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PREFAZIONE 



Negli Atti, cap.XVL, si è veduto, come Pao* 
lo, ricevuto da Dio in sogno l'ordine di andar 
nella Macedonia, arrivò a' Filippi celebre co^ 
Ionia romana , e vi predicò il Vangelo fin a 
tanto che per aver liberata dal demonio* una 
ossessa fa egli con Sila battuto colle verghe t 
e cacciato in prigione, e dipoi pregato da'fna«* 
gistrati a ritirarsi dalla città • Non sappiam A 
ceno , sé altra volta egli vi ritornasse , ma 
ciò sembra molto probabile dal vedere , come 
una ragguardevolissima Chiesa fu ivi ben presto 
fondata, la quale conservò sempre un teneris«v 
simo affetto verso V Apostolo • E a lui ne di» 
dero ' assai riprove i Filippett , e partioolar-t 
mente col aovvenirlo più volte nelle sue ne- 
cessità. Paolo, il quale per onor del Vaog^lo 
nissunra retribuzione o ricognizione volle mai 
ricevene da alcuna di tante altre Chiese;, che 
erano opera sua nel Sigoore>^ non potea dare 
piò certa dimostrazione dell'amore, ohe. poiT'i- 
tava ta'sùoi Filippesi^ che que)la di accettale 
di buongrado i loro soccorsi . Essendo a notizia 
di questi ve'nuto, come Paolo si trovava a 
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Roma in catene , spediron tosto Épafrodito lo- 
ro vescovo j o almen sacerdote della loro Chie- 
sa , affinchè non solamente col denaro, che per 
loro commissione portavagli, ma anche colla 
propria persona assistesse , e consolasse V Apo- 
stolo ^ la qual còsa eseguì egli con tanto amo- 
re , che si espose fino al pericolo di perdere l<i 
vita ; Cadde egli dipoi in gravissima malattia^ 
della quale essendo pervenuta la nuova a Filip-* 
pi, riempiè di cordoglio que' buoni cristiani ^ 
onde per loro consolazione fu d' uopo , che af- 
frettasse egli il suo ritorno. Al suo par tire, di 
Roma gli rimise Paolo questa lettera tutta spi- 
rante un tenerissimo affetto, e piena di con- 
trassegni di stima grande pei Filippesi , argo-, 
mento massimo (come notò il Crisostomo) del- 
4a loro' virtù, la quale niuna occasione lascia^* 
Ya lalfe ripr^ensioni del maèstro» È però vero , 
che i Filippesi non èrano stati esenti dalla iti- 
^festafz^fone de'' falsi apostoli e di q uè' giudais- 
santi Cristiani , i qua}i aggiunger volevano al 
Vangelo l'osservanza della legge, ^ contro di 
'afm tuona Paolo adchè in questa kttera ^ ma 
t)oh '>doveviin costoro aVer folto breccia in 
quelli animi troppo bene stabiliti nella san^ 
ttottriua e ne'priucipf delia vera, fede, p^r la 
quale erano stafci fotti giÀ degnidi paLtìrp^co* 
^tiie^i ha Ha questa^ medesima lettera ca/i^ L 29* 



LETTERA 



DI PAOLO APOSTOLO 



Al FILIPPESI 



CAPO PRIMO. 



Per grimle affetto , che egli ha Terao I Filippeai , fa loro sapere, eome le foe 
afflizioni hanno recato gran frutto ai Vangelo, la qual com ae noi ritenease, 
bramerebbe assoluta mente di eaaer diaciolto^ e di esaer con Griato. GII eaorla 
a menar vita degna del Vangelo di Griato, per cui BTtrano gii sofferto tri« 
bolazioni • 



1 . r aulus et Timotheus 
servì lesu Christi , omnibus 
sanclis in Christo lesa , qui 
sunl Philippis , cum episco- 
pis et diaconibus • 



I. Paolo e Timoteo servi 
ili Gesù Cristo 9 a tutti i sanr 
ti in Cristo Gesù, che sono a 
Filippi , insieme co vescovi e 
diaconi. 



ANNOTAZIONI 



Yers^ i. Paolo e Timoteo servi di Gesà Cristo . Aggiunge il nome 
di TiiBoteo coinè di persona rapito ben conosciuta e amata da*Filippesiy 
perchè egli era stato a Filippi con Paolo , quando questi andò a gettare 
i fondamenti di quella Chiesa , e di poi altre volte . Vedi Atti XVIIL 
XX. Ed è da ammirare la umiltà di Paolo , il quale per uguagliare a se 
il suo Timoteo dà a se e a lui il comune nome di servi » cioè ministri 
di Cristo • Egli non aveva bisogno dì far valere la autorità e dignità di 
Apostolo a Filippi I dove ella era rispettata e venerata , e perciò non si 
qualifica^ come in altre lettere > Apostolo di Gesù Cristo. 
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a. Gralia vobis 9 et pix' |^ 
lieo paire nostro et Domino 
lesa Chris to . 

3. Gratias ago Deq i|ieo 
in omni memoria vestri , 

4* Sem per in cunctis ord^ 
tionibus meis prò omnibus 
vobis f cum gaudio depreca- 
tiouem faciens, 

5. Super communicatio- 
ne vestra in eFangelioGhri$ti 
a prima die usque nunc : 



" ' Tfi. {grazia a v(h, e pace da 
Dio padre nostro e dal Si gnor 
Gesù Cristo . 

,37 Rmdograzi^ al mio pio 
ogni volta che mi ricordo' di 
voi% 

^ 4' {Porgendo sempre sup- 
pliche per tutti voi in ogni 
mia orazione con gaudio ) 

5. ^ motiw ddla parteci- 
pazione vostra al vangelo di 
Cristo dal primo dì fino ad 

ora : 



Co* vf scovi e diaconi , Tra tutti i santi, cioè fedeli, di Filippi distin- 
l^ae. in, piy ino luogo ^ -re^séo^i ,, indi i diaconi* Mi|> erayi for«e pit^ d' an 
vescovo. a Filippi ? Vescovo d'i qiiella città comunemente credei j che 
fosse Epaffodit^S il qoaìe allora trovaVcisi in Roma presso dì Paolo, co* 
ine Vedremo . «Ma in primo luogo quella .lettera è bensì seritt^ principal* 
Ipènte per Ir Cbiesa df Frlippì', la quale per aver la prima di tulte ab* 
bracciata la fede, e per essere città primaria della Macedonia ( Atti XVI. 
la. ai«) era considerata home capo . e metropoli delle altre di quel paer 
se , ma doveva anche a queste secondo I' uso comunicarsi ; e per questa 
ragione può dirsi, che nomini l'Apostolo in plurale i vescovi. In secon- 
do luogo il nome di vescovi davasi in quel tempo anche a' sacerdoti in* 
dicali talora anche col nome di Pastori , che noi diremmo adesso curati» 
o parrocchiani delle Chiese si della città , e sì ancora della campagna. 
'Vrdi il Crisostomo . Col nome di diaconi comprende tutti gli altri mi- 
nistri inferiori. 

yer»» 4* ^^^ gaudio. Viene a dire,' con molta consolazione dell' ani- 
jno mio per le buone nuove y che io ho di voi , della vostra fede* della 
\ostra virlii .'Questo versetto va chiuso in parentesi, legando ottimamen* 
le il terzo col quinto. 

Vera. 5. À motivo della partecipazione vòstra al vangelo ec. Il motivo 
de* miei rendimenti di grazie a Dio bì è per esser voi venati alla part#* 
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6. Confiilem hop ifitutn , 
quia qui coepit in vobisopiis 
bonuin 9 perìiciel usque in 
diem Chrisli lesti : 

K 

7* Sicul est mibi iustum 
hoc sentire prò omnibus to* 
bis : eo quoil habeam vos in* 
éorde, et in vincolis meis et 
in defensione et couflrma- 
fioue evangeliii socios gau- 
dii mei omnes vos esse. 



T. 1. 113 

€. jfi^endo par ifuesia spe- 
ìYinza, che colui « il quale hà^ 
principiato in voi la buona 
opera , la perfezionerà Jino al 
giorno di Cristo Gesù . 

7. Conforme e giusto^ cVio 
pensi così di tatii f)oi, a mo*' 
tiw 9 che ho fisso in cuore ^ 
come voi e nelle mie catene 
e nella difesa e conjermazdo*' 
ne del vangelo siete tutti- 
compagni del mio gaudio . 



cipazìone del Vangelo, abbracciando la fede / e conservandola pura e 
perfetta fino a quest'oggi. Veramente comunicare al vangelo, partecipare 
al vangelo in altri luoghi di queste lettere significa contribuire alla prò* 
p;igazione dello stésso Vangelo , somministrando gli ajuti temporali ai 
ministri di esso, ed anche soffrire e patire per lo stesso Vangelo; ma nfe 
r una, né 1* altra di queste due.sposizioiiii mi sembra, che possa quadrare 
a questo Yuogo a motivo di quelle parole, dal primo dìfno ad ora , coit' 
le quali niun' altra cosa può meglio significarsi, chela costanza de' Filip*' 
pesi nel custodire il deposito della fede . 

Vers. 6. Co/ttj , il quale ha principiato in voi la buona opera ^ la per- 
fezionerà ec* Iddio, (dice il sacrosanto Concilio di Trento ); siccome 
l* opera buona ha incominciato; cosi pure^ se eglino alla grazia di lui 
non manchino y la compierà y operando il volere e il fare : sess. VI. i3. 

Vera. 7. Conforme è giusto ^ eh* io pensi così di tutti voi a motivo , et*. 
Io ho buone ragioni per pensare, e sperar t auto bene di voi imperocché è 
sempre présente all'animo mio quella carità , per la quale avete voluto en- 
trare a parte di tutte quelle cose , che sono l'argomento della mia conso- 
lazione, ai delle mie catene, mentre prigioniero per Cristo mi avete con tanta 
generosità assistito, e si della difesa e ^confermazione del Vangelo, mentre 
per io stesso Vangelo avete patito, e patite tuttora . Vedi vers. 39. 3o. 
Quando | come porta il greco , si legga^: compartecipi della grazia , che 
fio io ^ o\\ ero f della grazia fatta a me, si^Kyrà più chiaramente lo stesso 



ift^ LETTERA DI S. PAOLO AI FILIPPESI 



8. Testìs eniró mihi est 
Deus, quomodo cupiam o* 
rones vos in visceribus lesti 
Ch rìsii . 

Q. Et hoc oro , ut caritas 
iresu-a magU ac ovagis abun- 
det in scìentia et in omnì 
sjensu: 

IO. Ut probetis potiora, 
nt sitis sinceri, et sine oflen- 
sa in dieai Chris ti, 

ri. Repleti fructuiustitiae 
per lesum Chrislum , in glo- 
riam et in laudem Dei • 



8; Imperocché iesiimoné è 
a me Dio , in guai modo io 
ami tutti voi nelle viscere di 
Gesù Cristo . 

9. E questo io dom^mdo ^ 
che la carità vostra abbondi 
ancora pia e più in cognizio- 
ne e in ogni discernimento : 

I o. jéjfinchè eleggiate il 
meglio f affinchè siate schietti 
e sicuri da inciampo fino al 
giorno di Cristo , 

1 1 . Ricolmi di frutti di 
giustizia per Gesù Cristo a 
lode e ^oria di Dio . 



letJflo. Imperocché e Paolo e j santi tutti corae uà vero gaudio e una dì- 
ftinta grazia considerarla il patire per Cristo . Vedi Jacob I. 3. 

Verj. 8. Nelle viscere di Gesti Cristo . Vi amo con un amore non 
ijunapo o carnale 9 ma spirituale, fondato in Cristo , nel quale e per il 
quale io vi amo , come suoi veri figliuoli . 

Vers. 9. Domando, che la carità vostra abbondi ancora più e pia ec. 
Ed ecco quello, che il mio amore mi detta di chiedere a Dio per voi ; io 
chieggo a Dio il continuo ai^umeoto della vostra caritli coli' andar voi 
tempre avanti nella cognizione ^delle cose celesti , e nel discernere il vero 
bene • 

Vers. IO. Schietti e sicuri da inciampo fino al giorno di Cristo. 
Affinchè in tutto vi appigliate al meglio in ogni cosa, ma particolarmente 
nrlla fede , e in questa vi conserviate schìeiti e sinceri senza mescola* 
mento di errore , e lungi dall' essere a chicchessia con le azioni vostre oc- 
casione di scandalo Vedi I. Cor. X. Sa. 

Vers. 1 1 . Ricolmi di frutti di giustizia per Gesti Cristo ec. Frutti della 
giustizia cristiana sono le buone opere , e questi frutti non gli produciamo 
se non per la grazia di Cristo , senza di cui nulla possiamo far noi , Ioan, 
XV. 5. Di questi frutti desidero , che voi abbondiate non per vostro onore 
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I !2. Scire autein vos volo, 
fratres , quìa qtiae circa me 
sunty tnagis ad profectuin ve- 
neruut evangeli! : 

i3. Ita ut vìncula mea ma- 
nifesta fierent in Cliristo in 
omnr praeiorio , el in cele* 
ris omnibus . 

j4-Et plures e fralribus 
in Domino confidenlesvincu* 
lis meis , abundanliuh aude* 
rent sine timore verbum Dei 
loqui . 



P. I. i5 

I a. Or io vogfJo , che voi 
sappiti , ofrnielU , come le 
dose awenuUmi si sono mag^ 
giormenie riwUe in profit^ 
io del vangelo : 

j 3. Di modo, che le camene 
me per Cristo sono dìoenMte 
noie a uaio il pretorio e a 
tutti gli altri , 

i4* ^ molti deyrateUi nel 
Signor preso coraggio delle 
miecaiene, hanno at^utomag- 
gior ardimento di annunziare 
senza timore la parola di Dio. 



o mio, ma perchè Dio ne sia lodalo e glorificato dai proMimi edificati 
dalie vostre virtuose e saate opere • 

Vera. 13. 5*1 sono màggiormenie rivolu in profitto del vangelo . La mìa 
prigionia, le mie cajeae , i patimenti , che io soffro in Róma, ben luiigi di 
femnire il corso del Vangelo , lo hanno accelerato grandemente . Così fNo 
confoode i consigli e i disegni degli uomini , così sa far ^nrire a' sooi al* 
fissimi fini le loro cantradditioni e gì' impedimenti stessi , ehe tentano 
di frapporre all'esecuzione de' suoi voleri. 

Yers. i3. Xe catene mie per Cristo sonò diventate note a tutto il prò-' 
torio e a tutti gli altri . La fama delle catene, che io porto per Cristo , ha 
penetrato nella corte dell' Imperatore e in tutti gli angoli di Roma . E 
unanime sentimento de' Padri greci , che per nome di pretorio debba in* 
tendersi la casa di Nerone, perchè sebbene la casa dell'Imperatore si chia* 
masse palasso, e non pretorio , è però molto facile , che i Greci avvezzi 
a chiamare col nome di pretorio la casa del Preside della provincia , lo 
«tesso nome dessero anche Sila casa dell* Imperatore . Tedi IV. a a. 

Yers. 1 4- ^ molti de' /rateiti nel Signore preso coraggio et. Animati 
e incoraggiti dagli stessi miei patimenti e dall' effetto, che producevano 
le mie catene per la propagazione del Vangelo, molti fiirtelli in Cristo , 
che prima erano pih ìimidi , nuòvo ardimento hanno preso per anttonffaf 
iraDcamenle il Vangelo*. ' , . . . . -A 
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i5« Quidam quUIem et i5. ^IcwU veramente per 

insidia e ^per picca > alcuni 
poi ancora con buona votone 
tà predicano Crisioj 



firopter invidiam et contea* 
ttoiM^itt , quidam autera et 
•pro^Uer t>ooam volunlatem 
Chris tum praeidicant; 

i6. Quidam ex cantate 
sciente^ , quoniam in defenr 
^ionemevangelii positus suui, 

1 7. Quidam autem ex con^ 
ientione Cliristum annuo- 
iiant, uon^iacere^exisiimau* 
le» pressuram se suscitare 
.vincuUs meis • 

18. Quid enim? Dum o- 
mni modo , sive per occasio- 



16. jilcuhi per carìtàj sa- 
pendo, com io sono stato coL-^ 
locato alla dijesa del vange-* 
lo, 

1 7. j^ltri poi per picca an- 
nunziano Cristo, non since" 
ramente^ credendo di aggiu* 
gnere afflizione Me mie co- 
tene . 

1 8. Ma che? Purché in ogni 
modo, o per pretesto o con 



Vers. i3. iCf. 17. Alcuni veramente per iiwidia e per picca ^ alcuni poi 
ancora con buona volontà ec. Questi fratelli , che predicnaa il Yaragelo ,. 
tiol predicaa tutit eoo lo stesso jiffetta e con la iDedeaicun intenzione. AU 
euoL per iavic^i^ ^ P®>* picca gelosi della gloria , che mi hanno acquistata \e 
mie catene e i sudori sparsi per la fede, non sinceramente , non con retta 
aniino annupxiauo lo stesso Vangelo , credendosi^ di aggiungere aiHìzione 
^ me aftliltoi perchè figurandosi, che io sia , oom' eglino , invidioso 9 
avido di ^nore , agevohneule si persuadouo , che io uqu possa senza gran 
pena vedermi tolta da ess^ la gloria di aver propagata la fede nella capir 
tale del moqdo. Altri poi predicano con vera carità, senza invidia, senza 
picca inverso di me , cui anzi portano affetto, perchè sanno, come da Dio 
sono stato destinato a sostenere la causa dell' Evangelio . Quindi amando 
Cristo, e la salu|e de' prossimi ed anche me stesso, volentieri cospirano 
;ineco jillo stesso fine ... 

Vers. i8.ig* ^o» Ma che? Purché in ogni modo , ec. ^ì offenderò io 
forse deir ai]^iuio poco retto de' primi f Mai no .Si predichi pur Cristo si« 
^n buono e vero zelo « sia con izelo non vero » ma che serva a coprire 
le passioni de' predicatorii io ne ho sempre, e ne «vrò couttolasioiNL . Imi 



e A 

ceni, si ve per verilatenvChri- 
stQs anniintietur : et in hod 
gaiideo, seti et gaudebo. 

19. Scio enim, quia hoc 
inilii proveniei ad saltiletn , 
per t estrarli -oraltonem et 
subministr^tioneni Spiritus 
lesii Christi , 

ao. Seeiindum exspecta* 
tionem et spem meam , quia 
in nullo confundar: sed in 
ornai fiducia siciit semper^ 
et nunc magnificahitur Chri** 
stus in cbrpore meo^ si ve 
per titam, sive pei* mortem. 

ai. Mibienim vivereChrì- 
stus est, et mori lucrum . 



lealtà Cristo sin pretti caio , 
di questo io pur godo ,6 anco* 
ra ne goderò . , . . v 

j 9. Imperocché io so , che 
questo gìoiferammi' a salute 
per la vostra Ofxizione e pet 
soccorso dello Spirito di Gè-* 
su Cristo j 

ao. Secondo la espettazio- 
ne espef'anza mia, che in niw- 
nacosa sarò conjuso: ma con 
tutta fidanza 'Ct>nie sempre , 
cosi adesso sarà esaltato Cri^ 
sto nel corpo mio sia per la 
morte f sia per In vita « / 

a I . [mpeiocchè il mio vi* 
vet^e è Cristo, e il morire un 
guadagno . 



peroechè io ao» che tuUo questo sarà utfle per ine e per la mia salvezza 
spiritaale^aìutaodoml |,e vostre orazìoui e l' assistenza dello Spirito sau-, 
to; ioiperoechè io mi aspetto, e spero , che ottimo fiae avraoao i miei der 
siderj, e nop soffrirò, vergogna oscòroo per vedere deluse le mie ^erauzo^ 
ma come per tutto 'il passato tempo, così aache adesso coaservanJo io tutta 
la libertà necessari^ per predicare e sostenere e difendere il Vangelo , verrà 
ad essere eMiltat9 grandtoswnente Cristo nel mio còrpo , sia che io viva, 
sia che io muoja, conciossiachè vivetido , spenderò il mio corpo in ser- 
vigio di Cristo ^' morendo , lo slesso corpo offerirò ostia a Cristo , e sigil- 
lerò col mio sangue il^ Vangelo . Vedi I. Tirn, IV. 6. Ecco tutte le spe- 
ranze e tutti i desiderj di Paolo, la glorificazione di Cristo. 

Yers. ai* Il mio vivere è Cristo y e il morire ec. S' io vivo y Cristo è la 
cansa finale , per cui io vivo, a lui è consagraia tutta la mia vita ; e se io 
mio)o.» è per me un guadagno la morte , perchè è per me strada a Cristo • 
Alcuni traducono il greco in questa forma : Cristo è il mio guadagno e in' 
vita e in morie . 



V. A 
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, aa. Quod si vivere in car- 
ne i hic mihi fruclus operis 
est, et quid eligam , ignoro^ 

aS. Goarctor aalem e 
duobus : desiderium habens 
dissolvi) et esse cuin Ghristo, 
multo magis melius: 

a4* Permanere autem in 
carne, necessarium propter 
iros. 

, a5. Et hoc confidens scio, 
quia manebo, et permauebo 
omnibus vobis, ad profectum 
vestrum et gaudium fidei: 



aa* «Se poi questo vivere 
nella carne compie a me pel 
lavoro 9 e io gfial cosa mi 
elegga, nott so* 
. ao.E sonomessoallestreù- 
ie da due lati : br amanda di 
essere disciolto, e di esser con 
Cristo , che è meglio d^ assai: 

a4« Ma il restar nella cor- 
ne (é) necessario a riguardo a 
voi . 

a5. Faldato su questo io 
so , che resterò , e farò mia 
dimora con ti$tUvoi per vo- 
stro profitto e pergaudia del- 
lafede: 



Ytfrs. aa. aS. a4* Sé pai questo vivere nella carne compie a me pel 
hiPorOf ec. Se U vivere è utile a me per il lavoro del ministerOf per con- 
durre molti a Cristo ^ io doq so risolvermi a preferire il mio proprio bène 
ài bene del prossimo , che aozi sono tuttora incerto, quale delle due cose 
io mi elegga o di vivere o di morire s onde stretto mi trovo tra due dif- 
ferenti desiderj^ dal desiderio d'essere sciolto dalla carne, ed andare » 
Cristo » lo che sarebbe infinitamente meglio per me ; ma il. restar nella 
carne (la qual cosa non sarebbe per me in alcun modo desiderabile), é 
più necessario per V utilità vostra e di tutti i fedeli . Delle due cose adun- 
que r una brama ardelitemente l' Apostolo , V altra la soffre per amore 
de' fratelli • 

Yers. a5. ^ affidato su questo io so, che resterò , ee. Assicuralo dallo 
Spirito del Signore, che è in me , il quale mi dice , come è necessario , 
eh' io viva pel bene vostro , io mi persuado, che resterò in vita , e re* 
stero con tutti voi per vostro avanzamento e per consolazione della vo* 
stra fede . S. Paolo fu di fatto liberato dalla prigione , ansi da questo 
luogo ricaviamo I che questa lettera fu scritta nel tempo della prima su» 
prigionia , la quale durò due anni . ' 
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d6« Ul gratulatio vestra 
abuiulet In Chrrs(o lesu in 
me, per méum adventum ite- 
rum ad vos • 

a?. Tantum * digne evan- 
gelio Ciii*isti conversamioi : 
iitsive cum venero, et vide- 
ro vos , sive absens audiam 
de vobis, quia slatis in uno 
spiritu unanimcs, collabo- 
rantes fidei evangeli! : 

* Ephes, 4* !• - Coi, I. IO. 
- I. Thess. a. IQ. 

aS. Et in nullo terreami- 
ni ab adversariis ; qune iUis 
est causa perditionis, vobis 
autem salulis, et hoc a Deo: 



P. T. 

a6. Onrle più abbondanti 
siano le vostre congratulazìo' 
ni riguiu^do a me in Cristo 
Gesù nel mio nuo\K> ritorno a 
voi • 

a 7. Diportatesd soltanto 
cernie esige il vangelo ^di 
Cristo : affinchè o twrfgn io , 
e vi vegga , o lontano senta 
parlar di voi, siate costanti in 
un solo spirito ^ in una sola 
animai cooperando per lajer 
de det vangelo • 

28. Né per cosa alcuna 
siate atterriti dagli aiversa- 
rj : queU che è per essi causa 
di perdizione, lo è di salute 
per voi , e questo è da Dio: 



Vers. a6. Onde pik abbondanti ee. Onde tornatido io a voi » sempre 
maggiori motivi abbiate di congratularvi per causa mia , considerando la 
potenza e la carità dimostrata da Cristo nella mia [lersona , per avermi 
fratto fuora da tanti pericoli ed afflizioni . 

Yers. 37. Diportatevi soUantOy come esige il vangeio ec. Io certa- 
mente non dubito, che tornerò a rivedervi; ma quello però, che frat- 
tanto io vi raccomando , si è , che meniate una vita degna della fede 
vostra f onde, quand' io verrò, vegga da me slesso, e quando sarò lonttino, 
senta dire di voi, che siete tutti costanti in uno stesso fcTvore di fede e 
in una perfetta unione di sentimenti , e insieme con noi vi adoperiate per 
vantaggio della fede evangelica . Tutti adunque i Cristiani, di qualunque 
ordine o grado sibn' essi , servir debbono alla fede e al Vangelo di Cristo, 
gli unì col predicare, altri con esortare e consolare i fedeli, quelli con le 
orazioni, questi co' soccorsi temporali, tutti finalmente coli' esempio delle 
cristiane virtù . 

Vers. a8. 29. 3o. Né per cosa alcuna siate atterrili dagli am^ersarj; ec. 
Questi avversar) sono i Gentili, i Giudei, gli Eretici . Non temete , elice 
Tom. XXF. a 



i8 LETTERA DI S. PAOLO AI FILIPPESI 



29.* Quia vobis donatum 
est prò Christo, non solum ut 
in eurn credatis, sed utetiam 
prò ilio patiaminì: 

3o. Idem certamenhaben- 
tes, quale et vidistis in me, et 
Dunc audistis de me . 



ag. Imperocché per mezzo 
di Cristo a voi è stato dato 
il dono non solo di credere in 
lui, ma anche di patire perlai: 

3o. Sostenendo lo stesso 
conflitto , che vedeste in me, e 
ora avete udito di me . 



Paolo , la rabbia di costoro ; i loro alteotati contro di vói e Contro la 
verità sono causa della loro perdizione 9^ e sono ad un tempo prioycipio dì 
salute per voi, i quali con cristiana pazienza gli tollerate. £ tutto questo 
viene da Dio , da cui avete voi ricevuto non solo la grazia di credere ia 
lui ,ma quella ancora più grande dì patire peih amore di lui, avendo voi 
8ostenulo un combattimento simile a quello, che me vedeste sostenere una 
volta in Filippi (Atti XYI. 19*) 9 ed a quello, che ora udite sostenersi 
da me in Roma . 



X 



LETTERA DI S. PAOLO AI FILIPPESI 



G A P O II. 



Con mirabile affetto gli esorta alla cnutua dilezione, alla concordia, alla umil- 
tà C(>u 1* esempio di Cristo , nel nome dal quale piegasi ogni ginocchio : 
che operino nel sant^ timore la loro salute; si congratula e con essi , clic 
vivano santamente trai Citttivi^ o seco stesso dell' avere tali discepoli : loda 
Timoteo come predicatore sincero dell* Evangelio e similmente Epaf^odito, 
il quale .guarito d^tlasua o&alattta rimanda ad essi . 



1. di qua ergo cotisolalio 
in Ghristo,si quocl solatium 
carilaUs,,siqua societasspiri- 
lu.s,siquavisceramiseratioiiis: 

2. Iraplelegaudiummeutn, 
ut idem sapiatis,eamdem ca- 
litalem habentes, unanimes, 
idipsuni sentientes , 

S.Nìhil perconlentionem^ 
neq^ue per inaneiA gloriam ; 



\.òe adunque alcuna con- 
solazione in Cnslo, se alcun 
conforto della carità , se al- 
cuna comunione di spirito- se 
viscere di compassione : 

a. Rendete compiuto il 
mio gaudio con essere concor- 
di y con avere la stessa cari* 
tà, una sola anima^ uno stes- 
so sentimento , 

3. Nulla {fate ) per picca 
o per vana gloria : ma per 



ANNOTAZIONI 



Vers. I. a. 49e adunqufi alcuna consolazione in Cristo y se alcun con' 
forte ec. Sommamente forte e patetica ella è questa esortazione dell' Apo- 
stolo; ne più eflflcaci e potedti motivi poteva egli immaginare per ispira^- 
re a' suoi figliuoli V amor della pace je della concordia . Se yi è dalla 
parte vostra consolazione alcuna per n[ie in Cristo, se qualche conforto 
procedente dalla vostra carità verso di me'> se vi è tra voi e me comu- 
DÌone di spirito ^ di sentimento e di affetti , se viscere di compassione per 
me prigioniero per la causa di Cristo, per tutto questo io vi prego , che 
quel gaudio , che io provai , e provo della vostra conversione alla fed^ , 
questo gaudio rendiate pieno e perfetto con essere perfettamente concordi 
per la mutua carità , per 1' unione de' sentimenti e delle volontà. 

Vcrs. 3. Nulla . . . per picca a per vana gloria : ma per umiltà V un 
credor ec, I^issuaa cosa tra voi si faccia per ispirilo di dissensione ;, per* 
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sed in humilitate superiores umiltà V uno creda V altro a 



slbì inviceiii arbitraptes, 

4. Non quae sua siint,sin- 
guli considerantes, sed ea, 
quaealiorum. . 

5. Hoc enim sentite in vo- 
bis, quod et in Christo lesu: 

^ 6. Qui cura in forma Dei 
esset, non rapinam arbilra- 
tus est esse se aecjualem Deo: 

7* Sed semetipsum e&ina- 
«ivii forruam servi aceipieus, 



se superiore , 

4- Ognuno faccia attenzio- 
ne non a quello^ che torni be- 
ne per lui y ma a quello^ che 
torni bene per gli altri . 

5. Si abbiano tra di voi 
gli stessi sentimenti, che (fu- 
rono) in Cristo Gesù : 

6. // quale essendo nella 
forma di Dio , non credette , 
che fosse una rapina quelsuo 
essere uguale a Dio : 

7. Ma annichilo se stesso 
presa la forma di sers^o^fat* 



caprìccio e discordia, né per desiderio di gloria falsa e menzognera ; ma 
per istinto di santa uiniUà ognuno di voi creda migliore di se il proprio 
fratello. Segreto mirabile, ma infallibile per conservare la concordia eia 
pace . E proprio carattere della vera umiltà il pensare sempre meglio de- 
gli altri , elle di se stessa . 

y ers. 4* Ognuna faccia attenzione non a quello , che torni bene per 
luiy ma a quello y ec. L'amore di se stesso, del proprio comodo, del pro- 
prio onore, unito al disprezzo d'altrui è la sorgente delle divisioni e 
delle discordie . £ per questo egli vuole, che nissuno preferisca il suo pri- 
vato vantaggio alla comune utilità e alla salute di tutti . 

\' ers. 5. Si abbiano tra di voi gìi stessi sentimenti , ec. Gli e^rorta 
efficacemente alla carità e alla umiltà con proporre Gesii Cristo per esem- 
plare e modello di ambedue queste virtù . 

Vers. 6. 7. // quale essendg nella forn^a di Dio, non credette , che 
fosse una rapina quel suo essere ecJ Cristo essendo Figliuolo di Dio, Dio 
vero^ espressa immagine del Padre {Coloss. I. i5., Uebr.l, 3.), si umiliò, 
e si annichilò ; né ciò egli fece , p(^rchè conoscendo, o credendo , che 
1' essere di Dio e V uguaglianza col Padre fosse una sua usurpazione , e 
un appropriarsi ciò , che a lui non si apparteneva , pensasse perciò a rien- 
trare uel suo grado coli' umiliarsi 5 ma egli essendo veramente e realmente 



GAP. II. 31 

in 5ÌmilitlidÌDem lioininum to simile a§^i uomini , e per 

factiis, et habitu ìnventus ut condizione riconosciuto per 

homo • uomo i 

S.Hurniliavit ^semetipsum Q. Umiliò se stesso folio 

faclus obediens us([ue ad ubbidiente sino nlla morte e 

morteli]^ morlem autein cru- morte di croce. 
cis • 

* fJcùr, a. 9. 



Dio y sì aauichilò , prese la natura umana cm tutte le sue proprietà , di- 
scese alla condizione del suo servo, fatto simile in tutto agli altri uomini» 
eccetto il peccato 9 e nel suo fare e nel suo dire, e molto piii nel patire e 
morire per gli uomini fu riconosciuto per uomo. 

Notisi in primo luogo, che voleudo l'Apostolo rappresentare l'ai* 
tissimo esempio di umiltà dato a noi d* Cristo propone primieraineote 
quel, ch'egli era, 'viene a dire, vero e perfètto Figliuolo di Dio, della 
stessa natura di Dio , ed eguale a Dio • come avente tutta U natura 
del Padre. lu secondo luogo eoa quelle parole: non credette y che 
fosse una rapina quel suo essere uguale a Dio: allude alla superbia 
del diavolo e dell' uomo , i quali ebbero ardimento di voler esser 
simili al medesimo Dio , e furono perciò a grau ragione umiliati e de* 
pressi . Ma certameute non così Cristo, il quale per rendere anzi sod- 
disfazione al Padre per la dalTuomo tentala rapina , venne nel mondo ; 
onde a lui si convengano quelle parole di Davidde : pagai quello, che io 
non rapii; le quali parole tratte da un Salmo, >il quale per testimonianza 
e di Giovanni e di Paolo (Io. II. 16., /foni. XV. ^.)»b Cristo appartiene, 
significano, come Cripto, essendo Figliuolo di Dio per natura, non per 
usurpazione o rapina, per essersi dichiarato Figlio di Dio, fu croci- 
fisso come usarpatore della divinità . Vedi u4ug. in Ps. LXVIII. 5. 

Terzo : Cristo annichilò se stesso , non perche deponesse la sua di- 
vinità, ma perchè occultala la inaciità e la gloria della divinità assunse 
la amana natura con tutte le infermità della carne, lo che spiegando pih 
ampiamente l'Apostolo aggiugue , che egli prese la forma, cioè la natura 
del servo divenuto simile agli uomini , e ( come altrove dice) , simile ai 
fratelli , e qual vero uomo fu riconosciuto da tutto quello , che di lui 
appariva agli occhi degli uomini. 

Quarto : con questa maniera di parlare : annichilò se stesso, umiliò se 
stesso fhsì voluto dimostrare , come e di piena sua volontà e lii>ertà il 
Verbo di Dio si fé carne, e come in ciò facendo rimase sempre quel, che 
egli era . 

Vers. 8. Fatto ubbidiente Jino alla morte e morte di croce , L* ub- 
bidirete proprio della umiltà , e perciò in prova dell' altissima umiltà di 
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9. Propler quod et Deus ^. Per la qual cosa Dio 
exaltavìt illum^eldonavit ìlU pur lo esaltò f, e gli donò un 
xiomen, quod estsuper omne nome sopra qualunque nome: 
Dornen : 

10. Ut *'in nomine lesu o- io. Onde nel nome di Gesìi 
ìììue gemi fleclalur coele- si pieghi ogni ginocchio in 
stiiim , lerreslrium et irifer- cielo, in terra e nell'inferno; 
norum ; 

* Jsai. 45. aj. - Boni' i^. 11. 



Cristo porta 1* ubbidienza di Cristo , la quale ubbidienza dimostrò egli in 
tutto il tempo della sua vita y coipe quegli , cbe scese dal cielo per fare 
non la sua volontà , ma la volontà del Padre ( Io. YI. 38. ) , ma singo- 
larmente diraostrolla allora , quando per ubbidire al decreto del Padre 
eseguendo la opera impostagli della redenzione dell'umano genere , si 
sottopose non solo alla morte, ma alla maniera di morte la più ignominiosa 
e crudele , che fosse conosciuta tra gli uomini . Cosi ebbe egli gran ra- 
gione di dire : imparate da me , che sono mansueto ed umile di cuore. 
Matth. 1 1. 

Vers. 9. Per la guai cosa Dio pur V esaltò , e gli donò un nome ec. 
Or perchè egli si contentò di essere umiliato ed annichilato in tal guisa, 
si meritò , che il Padre lo esaltasse . Il Padre adnnque Io esaltò risusci- 
tandolo da morte , facendolo salire al cielo, ed ivi sedere alla sua destra, 
« dandogli un nome, che è sopra qualunque nome, che iu cielo ed in 
terra si^ nomini . Questo nome secondo alcuni Interpreti è il nome di 
Gesù, o sia salvatore , il quale, quantunque fesse dato a Cristo anche 
prima della incarnazione', contuttociò in particola!* guisa à lui si conven- 
ne , e gli fu dovuto , quando , vinta la morte e debellato il diavolo 
e il peccato , perfettamente compiè la redenzione degli uomini ; e 
questa sposizione sembra appoggiata a quello , che siegùe : onde nel nome 
di Gesù ec. 

Gli Interpreti greci , s. Agostino ed altri ciò intendono del nome 
di Figliuolo di Dio , il quale nome dicesi , che fu dato a Cristo dal Pa- 
dre , quando di questo nome manifestò il valore e la dignità , cioè dopo 
la risurrezione , perchè dopo di questa risplendè tutta la dignità , la 
gloria , la maestà di Cristo, com'è Dio e Figliuolo di Dio . 

Vers. 10. Onde nel nome ili Gesti si pieghi ogni ginocchio ec. Onde e 
gli angeli, e i santi del cielo e gli nomini della terra e i demonj ei 
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1 1 . Et omnis lingaa confi- 
teatur , quia Dominus le$us 
Chmtus in gloria ^st Dei 
Patris . 

i^:Ilac|ue carissimi mei, 
(sicut semper obedistis) noQ 
ut in praesemia mei tantum, 
sed multo magis nunc in 
absentia mea,cum metu et 
tremore vestram salutem 
operamiui . 



P. II. a3 

lì* E ogni lingua confes^ 
si, Qhe il Signore Gesù Cri- 
sto è nella gloria di Dio Pa- 
dre . 

J2. Laonde, dilettissimi 
miei 5 ( siccome sempre siete 
stati ubbidienti ) non solo , 
come quando io era presente, 
ma molto più adesso nella 
mia assenza , con timore e 
tremore operate la vostra sa- 
lute. 



dannali nell' inferno riconoscano, e adorino la suprema maestà di Gcsìi 
Cristo Figliuolo di Dio , e a lai siano soggetti gli uni per volontaria e 
libera slezione , come gli angeli , i santi del cielo e gli uomini viventi 
m terra , che amano Dio , e quelli , che sotto terra purgano nel fuoco le 
loro macchie 5 gli altri per necessità e forzatamente , come i demonj e 
gli cmpj , che sono nell* inferno , e i cattivi , che lo offendono ,c lo 
bestemmiano sopra la terra , i quali saran tutti costretti a riconoscere e 
provare per loro sciagura ìa potenza infinita di Cristo . 

\ers. II. E ogni lingua con/essi y ec, E tutte le lingue di tulli gli 
angeli e di tulli gli uomini confessino , che il Signor Gesù Cristo è nella 
gloria di Dio Padre, viene a dire , ha la slessa gloria col Padre . Il greco 
legge , che Gesii Cristo è Signore a gloria del Padre , che Gesù Cristo è 
Signore assoluto di tutte le creature , la qual cosa ridonda in onore e 
gloria del Padre^il quale onorò, ed esaltò il Figliuolo per le umiliazioni, 
che questi sofferse per procurare la gloria del medesimo Padre. Ioan, 
XVII. 5. 6. 

\ers. 1 2. Laonde . . . ( siccome sempre siete stati ubbidienti) non solo 
come quando io era presente , ee. Ritorna alla sua esortazione , valendosi 
di quello , che ha detto intorno alla umiltà ed ubbidienza di Cristo , 
per concludere^ in qual modo debbano eglino diportarsi per conseguir la 
salate Voi ^icte stati in ogni tempo obbedienti al Vangelo ed agli in- 
segnamenti de* vostri pastori ; continuate con la stessa disposizione di 
cuore ad operare la vostra salute con timore e tremore , viene a dire , 
con una santa ed umile sollecitudine di spirito | temendo sempre di voi 
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i3. Deus est «niiii , qui ì5. Impeìi)cchè Dio è , che 

operatur in vobis et velie, et opera in voi e il voleì*e e il 

perttcei^ , pra boua volua- fiore fecondo la buona volon- 

tate . ià. 



s4essl, e -dtfìrìdMido delle proprie forze per confidare io Dio ftolo, E questa 
disposizione di animo io bramo , che sìa in voi non solo quale ella era, 
allorché io mi trovava tra voi , ma anche maggiore adesso , eh' io sono 
assente , adesso , dico , che sono cresciuti di numero i seduttori , e dimi- 
nuiti gli ajuti . 

Versi i3. Dio è , che opera in voi e il volere e il /are ec. Argomento 
attissimo « a persuadere l'umiltà e il santo timore, e a confortare in- 
sieme la speranza dell' nomo cristiano nelle difficoltà e pericoli , che si 
incontrano nella via della salute. Egli è Dio e non l'uomo, che opera 
neir uomo il volere e il fare secondo la buona volontà sua verso del- 
r nomo . Questa bella dottrina dell'Apostolo confuta quattro differenti er- 
rori ; imperocché per essa dimostrasi , esser falso , che possa l'uomo per 
virtii del suo libero arbitrio arrivare a salute senza 1' ajuto di Dio. Se- 
condo, che l'uomo non abbia libero arbitrio; or qui si dice, che il vo- 
lere e il fare e nell' uomo . Terzo , che il volere , e per conseguenza 
l'eleggere sia tutto dell'uomo, il compire l'opera sia da Dio, e Paolo 
insegna, che da Dio è 1' una e 1' altra cosa egualmente. Finalmente, che 
tutto fa Dio m noi per li meriti nostri ; e a questo errore si oppone 
r Apostolo con quelle parole : secondo la buona volontà ; non pe' meriti 
nostri, perche nissiin merito è nell' uomo prima della grazia. Tutta que- 
sta dottrina dell' Apostolo è mirabilmente illustrata da s. Agostino in va- 
rie delle sue opere, ma particolarmente nel libro de gratia Christi cont. 
Pelag. Io citeirò solamente un bel passò di una celebre lettera di Celestino 
I. pontefice a' vescovi delle Gallie ; In tal maniera Iddio con le paterne 
ispirazioni sue tocca il cuor de* fedeli ^ che ogni qual volta alcun bene 
noi facciamo , e sentiamo , che non manca a noi il nostro arbitrio, e non 
dubitiamo , che in ciascuno de' buoni movimenti dell' umana volontà piii 
vale r ajuto di lui , il quale ajuto talmente opera ne* cuori degli uomini , 
che il santo pensiero , la pia risoluzione, e ogni moto di buon volere viene 
da Dio , dapoichè per lui possiam qualche cosa di bene , senza del quale 
nulla possiamo» E. s. Leone m. serm. 8. de Epiphan.' Doni.:' Dicendo il 
Signore ai Discepoli , senza di me non potete far nulla , noh v* ha pia 
alcun dubbio , che l' uomo , che fa il bene , da Dio riceve e V effetto del- 



e A 

i4- Omnia * auteni facite 
sine murmurationibus et 
liaesitatìonibus.: 

* I. Pel. 4* 9* 

j5. Ut silis sine querela 
et simplices filii Dei , sine 
reprehensione, in medio na- 
lionis pravae et perversae: 
Inter quos lucelis sicui lu* 
minarla in mundo, 

i6. Verbum vitae conti- 
nenles ad gloriara meam in 
die Christi , qnia non in va- 
cuiim cucurri , neque in va- 
cuuin laboravi • 

jj. Sed el immolor supra 
sacrificium etobsequium fi. 



p. n. ^ f5 

14. Tuttofate senza mar* 
morazioni , né dispute : 



\b. affinchè siate irrepf^en* 
sibili e sinceri ^figliuoli di 
DiOi scesri di colpa in mezzo 
ad una nazione prava e per-- 
versa : tra di cài risplendete, 
come luminari del mondo , 

16. P<ntanti la parola di 
vita per gloria mia nel giot^ 
no di Cristo , perchè non ho 
corso invano, non ho lavorato 
in vano . 

1 7. Ma e quando io sia 
offerto in libagione sopra il 



t opera e il principio della volontà ; onde dice V Apostolo : con timore e 
tremore operate la vostra salute : perocché Dio è , che opera in voi e il 
volere e il/are secondo la buona volontà . 

Vera. 1 4* Tuttofate senza mormorazioni , né dispute . Non siano tra 
Toi né mormorazioni contro de' superiori , né dispute co' fratelli intorno 
a quello, che viene ordinato di fare ; cosi gli conferma nella umiltà , 
reprimendo questi vizj , che sono effetti della superbia . 

Vers. i5. 16. In mezzo ad una nazione prava e perversa: ec. Intende 
i Gentili , de' quali era piena tuttora la Macedonia , e gran numero dovea 
pur esserne in Filippi. Voi vivete (dice Paolo), in mezzo agli eiupj, i quali 
per la loro perversila di leggeri censurano le stesse buone opere. SpUnde* 
te neir oscurità delle loro tenebre collo splendore della dottrfna celeste» 
della parola di vita eterna; la luce di questa parola innalzate per illu- 
minare coloro , che sono nell' oscurità e nell' ombre della morte ; cosi 
averò motivo di gloriarmi di voi nel di del Signore, e di consolarmi delle 
fatiche della mia predicazione par la santità e virtù de' figliuoli da me 
generati in Cristo . 

Vers. 17* iS, Afa quando io sia offerto ec. Ne' sagri fìzj legali k' ostiar 
immolata e posta sopra l'altare si aspergeva (e questa aspersione dico- 
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dei vestrae, gaudeo. et -con- 
gratulor omnibus vobis, 

18. Idipsum autem et vos 
gaudete ^ et congratulamini 
nubi . 

19. Spero ^autem in Domi- 
no lesu Timotheum me cito 
mitlere ad vos;ut et ego bono 
animo sim, cogoitis, quae 
circa vos sunt : 

* Act. i6. I. 

20. Neminem enimi. habeo 
tam unanimem , qui sincera 

afleclione prò vobis soUici- 
tns sit. 

ai.Omne^* enim, quae 
sua sunt, quaerunt , non 
quae sunt lesu (Jhristi . 

* I. Cor. i3. 5. 



sagrifizio e V ostia della vo- 
stra fede, io ne godo^ e mene 
congratulo con tutti voi. 

18. E voi di questo stesso 
godetene, e congratulatesfene 
meco. 

19. Spero nel Signore Ge- 
sù di mandare speditamente 
da voi Timoteo : affinchè io 
pure stia di buon animo , in- 
formato che io sia delle cose 

vostre . , 

ao. Imperocché non ho nes- 
suno così unanime^ che con 
sincera affeùone si affanni 
per voi . 

ai. Imperocché tutti pen- 
sano alle cose loro , non a 
quelle di Gesù Cristo • 



▼asì liliagione), traile altre cose col vino, che è figura del saogne (Exodi 
XXXIX. 4o. ^ Num.XV. 5. 6., e altrove) . Col nome di vUtima chiama 
r Apostolo i fedeli {Rom.Till, 1,^ Philip. IV. 18., Ephes.V. a.). Dice 
adunque Paolo , che se dopo di aver offerto a Dio i suoi Filippesi.e la 
loro fede , cóme ostia a Dio cara , dovrà egli stesso , morendo per Cri- 
sto, aspergere col ^uo sangue quest* ostia , affinchè nal|a .manchi alla di 
lei oblazione , egli è contento di questa sorte ; e anticipatamente se ne 
congratula con essi pel bene » che doveva ad essi venire damila sua morte, 
la quale servito avrebbe a confermazione della loro fede, e ad animare 
la loro costanza ; per la qual cosa soggiunge, che eglino pure dovrebber 
di .ciò godere, e far festa in vece di rattristarsi , e dovrebber con lui con- 
gratularsi di tanto bene- Tanto era V ardore, col quale V Apostolo bramava 
'di morire per Cristo . 

Vers. ai. Tutti pensano alle cose lorOy ec. Vuol dire I* Apostolo, che 
tolto Timoteo, non saprebbe chi poter mandare a' Filippi, che perfetta- 



h 



da^Experimentum antem 
éìus cògnoscite / qtiìa sicut 
patri filius, roecum servìvit 
in evangelio • 

^3. Hanc ìgitur spero me 
mittere ad vos, mox ut vide^ 
ro , quae circa me sunt • 

24. Confidò aatem in Do- 
mino quoniametipse veniam 
ad vos cito . 

25. Necessarium autem 
existimavi , Epaphroditum 
fratrem et cooperatorem et 
commiIitonemnieum,vestrum 
autem Apostolum et mini* 
slrum necessitatismeae, mit- 
tere ad vos : 



AP. II. a7 

aa. Or è a voi noto il sag- 
gio, che e gli ha dato di se, 
mentre, come un figliuolo col 
padre, ha servito con me al 
vangelo • 

23. Lui adunque spero di 
mandare da voi subito , che 
afferò veduto lo stato delle 
cose mie . 

a4* Confido uoi nel Signore, 
che verrò io pure spedita* 
mente da voi . 

a5. Ma ho creduto neces- 
sario di mandanti Epafrodi* 
to fratello e cooperatore e 
della stessa milizia con me, e 
vostro Apostolo, ed il quale 
ha sowermto alle mie necessi* 



ta . 



mente concorresse ne'suoì sentimenti, e simil premura avesse delle cose 
dj quella Chiesa, e per amore di lei si esponesse a si lungo viaggio» per- 
chè U' maggior parte più erano intesi alla propria comodità, che agli in- 
teressi di Cristo . 

Vers. 33. Èa voi noto il saggio, ed Filippesi e avevano veduto co- 
gli occhi proprj il rispetto, 1* ubbidienza e l'amore di Timoteo verso di 
Paolo, Atti XVI. y e avevano di poi sentito parlare dell' assistenza da lui 
prestata all' Apostolo particolarmente nel tempo , che era in catene. 

Vers. a3. Subito^ che avrò veduto ec. Subito, che io vegga il fine della 
mia prigionia. Non poteva 1' Apostolo, fino a tanto che non fosse postola 
libertà , privarsi di Timoteo . 

Vers. 24* Confido poi nel Signore, ec. Andò di fatto a' Filippi Paolo 
secondo la comuue opinione due anni appresso, cioè l* anno 64* di Cristo, 
dopo di essere stato in molti altri luoghi a predicare il Vangelo . 

Veri. a5. Epaf rodi to fratello e cooperatore e della stessa milizia con 
mey e vostro jipostoloy ec, I Filippesi ayeano mandato a Roma Epafrodi- 
to , non solo perchè portasse all' Apostolo del denaro pel di lui sosten- 
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ii6. Quomam quùlern o- 
mnes vosdesiderabal: <et moe- 
stus erat, propter^a quodau- 
dieratis illuin infirihatum. 

27. Nam el infirmatus est 
usque ad mortem : sed Deus 
miserlus est eius; doq solum 
autem eius 9 verum etiam et 
mei , ne tristitiam. super] tri* 
stitiam haberem. 

28. Festinantius ergo misi 
illum , ut viso eo , iterum 
gaudeatis, et ego sioe tristilia 
sim . 

•29. Excipite itaquc illum 
cum omni gaudio in Domino, 



^S.Conciossiachè branttwa 

ardentemente dt riseder tuiti 

voi: ed era afflitto^ perche si 

fosse saputo da voi, come egli 

era stato malato . 

27. Imperocché veramente 
è stato malato fino a morz 
te: ma Dio ha asnito compas- 
sione di lui; ne solamente di 
lui, ma anche di me, affinchè 
non a\^ssi dolore sopra dolo-^ 
re. ' . 

nQ. Loho adunque manda- 
to più speditamente, affinchè 
vedutolo , di nuow vi ralle- 
griate, e io sia fuori di pena^, 

29. accoglietelo adunque 
nel Signore con ogni allegrezr 



tamento > ma perchè ancora Jo assistesse nella prigione, e noti^ si partisse 
da lui, fino a tanto che lo vedesse in libertà* Epafrodito esegui con tanto 
zelo la sua coni missione, che cadde perciò gravemente infermo • Paolo 
prese risoluzione di rimandarlo a*Filippesi per ^consolazione degli stessi Fi* 
lippesi , i quali saputa la malattia di lui , se ne erano grandamente af- 
flitti . 

Prostro jépoitolo .Q^aest e parole possono significate vostro messo ^ 
vostro mandato , e allora spiegherebbero \' incurabenza data da'Filippesi 
ad Epafrodito per servigio di Paolo . Molti però le intendono del mini* 
stero apostolico' esercitato da Epafrodito, in Filippi in qualità di vescovo di 
quella Chiesa . 

Vers. 27. Ha avuto compassiqne di lui; né solamente di lui ec. Dio 
ha usato misericordia con lui, e non solo con lui, ma anche con me; e non 
ha voluto , che oltre il dolore , che ho provato dell» malattia soppraggiun- 
tagli , io abbia eziandio dovuto piangere la sua morte . 

Vers. aS. E io sia fuori di pena . Tale era la carità di Paolo verso 
de' suoi figliuoli, che consente di privarsi dell* ajuto di un tal uomo per re- 
car loro la consolazione di rivederlo , meno sentendo il dispiacere di tal 
privazione , che V afflizione de' Filippesi . 



e A 

et eiusmo(}i cum bonore ha- 
betote : 

3o. Quoiìiam propter opus 
Christi usque ad morteoi ac- 
cessit , tradens animam su- 
am, ut ìmpleret id, quod ex. 
Tobis deerat èrga meum 
obsequinm « 



P. II. 39 

za^ e tenete in onore tali per- 
sóne : 

3o. Conciossiachè per ser* 
vigio di Cristo si è awicinato 
sino alla morte, facendo get- 
to della propria vita per sup- 
plire al difetto de^i uJJUcj 
vostri verso di me * 



Yers. 3c. Per supplire al difetto degli ufficj vostri ec. Per rendere a 
me gli ufScj dì earitò , i quali noa potevate voi rendermi* egli ha esposta 
'volentieri la vita . Alcuni Interpreti antichi credono , che l' Apostolo fosse 
per qualche tempo tenuto in pih stretta e rigorosa prigione, e che Epafro- 
dito senza temere 1* ira di Nerone trovasse modo di penetrare a gran ri- 
schio nella carcere a visitare 1' Apostolo . E veramente dove , seguendo la 
Volgata ) si è detto : facendo getto delia propria vita^ il greco stretta- 
mente significa : mettendo in pericolo la vita . 



/ 
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CAPO III. 



Ifiano può farsi gloria delle osservanze legali ; imperocché ciò massimamente 
converrebbe a Paolo, il quale tali cose ha ttinaato tutte un discapito |ier 
conseguire la giuntizia di Dio per la fede In Cristo , «sempre avanzandosi per 
giugnere finalmente alla perfezione; laonde esorta i Filippesi , che se stesso 
imitino , e non gli iiisolcnti nemici della croce di Cristo . . 



!• L/e celerò, fralres mei, 
gaiidete ia Domino • Eadem 
Yobis scribere, mihi quidem 
non pigrum, vobis autem 
necessarium. 

•2. Videte canes , videte 
malos operarìos , \idete con- 
cisìonem . 



1 . Ud rirnanefite, fratelli 
miei, state allegri nel Signo- 
re . Non rincresce a me% ed è 
necessario per voi , che io vi 
scriva le stesse cose . 

a. Guardatevi da 4:anL, 
guardatevi da cattivi opera j^ 
guardatevi dal taglio . 



ANNOTAZ I ONI 



Yers. t. Del rimanente • . . state allegri nel Signore . Coosula i Filip- 
pesi afflitti per la sua prigionia e per la malattia di Epafrodito. Avendo 
adunque detto loro , come ed Epafrodito rimesso in salute tornava a ri- 
vedergli , e come egli sperava di esser ben tosto in libertà per fare lo 
stesso } conclude con dire , che stiano sempre allegri per la confidenza in 
Cristo autore di tutti i beni , che e quel gaudio sauto del cuore , che 
ben si conviene a Cristiani . 

È necessario per voi , che io vi scriva le stesse cose . Non è a medi 
peso o di noja lo scrivervi per lettera quelle stesse cose^ che vi ho 
dette più volte a bocca ^ perchè questo è necessario per confermare la 
vostra fede , e rendervi cauti ne' pericoli . Queste parole riguardano gli 
avvertimenti, che seguono. 

Yers. a. Guardataci da cani , guardatevi ec Gli esorta fortemente a 
guardarsi da* falsi apostoli. Questi venuti dal giudaismo alla fede, vole- 
vano al solito congiuogerc coi cn'stiaue:»tmo la circoucisioue e le ceri- 



G A 
S.Nos enirb sumus circam- 

» 

ci sio , qui sphritu sèrviinus 
Deo, et glorìamur in Chrìslo 
lesu, et non in carne fidu- 
ciam habentes: 

4» Quamquam egohabeam 
€oùfi(lentiam*et in carne • Si 
quis alius yidetur confidere 
in carne , ego magis , 



p. m. 3i 

3. Imperocché i circoncìsi 
Siam noi , che serviamo a Dio 
in ispirilo , e ci foriamo in 
Cristo Gesù , e non ponghia^ 
mo fiducia nella carne : 

4* Quantunque io abbia 
onde confidare anche nella 
carne. Se alcun altro vuol 
confidar nella carne, maggior- 
mente io. 



mooie legali (vedi la lettera ai Galati). Paolo gli chiama cani , proba- 
bilmente alludendo al celebre detto de' proverbj XXVI. ii* Il cane , che 
torna al vomito ; imperocché costoro ritornati ti giudaismo , cercavano 
di trarvi anche altri ; ovvero cosi gli chiama per esprimere la loro impu- 
denza e voracità e avarizia . Gli chiama ancora cattivi opera] , perchè 
pervertivano il Vangelo di Cristo , del quale Vangelo si vantavano di es- 
sere ministri e predicatori . 

Guardatevi dal taglio. Non dice circoncisione , ma taglio f per di- 
sprezzo , dimostrando » che quel rito , il quale nella vecchia legge era di 
tanta importanza , non è adesso nella nuova legge, e dopo la vera circon- 
cisione del cuore introdotta da Cristo se non un taglio inutile e diniun 
valore . 

Vers. 3. / circoncisi sìatn noi, ec. La vera circoncisione è quella del 
cuore 9 per cui i pravi affetti recidonsi , e le disordinate passioni , onde 
sta scritto: circoncidete i vostri cuori i levevA, IV. 4* ^ ^^^^ circoncisi 
adunque siara noi : i quali a Dio serviamo non per gli esterni riti, ma 
secondo lo. Spirilo di Dio> che i cuori purifìca, e di santo amor gli riempie 
per camminare con soavità .e prontezza nella via de' divini comandameu* 
ti . ]Voi , ì quali riconosciamo tutti i beni e le virlù e la pietà e la 
speranza delle eterne promesse da Cristo e non dalle cerimonie carnali 
o dalla circoncisione della carne . 

Vers. 4- 5. 6. Quantunque io abbia , onde conjidare ec. Ne io cosi 
ragiono > perchè , come suol talora avvenire , quello disprezzi, che io noti 
ho . Imperocché se tali cose fosser materia od argomento di gloria o di 
fiducia, avre' io ragione e di gloriarmi, e di aver fidanza quanto chic- 
chesàia , e ancor di vantaggio : io circouci:>o 1' ottavo giuruo conie Isacco 
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5. Circumcisusoctavo die, 
genere Israel , de triba 

Beniamin ^ * Hebraeus ex 
Uebraeìs, secandura legem 
Pharisaeiis , 

6. Secuaduin aemulalio- 
netji perseqiiens Ecclesiam 
Dei 5 secundtim ìustìtiam, 
quae in lege est , conversa- 
tus sine querela • 

7. SeJ quae mihi fuerunt 
lucra , baec arbitratus sum 
propter Christurn detricneo- 
la : 

8. Verumtaroen existimo 
ouitìia de tri Dienlu Ulisse, prò* 



5 . Circonciso VMovo gior- 
no, Israelite di nazione^ della 
tribà di Benjamin, Ebreo 
( /itftfo) di Ebrei , secondo la 
legge Fariseo, 

6. Quanto allo zelo, perse- 
cuior della Chiesa di Dio , 
quatìto olla giustizia consi" 
stente ndla legge, irreprensi- 
bile . 

7. Ma quelli , che erano i 
miei guadagni^ gli stimai a 
causa di Cristo mie perdite . 

8. ^nzi io giudico , che te 
cose tutte siano perdita rispet-- 



è come i posteri d' Isacco ; 10 Ebreo di Ebrei , non ammesso tra qoesti 
per grazia come proselito , come gli Ismaeliti e gli Idamei , ma per na- 
scita e per ragione di sangue ; Israelita cioè .discendente di Giacobbe , 
io della nobile tribii di Benjamin , dalla quale fa preso il primo re di 
Israello y tribb strettamente congiunta con quella di Giuda; io quanto al** 
V osservanza della legge , Fariseo di professione e di setta , quanto al- 
l' amore e zelo della legge , violento persecutor della Chiosa , io GnaN 
mente secondo il gius e le regole e le prescrizioni, legali assolutamente 
tale da non poter essere in alcuna anche minima cosa biasimato o ripreso. 
Ecco quello , che io era sotto la K gge ; di altrettanto si vantino i falsi 
Apostoli miei avversarj . 

Yers. 7.. ^/a quelli, che erano i miei guadagni^ ec. Ma queste eccel- 
lenze y le quali secondo la opinione mia e degli altri uomini erano con- 
siderate come ccse utili per la salute , io le ho stimate rispetto a Cristo 
non solo inutili^ n'ia dannose, come quelle, che mi trattenevano dal ri- 
cevere la verità e la salute da Cristo . 

Vcrs. 8. Anzi io giudico ^ che le cose tutte siano perdila ec» Né solo 
queste 9 ma auchc tutte le altre cose del mondo , e lutti i beni di esso 



i 
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pler emtnentem scieotittin le- 
sa Ghrìsii Domioi mei : prò- 
pter quem omaia deirìmen- 
tum feci, et arbiiror ut ster- 
Cora, ut Cbristum lucrì£Ei. 
ciam, 

9. Et ìDveniar in ilio , non 
babens meam iustitiam^ quae 
exlege est, sed illam, quae 
ex Gde est Chris ti lesu: quae 
ex Deo est iustitia in fide , 



P. III. 53 

to alt eminente cognizione di 
Gesù CrisiQ mio Signore: per 
causa di cui ho giudicato un 
discapito tutte le cose, e le 
stimo come spazzatura per 
fare acquisto di Cristo , 

9. Edessere troi^ato in lui, 
non avendo la mia giustizia , 
che vien dalla legge, ma 
quella, che vien dalla fede di 
Cristo Gesù: giustizia, che 
viene da Dio {che posa ) so- 
pra la fede , 



e la stessa vita io credo essere un discapito io comparaziooe della saluta- 
re sublimissiina ed efHcacissima cogaizioue di Cristo , come Sigoore e 
salvator mio , per afDor del quale tutte queste cose bo riputato, che fos- 
sero per me un discapito , mentre per esse trascurava le ricchezze di 
Cristo, e come le più vili cose io le rigetto per entrare a parte de' beni 
meritati agli uomini da Cristo. La giustizia legale è comparata in questo 
taogo alle cose più vili dall'Apostolo, come già da Isaia .LXIV. per 
riguardo a quelli Ebrei , che facevano le opere della legge senza la fede 
in Cristo^ e in tali opere ponevano la loro fidanza, persuasi di avere per la 
sola legge la vera giustizia , opinione falsa e superba , la quale infettava 
le loro opere . Vedi la lettera a' Romani . 

Yers. 9. Ed essere trovato in lui , non avendo la mia giustizia , ec. 
Notisi, che esser trovato k un ebraismo, che vuol dire essere. Continua 
il ragionamento del verso precedente • Io stimo un nulla tutte le cose »e 
le rigetto per fare acquisto di Cristo , ed essere in Cristo, come il tralcio 
nella vite, mediante la giustizia non con quella mia antica pretesa giustizia, 
effetto delle mie proprie forze e della nuda lettera della legge } , ma 
mediante quella giustizia, che provien dalla fede in Cristo Gesù , giusti- 
zia , che vien da Dio, perchè egli è , che la opera in noi , ed ella posa 
sopra la fede , viene a dire , ha per fondamento là fede . Mom. III. 21, 
aa. , X. 3. , Chrisost. ed altri . 

Tom. XXV. 3 
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tp. Ad cognoscendum il- lo.jiffin di conóscer 



e 



lum et virtutem resurrectio- 
nis eius et societatem pA3* 
sionum illius; configuratus 
morti eius : 

ri . Si quo modo occurram 
ad resurrectionem, quae est 
ex mortuis : 

] 2« Non quod ìam accepe- 
rim , aut iam perfectus siiq : 
sequor autem , si quo modo 
comprehendam in quo et 
comprehensus sum a Cristo 
lesu • 



V efficacia della sua rìsurre- 
ziane e la partecipazione dei 
suoi patimenti^ cwiformatomi 
alla morie di lui : 

11. Se in qualche modo 
punga io alla risurrezione 
da morte : 

ìn. JVom che io già tutto 
abbia conseguito ,0 che io sia 
già perfetta ma tengo elietro 
a studiarmi di prendere quel* 
la cosa, per cui io pure fui 
preso da Cristo Gesù . 



Yeps. IO. Afjia di conoscer lui e V efficacia ec. Ha descrìtto di sopra 
e Ih maniera, onde si acquista la giustizia cristiana e l'autore di essa; 
viene adesso a descriverne i frutti , e per tal modo fa anche conoscere quel, 
che egli abbia guadagnato coli* abbandono del giudaismo . Il frutto adun- 
que sì è di conoscere in primo luogo non solo per la luce imprestataci dalla 
fede, ma anche col fatto e con la propria espei-ienza quel che sia Gesà 
Cristo particolarmente riguardo a noi , viene a dire , come egli è l' autore 
« consummatore della nostra fede , il Salvatore nostro e mediatore : in 
^8eco^do luogo di conoscere la virtii della risurrezione dì lui > la quale è 
modello della nostra risurrezione • Vedi Jtom. VI. 4* » Ephas, II. io. ; in 
terzo luogo dì conoscere la maniera di imitarlo, la quale consiste nella 
partecipazione de' patimenti di Cristo , e nel portare nel nostro corpo la 
mortificazione di Gesù Cristo, per la quale alla passione e morte di lui ci 
rendiamo conformi . 

Vers. 1 1. «S'è in qualche modo giunga io ec. Questa maniera di parlare 
indica la grandezza e la diftìcoltà dell'impresa, e il desiderio ardente di 
giuagere, e di giunger tosto a quel termine .Per tali vie (dice egli ) , io 
m' iucammino verso la beata risurrezione, dopo la quale né la morte, né 
alcun male avrà più luogo . 

Vers. la. Non che io già tutto abbia conseguito^ ec. Affinchè ninno 
ereda , che egli si arroghi di essere già degno della risurrezione e 



i3. Fratres, ego me non 
arbiiror comprahen$lj9se« U- 
numautem, quae quidem 
retro suot , Kobliviscens » ad 
ea . vero , qaae sani priora » 
excendems weipsum , 

j4* Ad desdnalttm perse- 
quor j ad bravium supernae 
vocationis Dei in Ghrislo le- 
sa • 
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a3. lo , fr€deUi 9 non mi 
credo di wer toccata la me- 
ta . Ma questo solo , che di- 
mentico di quel , che ho die- 
tro le spalle , verso le cose 
stendendomi , che mi stanno 
daifonti^ 

i4* Mi avanzo verso il se- 
gno, verso il premio della 
superna vocazione di Dio in 
Cristo Gesù . 



della immorUlhà beata , per questo dice : noo è giSi , cbe io mi pensi di 
aver ricevuto tutta quella perfetta cogoizione di Cristo , di coi ho di so* 
pra parlato , o di essere talmente perfetto nella imitazione di Cristo, che 
nulla mi manchi per ricevere il premio , ma fo ben io tutti i miei sforzi 
per prendere quell' altezza di perfezione , alla quale perchè io giungessi , 
fui preso e tratto da Cresd Cristo , allora quando fuggitivo ed errante 
andava lontano da lui . 

Yers.i3. i4* io ^ fratelli f non mi eredo ec. Con quest'apostrofe ai 

Filippesi vuole ispirar loro col proprio esempio V amore della umiltà . Io 

da tanto tempo Apostolo di Gesù Cristo non mi credo sicuro di essere 

giunto a quel segno di perfezione , a cui pur aspiro ; questo solo io so , 

cbe posto in dimenticanza ( come di poco pregio ) quello, cbe ho fatto e 

sofferto nella età precedente, non badando a quello spazio, cbe ho gi& tra* 

passato della mia corsa , allungando il passo , e con tutto lo sforzo stenden* 

domi a quello , cbe mi resta ancora da correre , verso il segno mi avanzo 

e verso la palma, a cui ci ha Dìo chiamati dal cielo per Gesb Cristo , 

cioè mediante la fede di Cristo, e i meriti di Cristo . I tre precedenti 

versetti battono tutti sopra una continua bellissima comparazione della 

vita cristiana con la corsa, uno de' giuochi , o sia de' certami tanto celebri 

nella Grecia, e con somma grazia ed eleganza fa uso 1' Apostolo delle voci 

proprie di questo giuoco , come hanno osservato gì* Interpreti • Ma quello , 

che pih importa, si è di trarre da tutto ciò V utile gravissimo documento, 

cbe egli ebbe in mira. Colui, che corre nello stadio non solo non si arresta 

giammai, né indietro riguarda lo spazio precorso, ma tutto il suo stu* 

dio e tutto l'animo ha rivolto a trapassare i competitori, e gli occhi di 

lui non altro Veggono, che il seguo e il (ine della corsa e il premio 
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i5. Quicumque ergo per- 
fecti siiiDus,hoc seniiamus: 
et si quid alitar sapitis> et 
hoc vobis Deus reveìabit. 

i6. Verumtamen ad qnod 
pervenimus , nt idem sapia* 
mus, etiD eadem permanea- 
mus regula . 

17. Imitatores mei' estote 
fì*atres et observate eoSj qui 



1 5. Quanti adunque siamo 
perfetti 9 e pensiamo in tid 
guisa : e se in alcuna cosa 
pensate altrimenti j anche in 
questo Dio vi illuminerà • 

1 7. Quanto però a quello > 
a che Siam già arrii^ati, ten* 
ghiamo gli stessi sentimenti ; 
e perseveriamo nella stessa 
regola. 

J 6. Siate miei imitatori , o 
/ratdlis ponete mente a quel* 



destloAto pel viocitore • Impariam da coloro, i cattali , come altrove dice 
i* Apostolo , per ana corruttibil corooa combattono » eoa quale impegno e 
costanza dobbiamo combatter noi per una corona infinitamente pia no- 
bile e incorruttibile . Qualunque cosa abbia già fatto V uomo per meri- 
tarla, egli dee pensare ad ogni inoinento di essere come sul bel principio 
della sua corsa ; dee ad imitazione dell' Apostolo porre ogni studio per 
avanzarsi alla perfezione, perchè nella via della salute.il non andar avanti 
è lo stesso che retrocedere ; dee avere continuamente davanti agli occhi 
qnel termine beato , cui non si giunge , se non per mezzo della perseve- 
ranza, alla quale il premio eterno è promesso . 

Vers. i5. Quanti adunque siamo perfetti^ pensiamo in tal guisa: e 
se in alcuna còsa ec. Noi tutti adunque, i quali nella cognizione delle 
cose divine andiamo innanzi agli altri, riconosciamo tutti , che non siamo 
ancora arrivati a qnel segno, coi fa d'uopo di aggiungere, come ho detto, 
e che a questo dobbiam con ogni sforzo tendere continuamente; che se 
alcuno per disgrazia altrimenti pensasse, e si credesse già al termine della 
perfezione, io confido, che Dio non permetterà, ch'egli resti njl suo 
errore > ma con interna luce gli farà conoscere anche in questo la ve- 
rità . 

Vers. i^. Quanto però a quello , a che siam già arrivati^ tenghiamo 
gli slessi sentimenti; ec. Riguai*do poi a quelle cose, le quali con lume di 
fede abbiamo già conosciute , si tengano da tutti noi i medesimi senti- 
menti ; non si abbandoni la comune regola della fede • Ha in mira quello, 
che di sopra insegnò contro i Cristiani giudaizzanti . . 



e A 

Ita ambolant , 5Ìcul hii>eiÌ9 
formara oostram • 

i8;MuUi ^ emm ambulante 
quQS saepe dicebam vobis 
( nunc autem et flens dico ) 
iniinicos crucis Chri&ti : 

* Bom. 16. 18. 

19. Quorum finis ìnteritus: 
quoram Deus veoter est : et 
gloria in confusionem ipso- 
rum , qui terrena sapiunt • 



ao. Nostra autem conver* 
satio in coelis est : unde e- 
tiam salvatorem exspectamus 
Dominum nostrum lesum 
Ghristum , 

si.Quireformabit corpus 
humilitatis nostrae, configu- 



P. IH. 3; 

lij che camminano secondo il 
modello^ che as^te in ned . 

18. Imperocché molti, dei 
guati spesse volle vi ho pan* 
Uxto (e ve ne parlo anche 
adesso con lacrime) si dipor- 
tano da nemici della croce di 
Cristo : 

19. La fine de* quali è la 
perdizione: il Dio de' quali 
è il venire; i quali della prò* 
pria confusione fan gloria, 
attaccati edle cose della ter- 
ra, 

ao. Ma noi siam cittadini 
del cielo: donde pur aspettia- 
mo il Sahatore, il Signea* no- 
stro Gesù Cristo . 

ai. Il quale trasformerà 
il corpo di nostra vilezza, per* 



Yers* 18. Nemici della croce di Cristo . Nemici della croce di Cristo 

erano coloro, i quali insegnavano , che non vi fosse salute senza la legge. 

Yers. 19. Della propria confusione fan gloria^ ec. Si glorian di quello, 

onde dovrebbero vergognarsi , né di altro si dan peiisiero, che della vita 

presente , de' beni della terra e de' piaceri e della gloria del secolo . 

Yers. ao. Ma noi siam cittadini del cielo ; ec. E perciò non alle 
cose terrene pensiamo , ma alle celesti : queste cerchiamo , queste di con« 
tinno abbiam nella mente e nel cuore . Il cristianesimo è professione di 
vita celeste . Siamo quaggiù come ospiti e pellegrini . La nostra patria è 
il cielo i donde aspettiamo colui , il quale verrà un giorno a trasformare 
il corpo nostro vile ed abbietto in un corpo incorruttibile , esente dalle 
miseri^ ed infermità , alle quali siamo soggetti nella vita presente « in un 
corpo simile al suo proprio corpo glorioso ; e ciò Cristo farà eoo quella 
stessa potenza , con cui soggetterà a se tutte le cose^ viene a direi con la 
sua divina potenza • 
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ralam corpori claritatis soae» che sia conforme al corpo 
secundum operatiouem , qua della sua ^ria, per qudla 
etiam possit subìicere sibi pounza^ con la quale pub 
omnia. ancor soggettare a se tutte le 

case. 
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CAPO IV. 



Gli esorta alla perseveranza, al gaudio spirituale, alla modestia , alla ora- 
zione e al rendimento di grazie ; desidera ad essi la pace di Dio , e che 
costantemente osservino tutto quello, che a Dio piace ; lodandogli per aver 
essi mandato a lui quello , di che abhisogoava , per mezzo di £pafrodiio . 



1. itaque, fratres mei ca- 
rissimi et desideratissimi , 
gaudium meum et corona 
mea : ^ic state in Domino , 
carissimi . 

a. Evodiam rogo, et Syn- 
tichen deprecor, idipsum 
sapere in Domino. 



I . i erla qual costh fra- 
telli miei carissimi e amatis* 
simi , mio gaudio e mia cO" 
rona : per tal modo tenetevi 
saldi nel Signore , o carissi- 
mi. 

a. Prego Ewdia, e prega 
Sintiche, che abbiano gli 
slessi sentimenti nel Signore . 



ANNOTAZIONI 



Vers. i.Mio gaudio e mia corona: ec.Voi , mia dolce consolazione 
e mia gloria per la fede e carità , di cui date si belli esempj , persevera- 
te nel modo , che vi ho già detto, costanti nel servizio e neU' amor dei 
Signore . 

Yers. ^. Pr^go Evodia, e Sintiche, che abbiano ec. Tra queste^ 

due donne principali di quella Chiesa qualche legger dissapore era nato 
probabilmente per 4 motivi riguardanti la religione e la pietà, come 
sembra insinuare 1* Apostolo in quello, che dice di esse nel versetto se- 
guente. Le prega adunque di star unite di sentimenti nella canta di Gri> 
sto. Qualche Interprete moderno ha creduto, che il nome di Siotiche 
debba aversi per di uomo e non di donna, ne può negarsi, che la voce 
greca abbia maggior rapporto al mascolino , che al femminino ; ma sicco- 
me il Crisostomo e Teodoreto ed altri Greci lo baano preso per nome 
di donna , per tale possiamo prenderlo ancbe noi col maggior numero 
degli Interpreti • 
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3. Etiam rogo et te, ger- 3. Prego anche te, campa- 

mane compar, adiuva iljas, gno fedele, porgi la mano a 

quae tnecum laboraverunt queste ^ le quali hanno meco 

in evangelio cuni Clemente combattuto per il vangelocon 

et ceteris adiutoribus meis , Clemente e con gli altri miei 

quorum nomina sunt in li- ajuti pinomi de^ quali sono 

bro vitae . nel libro della vita . 

4^ Gaudete in Domino 4* State allegri sempre 

sera per: iterum dico^ gaude- nel Signore: lo dico per la 

te . ^ soconda volta , state allegri . 

5. Modestia vestirà nota 5. La vostra modestia sia 

sit omnibus hominibus : Do- nota a tutti gli uomini: il Si^ 

minus prope est . gnore è vicino • 



Vcrs. 3. Prego anche te , compagno fedele, ec^ Non sappìanio eoa 
certezza a chi egli parli con qaeste parole; elle soao ìndirìtte a qd uo* 
■M, che aveva molto -operato m servigio della Chiesa di Filippi insiemie 
con Paolo , e a lui Paolo raccomaada di adoperarsi a riunire gli aaimi di 
queste due donne . Di queste egli dice, che avevano insieme con lui com- 
battuto per il Vangelo , viene a dire> avevano sostenuto afflizioni e fati- 
che e pericoli y servendo alla fede, particolarmente nel procurare la con- 
versione delle altre donne , e nell' istruire le convertite . 

Con Clemente e con gli altri miei ajuti ^ i nomi de* (piali ec. 
Origene, s. Girolamo , Eusebio, Epi&nio ed altri credono , che questo 
Clemente sia lo slesso, che fu poi successore di Pietro dopo s. Lino e s. 
Cleto» e la Chiesa latina ha dato peso a questa opinione col leggere all'altare 
nel giorno della festa di s. Clemente Papa questo luogo dell' epistola a' Fi- 
lippesi* Gli altri , che egli non nomina, ma dice , che sono con lo stesso 
Clemente scritti nel libro della vita , si può credere , che fosseio ì sacer- 
doti ed altri ministri di quella Chiesa, alla fondazione della quale 
molto avevano contribuito come ajuti del nostro Apostolo. 

Vers. 4- State allegri sempre nel Signore: ec. Ripete con grande affetto 
la stessa cosa della già cap. III. i . ^ perchè in grandi travagli si trovavano 
que' Cristiani • 

Yers. 5. £a vostra modestia sia nota a tutti gli uomini : il Signore è 
vicino. Diportatevi con tutta, moderazione e dolcezza verso di tutti gli uo- 
mini%anche Gentili , anche nemici della fede; il Signore, che è rimunera- 
tore de* buoni , sta per venire ; non sarà lungo il tempo di soffrire , la ri* 
coiiipeosa è vicinai ed ella è eterna • 



CA 

6. Nihil solliciti ^liis : sed 
in oniDÌ oratioue et obsecra- 
tiooe, cum gratiarum aclio- 
ne , petitiones vestrae inno- 
tescant apad Deum • 



7* Et pax Dei, quae exsn- 
perat omnem sensum, casto* 
diat corda yestra et intelli* 
gentias vestras, in Christo 
lesu • 

8. De cetero , fratres, 
quaecumque suntvera, quae- 
cumqne pudica , quaecum- 
que iusta , quaecumque san- 
cta , quaecumque amubilia , 



p. IV. 4i 

6. IVcn vi affannate per 
mente : ma in ogni cosa sior 
no manifestate a Dio le vo* 
stre richieste per mezzo della 
orazione e delle suppliche 
unite al rendimento di gra^ 
zie . 

' 7* E la pace di Dio, là 
quale ogn intendimento sor* 
monta, sia guardia de* vostri 
cuori e delle vostre menti in 
Cristo Gesù . 

8, Del rimanente , ofratd* 
li, tutto quello, che è vero , 
tutto quello , che è puro , 
tutto quello , che è giusto t 
tutto quello, che è santo, 



Vers, 6. Non vi affannate per niéMe ; ma in ogni cosa ee. Kon Tt 
prendete soverchia pena ed affanno per qualunque cosa , che vi accada , 
lo che sarebbe indizio di animo , che diffida della provvidenza divina e 
delle promesse del Signore f ma in qualsisia negozio scabroso e difficile , 
air orazione ricorrerete , e in essa a Dio esponete i vostri desiderj e le 
vostre petizioni accompagnate dal rendimento di grazie. All'orazione di 
domanda va unita sempre secondo V Apostolo l' orazione di ringraziamento*, 
quella pe' benefizi futuri y questa per ì passati. Vedi I. Cor. XIV. i6., 
EptMs. V. 4* 

Vers. ^. E la pace di Dio » la quale ogni iniendimenio sormonta, ee* 
La pace di Dio ella è la tranquillità delia coscienza nascieute dalla viva 
speranza in Dio , cui siamo stati riconciliati per Cristo ; e una . tal pace 
è un bene incomprensibile ad uotno mortale . Questa , dice Paolo , sia a 
guardia de' vostri cuori , perchè non si allontanino giammai dal bene , e 
sia a guardia delle vostre menti » perchè non abbandonino giammai il vero 
mediante la grazia di Gesù Cristo . 

Vers. 8. 9. TuUo quello , che è vero, ec. Vero in questo luogo si* 
gnifica schietto | sicuro^ senta ipocrisìa • Raccomanda in questo versetto 
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qwecttoique bonae Iaùia0^ si 
qua vktus ^ si ^qua laus di* 
sciplinae> haeo cogilate • 



gi«QuaQ et didicìstis et ac- 
cepistis, etaudistis, ecvidistts 
ifx mùf vhaec agite,: et Deus 
paqis erit yobÌ3Cum. 

IO. Gavisus sain autem ia 

• . ■ » . •■ • ^« 

Domino vebemeiiter ^ quo-^ 
niam tandem alìquando re- 
fljorujstjs prò me sentire , si" 
cut et sqntiebatis : occupata 
aplem eratis .. 



tutto ifudla, che rende ama'' 
bili, tutto quélo, chefahuon 
fwme, se qualche virtù , se 
qualche lode di discifdina, a 
queste cose pensate. 

9* Le quali e apparaste, e 
riceveste , e udiste , e vedeste 
in ma , qmste mettete in pra- 
tica: e il Dio della pace, sa^ 
rà con voi. 

,. io. Io mi son poi grande- 
mente rallegrato nel Signo^ 
re, ehè fimdmente una volta 
siate rifioriti a pensare a me^ 
come pifT pensopate: ma nor^ 
avevate opportmith • 



tutti i dovari della vita cristiana , la semplicità lontana da ogni finzione 
f m/eniwgna , la purità nelle paiole ^ ne' portamenti e nelle azioni $ la 
giustizia I che rende agli altri quel , che a ciascuno è dovuto^ la santità* 
che tutto r uomo consagra a Dio e al suo servizio $ tutte quelle cose , 
per le quali 1' uomo si rende amabile al prossimo 3 tutte quelle , per le 
quali si acquista buon nome ; V esercizio di tutte le virtii secondo i tem- 
pi e le circostanza; finalmente una disciplina e contegno , che sia non 
solo irreprensibile, ma degno di lode. Queste cose vuole egli, che abbia- 
no continuamente oell' animo , le quali egli aveva loro insegnate , e quasi 
poste nelle mani , e delle quali aveva dato ad essi T esempio , esempio 
ceduto da essi co' proprj occhi , quando egli era presente, e udito, quan- 
do egli era lontano da loro ; queste vuole 9 che pratichino ^ affinchè ab» 
biano con seco il Dio della pace . 

Vers. IO- Io mi son poi grandemente rallegrato nel Signore , che . . . 
tiate rifioriti ec* Mi sono rallegrato non per riguardo a me stesso , ma per 
\ amore del Signor Gesù Cristo » che sia in certo modo rifiorita in voi la sol- 
lecitudine vostra e benevolenza verso di me , la quale veramente non è 
mancata in voi giammai , ma vi . mancava 1' opportunità di dimostrarla 
air «esterno • La metafora è presa dalle piante , che nell* inverno sembrano 



e AP. IV. 43 

iT.NòDqtia6Lpropterpe<- ti. Ifon parìa come ppn 

riguardo idla {mia) indigena 
za: imperocché fio imparata 
ad esser contento di quello $ 
che io mi trovo: * 

i^. So essere umiliato i so 
anche esser nell* abbondane* 
za ; (dappertutto e a tutte le 
cose sono staio avvezzato ) ed 
esser satelio e pti^ir la fame ; 
ea^er copia' e, patire inopia ì 
i3. Jìate le cose mi sono 
possibili in colui , che è mio 
cof^orto • 

i4« Per altro: ^«d as^ete 
voi fatto neU\essèfyà entrati 
diparte della mia tribolaziot 

wa". • . • : 
i5. Sdita auiem et tòs, iB. Ma voi pur sapete ^ ò 
Philipp«;isek ^ quod ia prin - FlUppesi 3 come net ptineipio 



nuraain dico: ego eniin di* 
dici, in qaibas sum^uffieiena 

esse « 

] a. Scio et hamiliari, scio 
et abundare: (iibiqùe et in 
omnibus insUtutus siun) ei 
satiari et esurire ; et abont 
dare ^t penuriam pati ^ 
■ 

i3. OiDoi« possum in eo^ 
qui me conforltit . 

14. Vejmmlanien bene fiiìu 
cislisy commUnicantes triba- 
lationi meae « 



, \ 



i ' 



morte, ma alla primavera fioriscano; cosi i Filippesi dopo lungo spazio 
dì tempo avean dato all' Apostolo una nuova dimostrazione della lora ca- 
rità col mandargli soccorso di denaro nella aoa prigionia • 

Yers. II. la* i3. Non parlo come per riguardo ec* I7on parlo di questa 
vosira beneficenza rela|i vanente al bisogno» cLe io ne aveva, ma piutto- 
sto relativamente al vostro bene , e al merito da voi acquistato con que- 
sta buona opera, vers, 17., imperocché quanto a me, io so adattarmi e 
al ben« e al male,' ajutaudomi. il Signore > che è mia consolazione e 
mio sostegno, e mediante la grazia del quale tutto è a me possibile. 

Yers.. 14. P^ olirò ben aulete voi /atto ea Né questo io dico, per« 
che non sia grato e riconoscente al vostro amore, anzi vi rendo grazie, 
che, essendo io afflitto e bisognoso d' ajuto, e abbiate avuto compassione 
delle mie tribolazioni, e mi abbiate sovvenuto generosamente • 

Yers, f 5.^a voi pur sapete , o Filippesi , come nel principio te. Ed 
in ciò seguitato avete il vostro costume ; imperocchi& fino da quando , 
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oipio evangelu) quando, prò- M vangdù, aUprchè io par- 



fectu$ SUOI a Macedonia > 
Balla niihi Ecclesia coittmu- 
niCavit in ratioi^ dati et ac- 
cepti , nisi vos soli : 

j6. Quia et Thessaloni- 
cam semel et bis in usum mi- 
hi misistis . 

1 7. Non quia quaeto da- 
tom, sed reqaìro frnctum 
abundantem in raiiohe ve- 
6ira. 

j8. Habeo autem omnia^ 
et abundò : repletus sumy ac- 
ceptis ab Epaphrodito qiiae 
misistis , odorem suavitaiis, 
bostiamacceptam, placentem 
Deo. 

i9« Déas * autem meus 
impleat omne desiderium 

* Hom. la. I. 



dotta Mefcedorda^ 
Chiesa ebbe comunicazione 
con me in ragione di date e 
di avere , eccettuati voi soli : 

i6* Imperocché anche a 
Tkessalonica mi mcmdaste 
ima e due volte il bisogne- 
vole. 

1 7. Non che io cérchi il 
dono, nia cerco il frutto ab- 
bondante a vostro conto . ■ 

1 8. Ed io ho ritirato il tut- 
taf e sono nelt abbondanza .' 
sono ripieno^ ricevuto aitando 
da Epafrodito quello^ che 
as^te mandato , odore soave^ 
ostia accetta ^ grata a Ùio . 

19. // mio Dio poi adem- 
pia tutti i vostri desiderj se- 



Beminato la prima volta il Vangelo nella Macedonia, io mi partii per an« 
dare nell' Attica ( Mti XVII.) voi sapete , come da nissaà' altra Chiesa , 
fuori che da voi, io non ricevetti alcun soccorso temporale a conto dei 
beni spirituali, i quali aveva io comunicati alle medesime Chiese mediante 
la predicazione della fede . 

Ters. 18. Ho ritirato il tutto • Ro procurato di esprimer la forza 
della parola greca , la quale significa ricevere alcuna cosa come frutto di 
un' altra , come il fitto di un podere , o mercede di un lavoro; imperoc- 
ché vuol sempre 1* Apostolo insinuare , come la mercede è dovuta a'pre- 
dicatori del Vangelo . 

Odore soave, ec. Vedi Atti X. 4i- Ephes. V. a. 

yers. 19. Secondo le sue ricchezze con la gloria in Cristo . Io, dice 
Paolo, SODO povero , né posso corrispondere alla vostra liberalità , ma il 
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vestrum secundum divitias 
soas.in gloria in Cbrìsiolesu. 

20. Deo autem et patri 
nostro gloria in secula seca- 
lorum : amen . 

ai. Salutate omnem san* 
cium in Cbristo lesa . 

22. Salutant vos , qni me- 
cutn sunt, fratres • Salutant 
vos omnes sancti, maxime 
autem qui de Gaesaris domo 
sunt: 

23. Gratia Domini nostri 
lesu Ghristi cum spirita ce- 
stro. Àmen • 
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cando le sue ricchezze con la 
gloria in Cristo Gesù . 

20. ^ Dio poi e padre no- 
stro gloria ne* secoU dei se* 
coli : così sia • 

a 1 . Sidutate ciascuno dei 
santi in Cristo Gesù • 

22. Fi salutano i fratelli, 
che sono con me. Fi salutano 
tutti I santi, e principalmente 
quelli, che sono della casa 
di Cesare . 

23. La grazia del Signor 
nostro Gesù Cristo col vostro 
spirito . Così sia • 



mìo Dio è riccb]'58Ìmo; egli vi rendala ricoippensa; ma vela reoda princi- 
palmente nella eterna beatitudine per Gesù Gristo | per cui abbiamo ogni 
bene . 

Vera. aa. Quelli^ che sono della casa di Cesare . Fino nella casa di 
Nerone adunque avea l'Apostolo introdotto il nome e il colto di Gesù 
Cristo g cangiando in una Cbiesa la casa del suo tiranno e persecutore , 
formando in certo mudo un regno a Cristo in mezzo all' inferno. Vedi s* 
Girai, in episl.ad Philem, 
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PREFAZIONE 



V-joIosse, o (come altri scrivono) Colasse, 
era una delle principali città della Frigia. Pao- 
lo, benché fosse stato in que' paesi, non avea 
però giammai predicato a Colosse, come vedesi 
chiaramente da quel, eh' ei dice cap. II. i. di 
questa lettera. Diedero occasione a lui di scrì- 
verla i falsi Apostoli, i quali secondo il loro 
costume andavano attorno per le Chiese pre- 
dicando a' Gentili convertiti la necessità della 
legge dì Mosè e della circoncisione^ e di più 
innestando al Giudaismo i princìpj della profa- 
na filosofia, erano giunti a tanto, d'indurre 
alcuni Colossesi ad abbracciare un nuovo su- 
perstizioso culto degli Angeli, il qual culto ten- 
deva a ritrarre sotto falsa specie di umiltà i 
fedeli da Gesù Cristo. Paolo come Apostolo 
de' Gentili informato appena di sì pericolose no- 
vità, scrisse questa lettera ai Colossesi, della 
quale la bellezza, la gravità e la energia di 
lunga mano sorpassa tutto quello , eh' io possa 
dirne. Veggasi, con quale ammirazione ne 
parli il Crisostomo , o piuttosto leggasi la stes- 

Tom. XXV. 4 
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sa lettera , la quale sono certo , che farà da se 
sola sentire a qualunque uomo 1' efficacia dì 
quell'altissimo Spirito, da cui fu dettata • Ella 
potrebbe sola bastare a darci una giusta idea 
di quello, che è Gesù Cristo in se stesso, di 
quello, che Gesù Cristo è per noi, e di quel, 
che dobbiamo esser noi per lui. Ella fu scritta 
nel tempo, che Paolo era a Roma prigione e 
poco prima della sua liberazione, e latori di essa 
furono Tichico ed Onesimo. . 
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CAPO PRIMO. 



Essendo stato ragguagliato della Me e cariti e aperanu de' Colosiesi, prega 
per essi , afGnchè divengano perfetti nella scienia di Dio e nelle buone ope- 
re. Dice, che Criato é immagine di Dio, per cui tutte le coae furoncreate, 
ed il quale è capo della Chìeaa e pacificatore di tutte le cose . Gli esorta 
i stare immobili nella fede; e dice, com' egli è stato ministrò di Cripto per 
predicare il mistero ascoso da tutti i secoli • manifestato in questo tempo. 



i.raulas Àpostolus lesa 
Christi per yoluntatem Dei, 
etTimotheus frater: 

2. Eis , qui sunt Colossis , 
sanctis et fidelibus fratribus 
io Cristo lesu • 

3. Gratia vobis, et pax a 
Deo Patre nostro et Domi- 
no lesu Christo. Gratìas agi- 
inus Deo et Patri Domini 
nostri lesu Cristi, sempeHpro 
vobis orantes : 

4*|Auclientes fidera vestram 
in Christo lesu, et dilectio- 



1 • Paolo per volontà di 
Dio j^ postolo di Gesù Cristo^ 
e iljratdlo Timoteo: 

2. A quelli , che sono a 
Colnsse^ santi e fedeli fratelli 
in Cristo Gesù . 

3. Grazia a voi, e pace da 
Dio Padre nostro e dal Si" 
gnor Gesù Cristo . ^oi ren- 
diamo grazie a Dio e Padre 
del Signor nostro Gesù Cri- 
sto , sempre orando per voi : 

4* Avendo udito la fede 
vostra in Cristo Gesù , e la 



ANNOTAZIONI 



Vers. 4. 5. Avendo udito la fede vostra . . . e la carità, ec, per ia 
anza , ec. La fede è il principio della vita spirituale , ma la fede 



speranza 
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nem, quam habetis in san- carità, che as^te per tutti i 



ctos omnes , 

&. Propter spem , quae re- 
posita est vobis in coelis : 
quain audislis in verbo veri- 
talis evangelii : 

6. Quod pervenit ad vos , 
sicut et in universo mnndo 
est, et fructificat, et crescit, 
sicut in vobis, ex eadie, 
qua audistis , et cognovistis 
gratiain Dei in ventale , 

7* Sicut didicistis ab Epa- 
phra carissimo conservo no- 
stro , qui est fìdelis prò vo- 
bis iniuisterChrisfiIesu, 



santi , 

5. Per la sperarmi 9 che è 
riposta per voi né' cieli : la 
quale voi già apparaste me- 
diante la parola di verità, il 
vangelo : 

6. // quale è pervenuto a 
voi , qome anche per tutto il 
mondo, e fruttifica^ e cresce, 
conte pur tra di voi , fin da 
quel giorno , in cui voi vera- 
mente ascoltaste^ e conosceste 
la grazia di Dio , 

7. Conforme avete anche 
imparato da Epafra conservo 
nostro carissimo: il qual èje- 
del ministro di Cristo Gesù 
per voi , 



senza la carità è morta ; il fruito poi della carità non è per la vita pre» 
sente , ma per la futura ; e per questo pone 1' Apostolo nel suo elogio 
de' Golossesi la fede operante per la carità , per la speranza de' beai av- 
venire, riposti e prepnrati ne' cieli per coloro, che credono, ed aroano, 
e sperano . E di questa speranza aggiunge , che furon essi istruiti per la 
predicazione del Vangelo , che è la parola di verità . 

Yers. 6. Come anche per tutto il mondo . Questa lettera si crede 
scritta circa l'anno 6a. di Cristo^ e da queste parole di Paolo reggiamo 
i meravigliosi progressi , che in si corto spazio di tempo aveva fatto il 
Vangelo predicato per ogni dove dagli Apostoli e dai loro discepoli . 
Cosi si adempiva la promessa di Cristo , Àfatt, XXIV- 1 4* 

La grazia di Dio . Il Vangelo , o sia la dottrina , che concerne la 
gratuita beneficenza di Dio., per cui determinò di salvare gli uomini. 

Vers. 7. Conforme avete anche imparato da Epajra ec. Credesi , che 
egli fosse convertito alla fede da Paolo , allorché questi predicava nella 
Frigia . Dopo di essersi ripieno della scienza del suo maestro, egli diven* 
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8. Qui etiam manifestavit 
nobis dilectionetn vestram 
in spiri tu. 

9* Ideo et nos ex qua die 
audivimus,non cessamuspro 
vobis oraotes et postulaotes, 
ut impleamìni agni tiene vo- 
luntatis eius, in omni sa- 
pientia et intellectu spiri- 
uli: 

IO. Ut ambuletis digne 
Deo per omnia placentes: in 
omni opere bono fructificàn- 
tes, et crescentes in scientia 
Dei : 
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8. // quale ha anche ma* 
fdf estata a noi la spirituale 
carità vostra . 

9. Per questo anche noi dal 
giorno , che ( ciò ) udimmo , 
non cessiamo di orare per voi ^ 
e di domandare, che siate ri* 
pieni ili cognizione della vo - 
lontà di lui con ogni sapien - 
za e intelligenza spirituale : 

10. Onde camminiate in 
maniera degna di Dio , pia- 
cendo (a lui) in tutte le cose, 
producendo frutti di ogni 
buona operài e crescendo nel*^ 
la scienza di Dio : 



ne Apostolo della saa patria » e vi fondò una Chiesa molto illustre. Andò 
dipoi à Roma a visitare l'Apostolo, e ivi fa messo in prigione, come sì 
vede dalla lettera à Filemone . Negli antichi martirologj sta scritto , che 
egli essendo vescovo di Golosse , in questa città diede la vita per Cesia 
Cristo. Abbiamo altrove notato, che Epafra è un'abbreviazione di Epa- 
frodito . 

Vers. 9- Dal giorno che (ciò) udimmo. Da quel punto, in cui fummo 
la prima volta informati della vostra conversione alla fede. 

Che siate ripieni di cognizione della volontà di lui ec. Questa 
cognizione della volontà di Dio abbraccia non solo tutto quello , che dee 
credersi , ma quello ancora , che dee farsi per la salute ; e perciò aggiu- 
gne la sapienza , per cui s' intende la rivelazione de' mister] ; e /' ihtelli' 
genza spirituale , per cui la cognizione degli stessi mister) si applica alle 
azioni e alla condotta della vita . 

Yen- lò. In maniera degna di Dio . Altrove dice: in maniera degna 
della vocazione cristiana, Ephes. lY. i.; altrove, in maniera degna 
delV evangelio , Philipp. I. 27. 

Crescendo nella scienza di Dio . Predica 1' Apostolo in tutte le sue 
lettere , oltre 1' obbligo di avanzarsi nel bene , quello , senza di cui que*' 
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1 1 • In omni tirtute con- 
fortati secundum potentiam 
claritatis eìus in omni pa- 
tientia et longanimitate cum 
gaudio, 

12. Gratias agentes Deo 
Patri , qui dignos non fecit 
in parlem sortis sanctorum 
in lumine ; 

]3.Qui eripuit nos de po- 
testate tenebrarum, et trans- 
lulit in regnum Filii dile- 
ctionis suae f 

i4* In quo haberous re- 
demtioneai per sanguinem 



11. Corrcbarad con ogni 
specie di fortezza per la glo- 
riosa potenza di lui nella per- 
fetta pazienza e longanimità 
con gaudio , 

la. Grazie rendendo a Dio 
Padre , il quale ci ha fatti 
degni di partecipare alla sor- 
te de" santi nella luce: 

i3. // quale ci ha tratti 
dalla potestà delle tenebre » 
e ci ha trasportati nel regno 
dd Fi^iuolo dell' amor suo , 

i4« In cui abbiamo la re- 
denzione mediante il sangue 



\ 



sto primo oon può adempirsi ^ cbe è di avanzarsi nella cognizione delle 
cose celesti , de' misterj della fede , delle verità essenziali del cristiane* 
aimoy per mezzo della meditazione della parola di Dio. 

Vers. 11. Corroborati con ogni specie di fortezza ec. Desidera » oltre 
la cose predette, ogni specie di fortezza per resistere ad ogni specie di 
tentazioni , ma una tal fortezza è eflfétto della potenza di Dio in noi , 1» 
quale sola può ispirarci una costante pazienza e longanimità per soffrire 
non solo con rassegnazione , ma anche con gaudio i mali della vita pre- 
sente ) carattere proprio del cristianesimo , come apparisce da innumera* 
bili luoghi del nuovo testamento e dalla stessa sperienza de' santi . 

Vers. la. i3. Ci ha fatti degni di partecipare alla sorte de* santi 
nella lucei ec. Si è degnato di ammetterci ad aver parte all' eredità de- 
stinata a' santi » a' veri Israeliti nel regno di Dio ^ che è regno di luce , 
cioè di gloria immortale» I. Tim, YI. i6. A questa eredità siamo stati 
chiamati per mezzo del Vangelo , e siamo stati chiamati , mentre erava- 
mo sotto la podestà delle tenebre , cioè del demonio principe delle tene^ 
bre 9 dalle quali Dio misericordiosamente ci trasse per trasportarci nella 
Chiesa, che è il regno del suo diletto Figliuolo. Vedi Apocal. V. io. 

Vers. 14. /t cui abbiamo la redenzione ec* Ecco, in qual modo funi* 
ino noi trasportati dal regno delle tenebre al regno di Cristo • Cristo fat- 
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eius , remissionem peccato- 
rum: 

i5. Qui est imago Dei io- 
Tisibllts« primogeni tus omuis 
creaUirae : 

iG.Quoniam* ìu ipso con- 
dita sunt universa in coelis 
et in terra , yisibilia et invi* 
sibilia, sive throni, sive do* 
minationes, siveprincipatus, 
sive potestates: omnia per 
ipsum et in ipso creata sunt: 

* Ioan, I. 3« 
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di lui, la remissione de* pee* 
coti .' 

i5. // quale è immagine 
dell* invisibile Dio, pvimoge-^ 
mio di tutte le creature : 

j 6, Imperocché per lui so* 
no state Jatte tutte le cose nei 
cieli e in terra , le visibili e 
le invisibili , sia i ttvni , sia 
le dominazioni , sia i princi- 
pati^ sia le podestà: tolto per 
lui e a riflesso di hdju crea* 
to: 



to uomo per boi y offerendosi in sagriGcio per nostro riscatto ci liberò 
dalla servita del demonio col sangue suo, col quale a noi meritò la re- 
missione de' peccati e ]a riconciliazione con Dio . 

Vers. 1 5» // quale è immagine dell' invisibile Dio . Cristo è immagioe 
del Padre per la comune essenza « che egli ha col Padre nell'eterna ge- 
nerazione . £gli è perciò immagine somigliantissima^» perchè è perfetta* 
mente ed essenzialmente simile al Padre nella natura , nella potenta ^ 
nella sapienza , ed è coeterno al Padre , consustanziale al Padre , e in 
tutto uguale al Padre. Lo stesso dicesi U. Cor. IV. 4* > ^* Timé HI. i6.« 
Hebr, I. 3. 

Primogenito di tuUe le creature . Generato prima di tutte le crea- 
ture , cioè a dire , ab eterno . £ con gran mistero ha voluto 1' Apostolo 
unitamente all' eternità del Verbo far menzione delle creature , affin di 
indicare , come lo stesso Verbo era stato nel tempo principio efficiente 
di tutte le cose create . Vedi Bebr, I. 3. 6. 

Vers. i6. Per lui sono state Jatte tutte le cose ec. £spone l' Apostolo 
quello , che aveva accennato nel verso precedente , che il Verbo è prin« 
cipio efficiente di tutte le creatore , le quali per lui furon fatte» e le ce« 
lesti e le terrestri « e i corpi visìbili e gli spiriti invisibili e tutti gli 
ordini angelici , tutto fu creato per lui , come causa efficiente , e tutto 
a riflesso di lui , vale a dire per lui| come causa finale | affinchè di tutte 
le cose fosse egli Signore # 
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17. Et ipse est ante o- 
mnes , et omnia in ipso Con- 
stant . 

18. Et ipse est caput cor- 
poris Ecclesìae, * qui est 
principium, primogenitusex 
uiortuis: ut sit in omnibus 
ipse primatum tenens : 

* I. Cor, i5. ai. Apocal, i. 5. 

i9« Quia in ipso coropla- 
cuit omnem pièni tudinem in- 
habitare : 



1 7. Ed egli è astanti a iui" 
te le cose e le cose^ tutte per 
lui sussistono. 

1 8. Ed egli è capo del cor- 
po della Chiesa , ed egli è il 
principio 9 il primo a rinasce^ 
re dalla morte: ond* egli ab^ 
bia in ogni cosa il primato : 

19. Conciossiachèfu bene- 
placito (del Padre), che in 
lui abitasse ogni pienezza : , 



Vers. 17. Egli è avioiti a tuUe le cose^ e le cose tutte per lui sussistono. 
Egli precede tutte le cose in dignità e in origine , perchè è eterno, ed 
è Dio; e tutte le cose a lui debbono la loro sussistenza e conservazione. 
Innova evidente prova della divinità del Verbo, perchè non è men pro- 
pria di Dio la conservazione , che la creazione delle cose . 

Yers. 18. Capo del corpo della Chiesa . Capo di tutta la Chiesa, che 
è il corpo di lui, Ephes^ L aa. 

// principio . Principio di tutte le cose , come si è detto , ma par- 
ticolarmente principio della sua Chiesa , e principio di rigenerazione , e 
come dice altrove Paolo, della nuova creazione , secondo la quale rice-. 
"viamo da lui il nuovo essere e la nuova vita > ch'egli comunica a'meiu« 
bri del suo mistico corpo colla sua grazia . 

// primo a rinascere dalla morte . Considera Paolo la risurrezione , 
come una nuova natività . Dice adunque , che Cristo è il primo trai ri* 
«uscitati: il primo , perchè di tutti maggiore: il primo , perchb tra tut- 
ti egli solo per sua propria potenza risuscitò : il primo , perchè la ri- 
surrezione di lui è causa e modello della risurrezione degli altri uo-. 
mini . 

Onde egli abbia in ogni cosa ec. Oude in tutte le cose abbia egli 
sempre il primato e quanto ai doni della grazia , de' quali egli è il prin* 
cipio , e quanto ai doni della gloria^ perchè egli è il primogenito, 1' erede, 
il Signqre .. 

Vers. 19. Conciossiachè fu beneplacito {del Padre), che in lui abitasse 
ogni pienezza» Fu volontà di Dio, che nell' uomo assunto dal Verbo in uni-. 
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nò. Et per eum recooci* 
Ilare omnia in ipsuro, pacifi- 
cans per sanguinem crucis 
eius , sive quae in terris, si ve 
quae In coelis sunt . 

21. Et vos cum essetis ali- 
quando alienati et inimici 
seusu in operi bus malis : 

22. Nunc autem reconci- 
liavit in corpore carnis eius 
per uortem, e&hibere vos 
sanctos et immaculatos et 



P. I. 57 

ao. E che per lui fosser 
riconciliate seco tutte le cO" 
se , rappacific€mdo , median-' 
te il sangue della croce di 
lui^ e le cose della terra e le 
cose del cielo • 

21. E voij che eravate' 
una volta avversi e nemici di 
animo per le male opere , 

aa. P^i ha adesso riconci • ' 
liati nel corpo della sua cor* 
ne con la sua morte, affine di 
presentarvi santi e immaco- 



tk di persona, risedesse perpetuamente e inseparabilmeote la pienezza della 
divinità , e con essa la pienezza di tutti i doni . 

Vers. ao. E che per lui fosser riconciliate seco tuUe le cose rappa* 
cificanJoj ec. E fu ancor volontà di Dio, che per lui e non per mezzo dì 
alcun Angelo ( come dicevano i Simoniani), fosse operata la riconciliazione 
di tutte le cose con Dio , togliendo per mezzo del sangue sparso di Gesii 
Cristo sulla croce, le niraicizie, ch'erano trai cielo e la terra, tra Dio 
e r nomo , tra V uomo e gli Angeli , Ephes, I. io., Aag* Enchirid, cap. 
61. 6a. 

Vers. ai. av. -B voi, che eravate una volta avversi e nemici di ani' 
mo per le male opere ec* E voi pure, i quali una volta eravate avversi 
dal culto di Dio, dal Cristo , dalla speranza di salute, e nemici di Dio 
per le scelleragoini , che accompagnano l'empietà, voi pure ha Dio ri- 
conciliati seco per mezzo del vero carnale corpo di Cristo offerto alla mor- 
te per voi . Dio , il quale era in Cristo, e in Cristo riconciliava seco il 
mondo (II. Cor. 5. ) ha eseguito, dice V Aposlolo, si gran disegno con un 
istrumento in apparenza si tenue , qual' è un corpo di carne , o sia la 
carne dì Cristo immolata sopra la croce . 

Affine di presentarvi santi , ec. Spiega il fine di questa riconcilia- 
zione, che è la santificazione de' fedeli riconciliati , ì quali sono, ornati 
da Dio dì quella santità e purità e schiettezza di costumi, che rende 
1* nomo commendevole non dinanzi agli uomini , ma dinanzi a Dio . Vedi 
ISphes, I. 4* 

Vers. a3. Se però perseverate ben fondati e saldi ^ec» Ma per conseguire 
Bt alto fine fa d- uopo 1 che voi perseveriate ferrai e stabili nella fedci' 
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irreprehensibiles coram ìp- lati e irreprensibili dinanzi a 

so : Se: 

a3. Si tamea permanetis nZ.Seperopreseverateben 

in fide fundati et stabiles^ et fondati e saldi nella fede, e 

ìmmobiles a spe evangeli! , immobili sulla speranza del 

quod audistis , quod praedi* vangelo ascoltato da voi e 

catum est in universa crea- predicato a tutte quante le 

tura, quae sub coelo est, cu^ creature , che sono sotto dei 

ius factus sum ego Paulus cieli , ilei quale sono stato 

minister . f^^o ministro io Paolo . 

a4« Qui nunc gaudeo in a^. Io, che adesso gododi 

passionìbus prò vobis , et quel , che patisco per voi^ e 

adiinpleo ea, quae desunt do nella carne mia compimen" 

passionum Christi , in carne mento a quello , che rimane 

niea, prò corpore eius. quod de' patimenti di Cristo, a prò 

est Ecclesia: del corpo di lui, che è la 

Chiesa : 



la quale è il fondamento della fabbrica spirituale, uè per alcuna estema 
violenza vi distacchiate dalla speranza de' beni celesti promessi dal Van- 
gelo. 

Ascoltato da voi e predicato ec. Non a caso V Apostolo, dopo aver 
esortati i Colossesi a tener ferma la fede, e a star saldi alle speranze pro« 
poste nel Vangelo » aggiunge , che questo Vangelo ricevuto ed accolto 
da' Colossesi , era stato già predicate a tutte le nazioni e a tutti gli uo- 
mini della terra ; imperocché con questo dimostra 1' adempimento della 
profetica parola di Cristo ; predicate il F^angeio a tutte le creature , 
Marc. XVI. 1 5. Grande argomento per confermare nella fede e nella spe« 
ranza i Cristiani . 

Vers. 24- ^^9 che adesso godo di quel , che patisco per voi . Di 
questo Vangelo son io ministro, ed è tanto infalh'bile la verità dello stesso 
Vangelo , che volentieri e con gaudio sopporto i miei patfmenti per coofer* 
mare voi nella fede . 

E do nella carne mia compimento a quello , che rimane dei 
patimenti di Cristo , a prò del corpo di lui , ec* La redenzione di Cri* 
sto è piena e perfetta^ e infiniti sono e inesausti i meriti e la virth del 
sangue, che egli sparse per noi . Non vuol dire «dunque V Apostolo, che 



e A 

^5. Cuias factus sum ego 
minister secundum dispen- 
sai iooein Dei^ qnae data est 
mihi in vos, ut impleam 
verbuni Dei : 

a6. Mysterium , quod ab- 
sconditum fuit a seculis et 
generationibus, nane autem 
maaìfestalum est sanctis 
eius« 
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a5. Della tfuale son io sta- 
io fatto ministro secondo la 
dispensazione di Dio fatta a 
me per voi , affinchè io dia 
compimento alla pamta di 
Dio : 

a6. Mistero ascoso ai se^ 
coli ed alle generazioni^ nuh 
nif estato pero adesso ai santi 
di lui. 



la passione di Cristo abbia bisogno di sapplemeato , o che alcaoa cosa 
debbano ad essa éggiongere i patimenti de' santi , ma considerando Gesii 
Cristo e la Chiesa come una sola persona^ della quale il capo è CristOi 
e i giusti sono le nilembra, e sapendo ancora, come è volere di Dio« che a 
imitazione del loro Capo debban patire e portar la loro croce anche i mem« 
bri per arrivare alla gloria» i patimenti, che soffrono gli stessi membri, 
figura come sofferti dal medesimo Cristo per l'intima connessione di amore 
e di carità, che regna tra questo e quegli^ onde con enfasi grande dice 
Paolo , che quello , eh' egli soffre nella sua carne , è per compiere per 
la sua parte la misura di que' patimenti ^ che Cripto soffrirà ; ne' suoi . 
membri sino alla fine del mondo . 

Vers. a 5. Secondo la dispensazione di Dio fatta a me per voi « Se- 
condo la provida disposizione del padre di famiglia, il quale distribuisce 
nella sua casa ili suo uffizio a ciascheduno de' servi , e tutto per il 
bene generale della famiglia , nel qual ben generale trova ciascheduno 
de' domestici il suo bene particolare . Principalmente però il ministro 
della Chiesta è fatto e consagrato al servigio del corpo de' fpdeli « come 
tante volte ha già detto 1' Apostolo . 

Affinchè io dia compimento alla parola di Dio. Affinchè io riempia 
tutti i luoghi della terra della predicazione del Vangelo o da me stesso o 
per mezzo de* miei discepoli . 

\er8,a6. Mistero ascoso ai secoli ed alle generazioni, ec. Questa 
parola, che io predico , contiene il mistero di Cristo rivelato alle genti . 
Questo luogo è totalmente simile a quello dell' epistola agli Efesini III. 
5. 9. 
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27. Quibus volnit Deus 27. Ai quali volle Dio far 

notas facere divitias gloriae conoscere, qucii sianole rie- 

sacramenti huius in gentibus chezze della glotia di questo 

quod est Ghristas , in Tobìs mistero traile nazioni , che 

spes gloriae , * è Cristo, in voi speranza del" 

aS.Quem nos annuntiamus, la gloria , 

corripientes omnem homi- 28. Cui noi predichiamo 9 

nem^ et docentes omnem ho- correggendo ogni uomo, e in- 

minem , in omni sa piemia, segnando ad ogni uomo tut- 

ut exhibeamus omnem ho* ta la sapienza^ affine di ren- 

minem perfectum in Ghristo dere perfetto ogni uomo in 

lesu , Cristo Gesù ; 

29. In quo et laboro , cer- 29. Al qualfine ancora io 

tandosecundumoperationem fo tutti i miei sf <n^i, combat- 

eius, quam opera tur in me tendo secondo l^ operazione di 

in virtute. lui, la quale in me agisce po- 
tentemente . 



Vers. 37. jii quali volle Dio far conoscere , quali siano le ricchezze 
della gloria di questo mistero traile nazioni^ che è Cristo , ec. Ai Santi 
Apostoli e Profeti del duovo testamento volle Dìo far conoscere le im- 
neiise ricchezEe di gloria (cioè di misericordia, di potenza e di sapien- 
sa y che a Dio procurano tanta gloria ) contenute in questo mistero pre- 
dicato alle genti, del qual mistero il subbietto egli h Cristo abitante in 
iroi, autore della speranza , che voi avete della eterna gloria nel regno ce- 
leste. 

Vers. a8. Cui noi predichiamo , correggendo ogni uomo. Lo stesso 
Cristo è quello y che noi Apostoti annunziamo , correggendo gli uommi , 
viene a dire richiamandogli dalla pravità de' loro costumi alla purità della 
irita cristiana, e comunicando loro la sapienza del cielo per rendere per- 
fetto r uomo mediante la cognizioue del vero, e mediante V amore e la 
pratica del bene o della pietà. Ecco 1' obbietto, a cui non potè mai per- 
Yeoire la filosofia del secolo, ed a cui mirabilmente condusse gli uomini il 
Tangelo . 

Yers. 39. Secondo l* operazione di luiy la quale ec» Confidato non in 
ine stesso, ma in Cristo , la grazia del quale opera in me efficacemente, 
e idoneo rendemi a fare, ed a patire tutto quello, che esige da me il 
mio ministero. 
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CAPO IL 



Gli esorta a guardarsi di noo essere sedotti e alienati .dallA fede di Cristo per 
te persuasioni o imposture de' filosofi « o di quelli , i quali vogliono in- 
irodur 1' osservanu della legge. Come per Cristo sono stati liberati da' pec* 
cati, dalla potestà del diavolo e dal chirografo, che era loro contrario^ onde 
di niun vigore siano adesso le ordinazioni legali . 



!• Volo enim vos scire, 
qualem sollicitudinem habe- 
ain prò vobis et prò iis, qui 
sunt Laòdiciae ; et quicum- 
que non viderunt faciem 
meam in carne : 

a. Ut consolentar corda 
ipsorum^ instructi in canta- 
te et in omnes divitias pieni- 
tudinis intellectus, in agni- 



1 . Imperocché io bramo ^ 
che voi sappiate, qual solle- 
citudine io abbia per voi è per 
qitelli di Laodicea, e per tiU' 
ti quelli , che mm hanno ve- 
dato la faccia mia corporale: 

2. Perchè siano consolati i 
loro cuori ^ uniti insieme nella 
carità e in tutta V abbondan- 
za della piena intelligenza , 
per conoscere il mistero di 



ANNOTAZIONI 

Yers. I. E per quelli di teodicea ^ ec. Laodicea metropoli della Fri- 
gia era vicina a Colosse, e nella Chiesa di Laodicea doveva pur leggersi 
questa lettera , cap. IV. i6. , dove ancora è molto probabile , che i se* 
duttori avessero sparso il veleno della prava dottrina . Quindi dice 1* A- 
postolo, che in gran sollecitudine e quasi in perpetuo combattimento egli 
vive per riguardo e ai Colossesi e a quelli di Laodicea e a tutti i Cri- 
stiani abitanti quel tratto di paese^ dove egli non era stato colla presenza 
corporale, ma vi si trovava mai sempre secondo lo spìrito e secondo la 
sollecilutlìne di pastore e di Apostolo ; imperocché fa egli qui intende- 
re, che dovunque era cristianesimo, ivi egli trovavasi coli' affetto del 
cuore e con la premura continua del bene della Chiesa e generale e par- 
ticolare . ~\ 

Yers. 2. Perchè siane consolati i loro cuori , ec. La sollecitudine 
dell'Apostolo tendeva a liberare i Crisliiuii di quelle Chiese dall'errorOi 
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tionetn mysterii Dei Patris et 
Ghristi lesu : 

3. In quo sunt omnes the- 
sauri sapìentiae et scientiae 
absconditl • 

4. Hoc autem dico 9 ut 
nemo vos decipiat in subii- 
milate sermonum • 

5. Nam * etsi corpore ab- 
sens sum , sed spiritu vobi- 
scum sum : gauden^ et vi- 
dens ordinem vestrum et fir- 
inarneutum eius, quae in 
Christo est, fidei vestrae. 

* I. Cor» 5. S. 



Dio Padre e di Cristo Ge- 
sù: 

3. In cui sono ascosi tutti 
i tesori della sapienza e della 
scienza . 

4. Or io dico questo, affin- 
cfiè nissuno v inganni co sot- 
tili discorsi . 

5; Imperocché quantunque 
assente col corpo , sono pero 
don voi con lo spirito: goden- 
do in vedere il vostro buon 
ordine e la saldezza della fé- 
de vostra in Cristo • 



da' dubbj e dalle dìvìftooi introdottevi da' falsi Apostoli . Egli adunque 
porge ad essi la opportuna consolazione, e prende a istruirgli, aftinché 
uniti insieme per la carità siano ripieni della piii intera e perfetta in- 
telligenza a conoscere la vera dottrina del Vangelo, il qual Vangelo com- 
prende i mister] di Dio Padre e di Cristo; imperocché Dio e il suo Cristo 
sono gli oggetti primarj del Vangelo . 

Vers. 3. 4- In cui sono ascosi tuUi i tesori ec. Cristo é la sapienza del 
Padre, egli é luce e verità ; in lui perciò sono tutti i tesori della sapienza e 
della scienza ascosi agli uomini carnali , ma visibili a coloro, che hanno 
occhi per vedere le cose spirituali . In vece di ascosi si può egualmente di- 
re riposti, L* Apostolo comincia a dimostrare la stoltezza di coloro , che 
pretendevano di trovar la scienza delle cose divine fuori di Cristo e del 
Vangelo ; quindi soggiunge : e quello , che i^-dico, e che é certamente am- 
me:iSO per vero da voi , può servire di sufficiente preservativo coutro le sot- 
tigliezze e i sofismi de' seduttori . Or egli intende qui i Simoniani , i quali 
pieni delle più acute, che vere speculazioni dell'umana filosofia e lasciato 
Cristo da parte , introducevano il culto superstizioso degli Angeli • Altri 
vogliono , che 1' eresia combattuta qui dall'Apostolo fosse quella detta (dal 
paese, dove ella nacque) dei Catafrigi , la prima semenza della quale co* 
minciasse a pullular fiu d' allora . 



GAP. 

6. Sicut ergo accepistis 
lesum Christani Dominoni) 
io ipso umbulate 9 

7. Radicati et superaedi- 
ficali in ipso et confirtnati fi* 
de, sicut et didicistis ^ abun- 
dantes iu illa in gratiarum 
actione. 

8. Videte, ne quis vos de- 
cipiat per pbilosophiam et 
inanelli fallaciam , secunduin 
traditionem hominum , se- 
cunduni elemeuta mundi et 
non secundum Christum : 
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6. Come adunque rices^ste 
Gesù Cristo per Signore , in 
lui caìnnùnate ^ 

7. Radicati e edificati in 
lui e corroborati nella fede 
(confotTne già apparasté)cre- 
scendo in essa con rendimenti 
di grazie . 

8. Badate^ che alcuno non 
vi seduca per mezzo di filo- 
sofia inutile e ingannatrice, 
secondo la tradizione de^i 
uomini, secondo i principj 
del mondo e non secondoCri* 
sto: 



Yers. 6. Come adunque riceveste Gesà Cristo per Signore^ ec. Come 
adunque con la fede predicatavi da Epafra rice? este Cristo per Signore e 
capo e unico vostro mediatore , tale voi continuate a ri tenerlo , e ado- 
rarlo . 

Yers. 7. Crescendo in essa con rendimenti di grazie . Avanzatevi 
continuamente in questa fede, e ben lungi dall' indurvi ad abbandonarla, 
perpetue grazie rendete al dator d' ogni bene, cbe di essa vi abbia chia- 
mati a parte . 

Vers. 8. Per mezzo di Jllosojta inutile e ingannatrice , secondo la 
tradizione degli uomini . Cosi caratterizza con gran ragione l* Apostolo la 
corrottissima dottrina de' filosofi del paganesimo intorno a Dio e inlorno 
alle cose dell' altra vita, dottrina introdotta a capriccio da uomini privi di 
ogni lume di tali cose e spogliati d* ogni autorità . 

Secontio i principj del mondo e non secondo Cristo . j^condo i 
principi e i rudimenti del secolo, viene a dire del Gentilesimo, nou se- 
condo la dottrina di Cristo venuta dai cielo e confermata solennemente da 
Dìo. 

Alcuni Interpreti questi principj, o elementi , o rudimenti del secolo 
credono essere i riti mosaici, chiamati dall'Apostolo etementi del mondo , 
Gal. IV. 3. 9. Altri poi sono di seutiuieuto, che si parli qui e contro i Ilio- 



64 LETTERA DI S. PAOLO AT COLOSSESI 

9. Quia in ipso inhabitat 9. Imperocché in lui abita 
oniiiis plenitudo divinitatis tuttala pienezza della divini- 
corporali ler : tà corporalmente : 

10. Et estis in ilio repleti, 10. E in lui siete ripieni , 
qui est caput omnis princi- il quale è capo di ogni prin- 
paius et potestatis : cipato e potestà : 



lofi e contro i protettori del Giudaismo^ perchè gli stessi eretici erano infa- 
tanfi e della pagana filosofia e delle giudaiche cerimonie, e dell'una e del- 
l' altre formavansi un nuovo capriccioso sistema di religione • 

Vers. 9. In lui abita tutta la pienezza della divinità corporalmente . 
A costoro y i quali non volevano , che Cristo fosse da se solo sufficiente a 
salvare gli nomini , e alla cognizione e dottrina di lui volevano aggiungere 
e le invenzioni della profana filosofia e i riti mosaici, a costoro, dico, pone 
davanti agli occhi Gesù Cristo , qual' egli è , dicendo , che in lui come in 
propria sede abita , non una parte della divinità (se nella divinità può esser 
parte o divisione ), ma la pienezza della divinità, e vi abita corporalmen' 
te , cioè unita la divinità alla umana natura, e non solo all' anima umana , 
ma anche alla sostanza corporea . Ne' santi abita Dio per la cognizione e 
per r amore , ma in Cristo abita la divinità corporalmente , perchè essendo 
unite in Cristo le due' nature , divina ed umana in una sola persona,, non 
solo 1' anima umana , ma anche la umana carne è abitazione del Verbo . 
Altri sono di sentimento , che questa voce corporalmente voglia dire Io 
stesso che essenzialmente , sostanzialmente^ non figuratamente, viene a di- 
re, che la pienezza della divinità abita in Cristo non come ne' santi pelle 
operazioni , che fa in essi, o per 1' assistenza , che ad essi presta, ma abita 
in Cristo personalmente ; imperocché la voce corpo presso gli Ebrei signifi- 
ca anche essenza e sostanza. Questa seconda spiegazione mi sembra anch'es- 
sa assai fondata , e parrà forse non sol la migliore, ma la vera , quando si 
osservi, che in simile significato è usata la voce corpo dal nostro Apostolo 
vers. 17. 

Vers. IO, E in lui siete ripieni. La mistica unione, che bau con Cri« 
sto i fedeli « è la causa e l'origine della perfezione de* fedeli, e questa 
verità è indicata dall' Apostolo , mentre dice , che in Cristo sono ripieai 
di doni e di grazie celesti. Cosi Cristo, ed è in se pieno di tutti i be- 
ni, e di beni ricolma anche i suoi fedeli. Come adunque di altra cosa pns* 
sono aver bisogno, o di altro ajulo coloro , i quali sono uniti si stretta* 
mente al fonte stesso di tutti i beni ? 



\ 
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ifttCi tì««.-;>A4*rt«fet-TzC'^ 



e A 

1 j . In quo el cfrcumcisi 
eatìs circumcisioné non ma- 
nu facta in expoliatione cor- 
poris carnis» sed in circuoi- 
cisione Christi : 

11. Consepulli ei in bapti- 
smo, in quo et resurrexistis 
))cr fidem operationis Dei» 
qui suscitavit illum a mor- 

tUJS • 

i3. Et vos cum mortui 
essetis in delictis et praepu- 
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li. In cui siete stati ancor 
circoncisi con circoncisione 
non manojatta con lo spoglia- 
mento del coìjfo della carne , 
ma con la circoncisione di 
Cristo : 

1 2. Sefjolti con lui nel bcU- 
tesimo, nel quale siete ancora 
risuscitati mediante la fede 
della operazione di Dio , il 
quale lo risuscitò da morte. 

ìZ. E a voi che erwate 
morti come peccatori e in- 



Il quale è capo di ogni principato e podestà . Egli ha doroÌDÌo ed 
impero sopra tutti gli ordini degli Angeli . Queste parole vanno a ferire i Si- 
HMMiiani addetti al colto snperstiEioso degli Angeli . 

Yers. 1 1 , Circoncisi con circoncisione non manqfatta ec* Passa alla 
circoncisione y delia quale dimostra V inutilità per ragion della nuova ve* 
ra circoncisione spirituale , di cui la carnale circoncisione era figura . In 
Cristo voi ricevete la circoncisione , non quella , che è opera di mano di 
aomo, e consiste nel taglio del corpo carnale, msi la circoncisione di Cri* 
ito, che è opera della virtii dello Spirilo, circoncisione non secondo la 
lettera , ma secondo lo spirito , Romll, a8. ap. 

Vers. tt. Sepolti con lui nel battesimo y nel quale siete ancora risu- 
scitati. Di mostra, come la spirituale vera circoncisione si riceve per Cri- 
sto nel battesimo, il qual battesimo è morte e sepoltura dell' uomo, vec* 
chic, J{om.\l^ 3. 4*j ® come nello stesso battesimo si fa passaggio alla 
DQova vita spirituale. Abbiamo gik altrove osservalo, come nel battesimo, 
che chiamasi d'immersione si figurava la morte e la sepoltura e la risnrre- 
liooe di Cristo, e la morte e sepoltura e risurrezione spirituale dell' uomo 
cristiano • 

Mediante la fede delV operazione di Dio, il quale lo risuscitò da 
morte . A questa spirituale circoncisione si perviene per la fede, con la 
quale crediamo , che Dio per la sua onnipotenza risuscitò Cristo da mor- 
te, e credendo la risurrezione di Cristo^ della risurrezione entriamo noi 
pure a parte. ' 

Vers. 1 3. j? a voi , che eravate morti come peccatori e incirconcisi . 
ecPer mezzo dello stesso battesimo a voi» che eravate spiritualmente 

Tom, XXF. 5 
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tio carnis veslrae/convivifi- cìfùoncisi nella vostra carnea 



cavit cum ilio, donans vobis 
omnia delieta : 

* Ephes, 2. I. 

]4-DeleDs, quod adver- 
sus nos erat, chirographiim 
decreti , quod erat eootra- 
riuro nobis , et ipsum tulit 
de medio, affigens illud cru- 
ci : 

i5. Et expoli ans prìncìpa- 
tus et poteslates, traduxit 



rendette vita insieme con lw\ 
condonandos^i tutti i peccati: 

1 4- Scancellato il disfas^}- 
re vote a noi chirografo del 
decreto j che era contro di noi, 
ed ei lo tolse di mezzo^ ^ffiS' 
gendolo alla croce : 

i5. E spogliati i principa- 
ti e le potestà, g/i menò glo- 



morti, perchè privi della vita della grazia e della pace con Dio per il 
ìTOSlri delitti e per le opere della carne significate per la qaalitli d'tiicir» 
concisi, a voi, dico, rendette Dio la vita della grazia, affinchè viveste 
con Cristo , rimettendovi gratuitamente tutti i peccati. E tutto ciò esse»' 
do certissimo , con qual ardire si esige adesso , che voi ginslificati e vi* 
vificati in Cristo, quando eravate non sol peccatori, ma anche ineircoo- 
cisi, abbracciate la circoncisione e le altre cerimonie legali, per le quali 
non ottennero giammai i Giudei quello, che voi per la sola fede io Cristo 
avete già conseguito ? 

Ver». 14. Scancellato il disfavorevole a noi chirografo ee. Spiega con 
grand* energia V Apostolo quello , che ha detto nel vcrs. precedente, che 
Dio ci ha nel battesimo rimessi gratuitamente lutti i peccati . Il chirogra* 
io, da cui apparivano i nostri debiti con Dio, chirografo, che era contro 
di noi , chirografo , in cui era scritto il decreto di nostra condannazio* 
«e, Dio Io cancellò, né solamente lo cancellò , ma lo tolse di meno, né 
solo lo tolse di mezzo, ma lo lacerò , affiggendolo alla croce i affinchè « 
agli uomini e agli Angeli fosse noto, come Cristo avea pienamente pe'uo* 
stri debiti soddisfatto sopra la croce . S. Ippolito mart. lesse : scanceilaio it 
chirografo de peccati in Daniel. Num. XV. 

Ver» i5. J? spogliati i principati , ec» Non solo Cristo cancellò, e 
tolse di mezzo, e lacerò il decreto di nostra condannazione , ma vinse 
tutti i nostri nemici, i quali spogliati ( viene a dire, disarmati ) pubbli* 
Canietite menò in mostra prigionieri^ trionfato avendo de' medesimi noa 
per mezzo de' sudori e del sangue altrui , come i mondani imperadori « 
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GonGdenler , paUm tvium- riosamenée in pubblica mo- 
phans illos in semeiipso • stra , avendo di lor trionfato 

in se stesso . 

16. Nemoergo vos ìudi- j6. Nissuno adunque i)i 

cei in cibo , aut in poiu , condfinni per ragione di cibo 

aut in parte diei festi , aut o di bes^anda , o rispetto al 

neom^niaei aut sabbatoruoi • giorno/estivo o al nonlunio 

od ai sabati . 



ma per m «tesso e per saa propria vìrtU, e non col combattere , ma con 
patire. Nuova maniera di vincere degna della sapienza e dell' onnipolen- 
za di Dio 9 il quale fece servir la croce di Cristo alla maggiore di tutte 
le viUorie contro nemici tanto potenti y com' erano i denionj . 

Gì' Interpreti greci in luogo di épogliati i principati e le potestà 
leggonc^ e spogliatosi , ovvero e spogliato se stesso , viene a dire, spoglia- 
tosi della mortalità della carne, come spiega s. Agostino contr. Faust, Uh, 
XYI. 39., dove ha la detta lezione seguitata anche da s. Ilario Uh* 1. de 
Trinii,^ benché nel resto riguardo al senso di questo versetto non sia iu- 
terainente d'accordo con s. Agostino. Attenendoci adunque al sentimento 
de' padri greci , si tradurrà in tal guisa : e spogliato se stesso , menò in 
mosiha i prineip€Ui e le potestà pubblicamente ^ trionfato ai^endo di essi 
sopra la stessa (croce), alla quale fu affisso il decreto di nostra candan<^ 
nazione, come è detto nel versetto precedente . Vedi anche s. Ambrogio 
de fide lib. in. cap. a. 

Vers. 16. Per ragione di cibo o di bevanda . Intorno alla distiuzio- 
ne de' cibi fondata nella legge abbiamo già parlato piti volte . Quitnlo alle 
bevande, sappiamo, che ai Nazareni era proibito l' uso del vino nel te:ii- 
po del loro voto, e non è improbabile, come osservano alcuni Interpreti, 
che altre proibizioni e distinzioni intorno alle bevande si fossero intro- 
dotte dagli scribi . Il Grosio crede , che combattendo l* Apostolo ~ in 
questa lettera contro i filosofanti non meno, che contro i giud^zzauti , 
prenda io queste parole di mira i Pitagorici, i quali e si astenevanlrper- 
petuainente dal vino e da molto maggior numero di cibi , che gli £- 
brei • 

O rispetto al giorno festiifo o al novilunio od ai sabati . Queste 
parole riguardano certamente i Giudei ed i fautori del giudaismo . Il 
giorno /estipOf o sia la/està^ la solennità, s' intende di quelle feste, che 
tomaim una sola volta lanoo, come la pasqua , la pentecoste) i taberna- 
coli. 



,-% 
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1 7. Quae sunt umbra fu- 
turorum: corpus autem Chri- 
sii . 

i8. Nereo * vos sedacat, 
volens in humilitate et reli- 
gione angelorum, quae non 
vidit ambulans , frustra in- 
flatus sensu carnis suae , 



I y. Le qnali case sono om* 
bra delle future : ma il corpo 
è di Cristo . 

18. Nissuno' vi sdpplattti 
a suo capriccio per via di 
umiltà col superstizioso cul- 
to degli angeli i ingeremhsi 
in quel , che non vide , vana- 
mente gonfio decarrmU suoi 
pensamenti , 



Vers. 17. ttf (juali cose sono ombra delle future : ma il corpa e di 
Cristo. Tutte queste distinzioni di cibi, di bevande, di giorni festivi e 
non festivi oc, tutte sono figure ed ombre de* niislerj, i qusli dovevano 
essere adempiuti in Cristo, come sono già adempiuti: la veritài, la realtà 
e la sostanza ascosa sotto tutte queste figure ella è di Cristo . Nissuno 
adunque mi dica, che tutti que* riti furono ordinati da Dio, e cbe perciò 
debbano ritenersi 5 imperocché io rispondo , che doveano osservarsi 5no 
alla venuta di Cristo , il quale ha compiuti i misterj, che con tali ceri- 
monie si adombravano , e ha datjB a noi la sostanza e la verità delle co- 
se , onde non dobbiamo ornai piii tener dietro alle ombre ed alle fi- 
gure . 

Yers. 16. Nissan vi sup pianti a suo capriccio per vìa di umiltà 
ec* Badate, che nissuno s'insinui tra voi co» inteozion di sedarvi 
per mezzo di finta umiltà, per cui introduca un nuovo superstizioso 
culto degli angeli, e gonfio per la sua carnale sapienza, ardisca di vo- 
ler penetrar fino a quelle cose^ che mai non vide, né intese-. Da 
queste parole dell' Apostolo si rileva, primo, che quest'i falsi dottori 
introducevano un nuovo superstizioso culto degli angeli sotto pretesto di 
umiltà , condannando di soverchio ardimento il rivolgersi direttamente a 
Dio ^ la di cui maestà è invisibile ed inaccessibile all', uomo, mortale ; 
secondo, che infinite speculazioni facevano sopra la natura e gli ofBc) 
e I diversi ordini degli angeli, spacciando superbamente le loro vane im- 
maginazioni sopra cose oscurissirae e affatto ignote , come tante lumi- 
nose e certissime verità; terzo, che la dottrina di costoro gettava a terra 
i fondamenti del cristianesimo, e alienava gli uomini da Cristo, lo che- 
apparisce anche più chiaramente dal verso seguente . E infatti j^ppiamo 



%g. Et non teoens caput , 
ex quo totura corpus per ne- 
xus et coniunctiones submi- 
nistratum et consruetum cre- 
dit in aiigaientum Dei • 

20. Sì ergo oiortui «stis 
cum . Glmsto ab elemen tis 
huius mundi : quid adhuc 
tamquarn viventes in mundo 
decerai tis? 

21. Ne tetigeritis, neque 
gustaveritis, neque contre- 
ctaverìtis: 



A P> IL Sg 

19. E non attenendosi al 
capo , da cui tutto il corpo 
disposto e compaginato per 
mezzo dei legamenti e delle 
giunture , cresce con aagu^ 
mento , che è da Dio » 

20. Se adunque in Cristo 
siete morti agli elementi di 
questo mondo, e perchè tutto- 
ra, quasi vis^este nel mondo, 
disputcde ili riti ? 

2 1 . { Non mangiate , non 
gustale , non maneggiate : ) 



da Tertulliano ( àe praescripi, cap. 43.) che e Simone 6 Corinto co* loro 
'^ìiAbejpòli preferivamo la mediazione degli angeli a quella di Gesù Cristo • 
Vedi s. Agost. Uh. conf, X. ^^, 

'' Vers. ig. E non aUenendosi al capOy da cui tutto il corpo ec. In 
taK enorfnissimi errori sono precipitati costoro, perchè non si sono tenuti 
a Cristo , capo non solo degli nomini, ma anche degli Angeli. Da questo 
capo tiivino tulto il corpo della Chiesa e tutti i membri di lei la vita ri- 
cevono, è r augumento , che Dio dà loro per mezzo di tutte quelle cose^ 
per le quali uniti sono e con Cristo e tra di loro i medesimi membri. Que- 
sti legamenti e queste giunture sono la fede e 1' amore di Gesb Cristo, 
per le quali i membri sono uniti col loro capo; e la mutua carità e 
la partecipazione de'sagramenti, per le quali tra di Ioih) e con Cristo hanno 
lega i membri del mistico corpo. Vedi 5. Tomm. in questo luogo, ed anche 
Efes.y,' ìS.iS. 

Vers. !io. Se adunque' in Cristo siete morti agii elementi di questo 
màndOy e 'perchè ec. Se in virtù della morte di Cristo voi siete mor^ alle 
cerimonie legali, e per lui più non siete tenuti all' osservanza dei riti', 
che erano come i primi rudimenti degli nomini e figure della verità adeni* 
piuta da Cristo, e come mai , quasi foste tuttora sotto il regno di tali 
elementi del mondo e non nel regno spirituale di Cristo, di tali cerimo- 
nie tra di voi si disputa? Vedi Gal, IV. 3.9. 

Vers. ai.aa. (ZVbn mangiate; non gustate ^ non maneggiate:) le quali 
cose tutte per lo stesso uso periscono . Per maggior chiarezza sì chiadano 
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àa. Qtiae jìuiìt omnia in ^o,. Le quali cose tutte per 

interitum ipso usu, secun- lo stesso uso periscono, seccm- 

diim praecepta et doctriDas do i preceUi e le dourine de- 

hominuin: j^i uomini: \ 

aS. Quae sunt rationem a3. Le quali cose hanno 

quiclem habentia ^apientiae veramente ragion di sapienza 

in superstitione et humilita- e net volontario culto e nella 

te , et non ad parcendum umiltà, e nel non perdonarla 



qiiestfì parole in parentesi . RsippresenU V Apostolo la roauitfr» di parlare 
de' falsi maestri , i quali non altro quasi avevano in bocca conlii|tiaiii«ote , 
che questi precetti V uno piii stretto e rigoroso dell' altro : non mangiate ^ 
non gustaie,non maneggiate : lo che s' intende de* cibi pretesi impuri ed 
immondi . Or qual follìa è questa ( soggiunge Paolo ) , di cercare la sanlità 
e la giustizia per mezzo di cose, le quali sono destinale ad uso del corpo , e 
per r uso stesso si consumano, e periscono, e nissuna efRcacia aver possono 
ne per nuocere spiritualmente a chi ne faccia uso , né per santiBcare chi se 
ne astenga .Vedi 8. 3f<i/f A. XV. II. 17., Roin. XIV. 17., è s. Girohmo 
in questo luogo . 

Secondo i precelti e le dottrine degli uomini. la qneslc parole n 
contiene un nuovo argomentò contro la dottrina de' falsi apostoli . Tutte 
.queste distinzioni di cibi mondi o immondi , come tutte le altre ceriiBOoie 9 
non sono pib fondate ne' precetti e negl* insegnamenti divini; in primo luo- 
go , perchè , se di tali cose si parlava già nella legge , questa è stata già da 
Dio rivocata^ e non ha più luogo dopo la morte di Cristo ; per la qual cosa 
non da Dio » né dalla legge , ma da privati nomini senza autorità e senza 
carattere di tali riti il peso viene ad esservi imposto . In secondo luogo per- 
chè questi nuovi maestri le cerimonie prescritte già nella le§^ vogliono » 
che voi osserviate non pure e schiette , ma alterate e corrotte co' loro nuovi 
ritrovamenti , Chi potrà credere adunque , che in tali ordinazioni e precelti 
stia la salute dell'uomo? Vedi il Crisòstomo e s. Tommaso. 

Vers. 33. Hanno veramente ragion di sapienza ec. Con molta ragiaoe 
ha condannato finora 1' Apostolo la distinzione e l' astinenza da certi 
cibi , perchè i falsi apostoli la predicavano come necessaria alla salute . 
Ma questa stessa astinenza può essere utile per un altro riflesso allo spi- 
rituale profitto dell' uomo cristiano . Quindi dice egli stesso, che questa 
astinenza sarà conforme alla saggezza cristiana , purché in primo luogo 
si riguardi come un culto libero e volontario 9 non comandstO| né na- 
scente da avversione alle cose create da Dio, e quasi si detestassero^ come 
si legge nel can. 5 1. degli Apostoli; in secondo luogo quest'astinenza 5i% 
accompagnata da umiltà , talmente che non si condanni chi la slessa 
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corport , non in honore ali- al cot'po , nel non ox^er cura di 
quojad salnritaletn carnìs. saziare la carne • 



Mlinenza noo pratica : in terso Jaogo finalmeote si abbia per (ine Ih ma* 
ceraziooe del corpo, dì trattarlo con severità, e di non contentare la car* 
ne col satollarla . Aìlri Interpreti danno 4 questo luogo un senso difie* 
rente , e credono» che voglia dire l'Apostolo; 1* astenersi, cbe fanno co* 
sloro da certi cibi , ha qualche apparenza di pietà , perchè teude a mor- 
tificare ed affligger la carne, ma questa stessa astinenza è corrotta dalla 
superstiEione e dall' ipocrisia, e vessando di soverchio il corpo, e privan- 
dolo del necessario sostentamento , inetto lo rende all' adempimento dei 
ssoi doveri . La prima spiegazione sembra più naturale e semplice e più 
conforme al testo originale . La seconda è meglio fondata nell' autorità 
de' PP. Crisostomo, Ambrogio e Girolamo . Ma egli è mirabile , che non 
solo dal Grozio , ma anche da Hammondo sia sostenuta la prima , tecoa- 
do la quale , come tignun vede , sono giui^tificate le mortificazioni e le 
penitenze corporali, contro le quali hanno si stoltamente declamato i Pro* 
testanti . 
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CAPO HI. 



Ki>gole ili costami. Spogliato 1* aomo recchio con tnlle le me axicHii (le quali 
sono qui no? erate), debbono rivc:itiraì ilei nvovo, nel quale non è distia^ 
ainne di popolo o di condì «ione , e ornarsi delle Tirtù . Gli eaorta a cele- 
brare le lodi di Dio in varie maniere» a lai riportando tutte le cose. In* 
segna le obligazioni delle moglie de* mariti, de'figlinoli, de* genitori , dei 
servi e de* padroni . 



1. Jgitur, si consurrexi- 
stis ciim Cristo^ quaesursuin 
suDt , quaerite , ubi Christus 
est in dextera Dei sedens : 

3. Quae sursiim sunt , sa* 
pile, non quae super ter- 
ram. 

3. Mortui enim estis , et 
yììsi Testra est abscondita 
eum Christo in Deo • 



I . ^e adunque siete riMsci* 
tati con Cristo^ cercate le po- 
se di lassi^ dove è Cristo se * 
dente alla destra di Dio: 

a. debbiate pensiero delle 
cose di lassù , non di quelle 
della terra . 

3. Imperocché siete morti, 
e la vostra vita è ascosa con 
Cristo in Dio • 



ANNOTAZIONI 



Vcrs. I. a. Se adunque siete risuscitati con Cristo ^ ee. Alle verità 
della fede fa saccedere i precetti e le regole della viu cristiana, appog- 
giate a' principi delU medesima fede. Egli ha dimostrato di sopra cap» 
n. 13. i3. , che Dio ci ha risuscitati in Cristo > mediante il battesimo » a 
noova vita . Se adunque voi siete risuscitati, dice egli, amate, e cercate, 
sforzatevi di ottener quelle cose, le quali alla vostra vita nuova e ce- 
leste appartengono , abbiate il cuore lassù , dove Cristo , principio e 
modello della vostra risurrezione, siede alla destra del Padre suo. Di 
queste abbiate cura e sollecitudine , non di quelle della terra . 

Vers. 3. imperocché siete mortiy e la vostra vita ec. Imperocché quan- 
to alle cose della terra , quanto al mondo , alla carne , agli affetti terre* 
ni , voi già siete morti , e la vita spirituale e soprannaturale , di cui ora 
vivete , è ascosa in Dio con Gesù Cristo , il quale è principio e fonte di 
questa vita . Il mondo non vede nei santi se non le infermità della carne» 
le afflizioni l le persecuzioni , che soffrono per amore di Cristo • La vita 
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4« Cum ChrisfCùs apparne- 
rit , vita vestra; tunc et vos 
apparebitis cum ipso in glo* 
ria . 

5. Mortificate * ergo mem- 
bra vestra y quae sunt super 
terram; fornicattonem , ìib- 
munditiam , libidinem , coa- 
cui^isceotiam malam' et ava- 
ritiam, qtiaeestsimulacroraBi 



servitasi 

* Ephes. '5'. 3. 



P. III. J% 

4* Quando Cristo, vostra 
vita , comparirà; allora an- 
che voi comparirete con lui 
ndla gloria . 

5. Mortificate adunque le 
vostre membra terrene: la for- 
nicazione^ r immondezza^Ja 
libidine, la prava concupi- 
scenza e C avarizia che è una 
idolatria : 



( I 



interiora, oiiff essi vìvQpo, finn % intelligibile 'S6 lion Alla Me tà jàV Amo* 
re di Dio , perchè nella cognizione ella consiste , e nell' amore di Dio . 
Yers. 4' Quando Cristo^ vostra vita , comparirà , allora ec. Quel , 
•cbc sia la vita de' santi , si manifesterà alla fine de' secoli, quando Cri- 
iXo, che è la loro vita , comparirà glorioso a vista di tutti gli uomini ; 
imperocché eglino pure appariranno allora rivestiti di gloria, fatti con- 
forni 'à Cristo, pèlrchèj come dice s. Giovanni , sappiafho^ che quarùVegU 
apparirà , sarem vimtli a lui^ i. loao. III. a. A iquesia nobilissima coofor» 
Olita i^repara, e dispone, i santi» U vita, di Cui vivooo net t«mpó presènte 
ascosa eoo Cristojn Dio ... 

. Yers. 5. Mortificate ...le vostre meiHhra terrene ee* Rappresenta 
f Apostolo il vecchio uomo come aa corpo composto di varie pecèami- 
nose alTeiioni , che sono quasi le di lai membra ; queste membra* dee iaf 
morire in se il cristiano, rendendo di continuo , tutto quello, che è in 
lui di terreno e carnale, per vivere di quella vita BasGOSta- in ^U> eoa 
Gesù Cristo, e per risuscitar con hii nella gloria*. 

L' avarizia , che è un' idolatria . Vedi Efes. V. 5. Anche in «fuesto 
luogo in vece di avarizia molti Interpreti vogliono , che la Voce greca 
si debba' esporre della passione generale per gl'illeciti e ahbominevolì 
piaceri del senso, e posto ciò s intenderebbe ancor meglio il perchè ag- 
ginaga i' Apostolo , che è una idolatria , essendo poto , che i Simoniani 
empiamente' dicevano di onorare Dio cojle mostruose loro impurità , ed è 
certo ^ che questi eretici prìocipalmeufe sono presi di mira sì in questa 
epistola e si in i|uella agli Efesini . 
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6. Proptar^uae venit ira 
Dei su[)er fiUus incr^duliu- 
lis: 

7* In quibus et vos ambu- 
lastis aliquaadoyCam vivere- 
ti^ in iltis • 

8. Niinc * aulem deponile 
et vos omnia; irain, indigna- 
iioneoi, malitiam, blasphe- 
miaro, turpem seroionem de 
ore vestro . 

Bom. 6. 4* - Epìièé. 4« *^- 
Hebr, la. i. - i. />a. a. i. 
et 4* 3 

9. Nolite oienliri inyicero, 
exspoliantes vos veiereroho. 
minem cuoi actibussuis, 



6. Per h quali cose cade 
Vira di Dio sopra gl'ittcre- 
duli: 

7. Traile quali cose cam - 
mi/iaste anche voi una volia, 
mentre in esse impiegaste la 
vostra vita • 

8. Ora pòi rigettate anche 
voi 4uUo questo: V ira, l 'ama- 
rezuiyla malizia, la maledi'; 
cenza, gli osceni discorsi 
dalla vostra bocca • 



9* Ifon usate bugia V uno 
verso dell' altro , essendm 
spogliati dell'uomo vecchio 
e di tutte le opere dì lui , 



Vers. 6. Cùd€ l'ira di Dio sopra gii ittcnduli • Il jprtaeaìe è posto 
qai ta luogo del fbtiiro, lo die dà nuova fona »! difcorto , diiaostraodo 
r Apoiloloy com' egli vede 1' ira di Dio, cWe ala sopra questi, empi, ■ 
quali a Dio slesso ed alle sue mioacce non credono, né pensano a con- 
vertirsi a penitema . Vedi Sfes. V. 6. 

Vei<9. ^. TraUe qtmli ro$e camminaste anche' voi se. Ne* medesimi 
vie) foste immersi uqa volta anche voi , come gli altri Gentili , quando 
r imparitJi e 1' abbominazione non solo era tra voi tollerala ; ma coperU 
ancora e velata eoi manto della religione . 

Vera. 8. 9. io. Ora poi rigettate anche voi tutto questa: ee. Ora poi 
dt%*enalf nuove creatare in Cristo Gesh, rigetute da voi nen solo qoelle 
sbbominazloni» che ho nominate, ma anche tutte quante le opere deirno- 
mo vecchio , 1' ira , V amarezxa , le fraudi , li^ maldicente, i discorsi im- 
puri , i qnali non debbono nscife di bocca cristiana, e finalmente la bu- 
gia . Tutti questi peccati si oppongono alla caritii . Nulla di tutto questo 
dtfbbe essere in voi , che siete stHii spoglisti nel battesimo del vostrcj 
nomo vecchio e delle opere di lui, e vi siete rivestiti del nuovo , il qnal^ 
si va hnaovetlando e perfezionando ogni giorno, per conoscere DìoeAm 



e A 

I o. Et iotluenles novuin ^ 
eum, qiM renovaiiir in Mgni- 
lionein, seciindum imagjoeni 
eiusv qni creavii illum: 

1 1 . Ubi non «st Geiitilis 
et ludaeus , circurocisio et 
praepu lìum, Biirbarus etScy- 
tha, sei*?us et liber : secl o** 
innia^ et in omnibus Christos 

19. Tnduite vos*ergosicùt 
elecli Dei, sancti et dilecti^ 
vìscera misericordia^ , beni, 
{«nitatem, hinnilitatem , ino* 
des!iam , patientiam: 

* Ephes* 6. IK 
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IO. Ed essendoid ris^sfiii 
del nuoifo, di quello, il quale 
si rìfinoi^elta a coaoscimeniOp 
secondo l immagine di colui, 
che lo creò : 

1 1 • Dove non è Greco e 
Giudeo f circonciso e incir- 
concisQ, Barbaro e Scita 9 
seivo e libero: ma Cristo (è) 
ogni cosa, ed è in tutti • 

la. Biifestitevi adunque co- 
me eletti di Dio, sanii ed 
amati , di viscere di miseri- 
cordi a^ di benignità, di umil- 
tà 9 di modestia 9 di pazienza: 



dì lai volontà , affine di adempirla ; per la qaalc conliana rtnooraKioae 
va acq«ii(taodo l* uomo cristiano la somiglianza con quel perfettissimo e 
,dt?inissimo esemplare , che è Cristo » a immagine del quale k egli stato 
nuovamente creato . 

Yers. II. Dof^e non è Greco e Giudeo^ ee. E riguardo a questa nuo- 
va creasione uoii si fa dilTereasa tra Greco e Giudeo ^ circonciso o 
incirconciso , barbaro e Scita , servo e libero , non si attende né la di* 
versi tà delle nazioni , né quella della religione» ne la maggiore o minore 
rozzezza e barbarie, né finalmente distinzione alcuna di condizione* Il 
Greco , cbe si gloria della filosofia e delle scienze e dell' arti | e il Giu- 
deo y cbe fa suo vanto della cognizione del vero Dio e della legge da 
lui ricevuta , e colui 9 cbe ba la circoncisione i e colui» cbe ne è privo; 
e r uomo barbaro di nazione ; e lo Scila , cbe di tutti è il pib barbare; 
e il servo , cbe ubbidisce ; e il padron » cbe comanda , tutti sono una 
stessa cosa riguardo a Cristo e alla salute, tutti sono egualmente accolti 
da Cristo ; Cristo è la sanlité , la giustiziai, la salate e ogni cosa ed 
ogni bene per tutti , ed egli è senza distinzione di persona in tutti colo- 
ro, cbe credono in lui . Vedi f. Cor. I. 3o., XV. io. 

Vera. la. Rwesùtwi adunque ec. In voi adunque, come in uomin» nuo- 
ti e nuove creatarCi apparÌKanO| e risplendano le virtji, ehe convengono a 
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i3. SupportaDtes invicem, * iS. SoffpfiHandos^i gli' uni 



et cloDaDtes vobistnetipsis 9 
siquis ali versus aliquem ha« 
bet querelam : sicut et Do* 
minus donavit vobis ^ ila et 
yos . 

i4- Super omnia autem 
haec , carìtalem babete, 
quod est ¥Ìiiculnni perfectio* 
nis • 

-i5. Et pax Ghristi exaltet 



gliidtrì^ e perdonamlovi scora' 
bievobnéruej ave alcuno abbia 
da cUÀersi d'un altro: confor' 
me anche il Signore a voi 
perdonò^ cosi anche voi • 

i4« E saprà tutte ifuesie 
COSE conservate la carità , la 
quale è il vincola della perr 

Jezione . 

i5, E la 'pace di IKotrìon- 



in cofdibus vestrìs^ in qua et ^ ne' vostri* cuoriy Ma quale 
vocati estis in uno corpore ; siete anche staii elikimatiper 



et grati estote : 

16. Verbiim Ghristi habi- 
tet in vobis abundanter , in 
omni sapienlia, docentes et 
commonentes vosmelipsos , 



(fare) uti sol eijrpotesiaie 
riconoscenti • 

i6. La parola di Cristo 
abiti in voi con pienezza, in 
ogni sapienza, istruendovi 
Uxidi voiy e ammonendovi per 



on popolo eletto da Dio pei* la viUétel*oa, santificato ed amalo da Dia io 
Cristo Gesù . 

Ver*. 14. La carità, la. tfuale è il t>Mtv/o dellA perfezione » La caritìr 
nnisce^ e conserva tutte le altre virtii, per le'qa-ati l'uomo si rende perfetto, 
ed ella è, che i' uomo congiadge col suo ultimo fine, che h Dio, cai V iionM 
r intera sua perfezione ritrova ; 

Vers. f 5. Alla quale siete anche stati chiamati per ifare.) un Mal 
carpo . Alla pace siete slati chiamati , perchè siete stati chiamati a for- 
mare un sol corpo in Gesù Cristo , I. Cor. VII. 1 5. Siate riconoscenti di 
tanto favore . 

Vers. i6. La parola di Cristo abiti in voi ec. Abbiate continnamcntc 
la parola di^^Cristo nella vostra mente e nel vostro cuore, abbiatela eoa 
pienezza, viene a dire, non vi contentale di superne una qualche piccola 
parie, ma procuratevi in grande abbondanza la cognizione e V intelligenza 
di questa parola per fare acquisto di tutta la sapienza di Cristo per. intea* 



GAP. III. 

psaloMs , hyornis et canticis nur^ao éU salmi , et ì tini e di 

spiritualibus , in grada can-: canzoni spirituali , ctmtando 

lantes in cordibus vestris per gratitudine a Dio ne* vo- 

^«0- stri cuori, 

ip. Orane * quodcumque 17. Qualunque cosa o di- 

fccilis in Terbo , aut in ope- date, ofaeciate^ tutto, nel no- 

re, omnia in nomine Domini me del Signor Gesù Cristo , 

lesii Cristi, gratias agentes rèndendo per lui . gratie oDio 

Deo et Patri per ipsum . e Padre. ,.> , 

" 1. Cor. IO. 3i. . 

' •■ ■ ■ ■ ■ ■ •. , <; . ., •. 

18. Mulieres, * subditae 18. Donne , siate soggette 
estote viris , sicut .oportet in a' mariti come si conviene , 
^«"•no- nel Signore. 

, • Bphes. 5. 22. - 1. Petr. 3. l. 

2 u r '''*^'''^ " ^' ^"«* ' ^^« dovete operare . Questo è lutto 
qoello che dee cercarsi nella meditazione della parola dì Dio, e a questo 
toc clcbbe ella esser letta e studiata dall' uomo cristiano . Vedi s. Tommaso 
10 qunsto luogo . Dice piuttosto la paiola di Cristo , che la parola di Dio, 
perchè Cristo e quello , che dee principalmente cercarsi nelle scrillu- 
SiesV" ^" *""'' ^' ^""^ "" ''^^ *"° regno, cioè della sua 

Instruendoui . . . e ammonendoyi ec. Dimostra adesso 1* uso santo, che 
debbono fare della cognizione della parola di Dio: primo, d'istruirsi gli 
uni gli altri «e* famigliari ragionamenti, e di animarsi scambievolmente 
alle opere di pietà , in secondo luogo di accendersi di gratitudine e di te- 
nero amor verso Dio, i di cui beneficj e le grazie a noi concesse per Cristo 
s.celebrioopermezzode'saImi,degrin«Ì8 canzoni spiri^oali ^ offerte a 
1)10 insacrifi7.o di laude non tanto colla bocca , quanto col cuore . Questo 
«Il senso di queste parole, nelle quali l'Apostolo abbandonandosi alla 
veemenza del suo affetto , ha un po' trascurato le regole della costruzione 
grammaticale . 

Vers. 1 7. Tutto nel nome del Signor Gesù Cristo , rendendo per lai 
grazia ec. Tutto fate a- gloria di Gpsìi Cristo, fi quale deve essere ÌI termi- 
wdiiuite le vostre azioni . Per lui offerire a Dio Padre i vostri ringrazia- 
raenli , per lui , dico , che è vostro mediatore , per mezzo del quale a Dio 
«esso avete accesso, e per li meriti del quale tutti i doni di salute e tutti 1 
fieni vengono a voi da Dio Padre . 

Vere. 18. Nel Signore . Secondo i precetti dì Dfirrtiiiperocchè questa 
e ona liimtazitoDe dell' assoluto comando , eh' ei fa alle mogli, di essere uh- 
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19^ Viri j^ diligile uxotxss 
vestras ^ et nolite amari es9e 
ad illai • 

IO. Fili! , obedite parenti* 
bus* per omnia : hoc enicn 
placiluin est io Domino . 

s I . Paires, * oolite ad indi- 
gnationem provocare filios 
?eslros I ut non pusillo ani* 
mofiaot. 

* Epbes, 6. 4* ^ Tit* 1. 9. 
- I. Pe<. 3. 18. 

fta. Servi obedite per o- 
mnia dominis caroalibus , 
Doa ad oculum servientes , 
quasi hominibus placentes , 
sed in simplicitate cordis li> 
inenles Deum. 

ft3. Quodcumque facitist 
ex animo operamini , sicut 
Domino et non hominibus : 

u4« Scientes,quod a Domi- 
no accipietis retributiooew 
bereditatis: Domino Ghristo 
servite: 



%^. Mariti, amatele vostre 
mogli, e noH "usate acerbezza 
verso di esse. 

ao. Figliuoli, siete ubbi- 
dienti in tutto a gemUm: int- 
petvcchè così piace al Signa- 

gnore . 

ai. Genitori, ìum provoc€t 
te ad ira i vostri figliuoli , 
perchè non si perdano d^ ani- 
mo. ^ 



aa. «Sem ubbidite in tutto 
ai padroni carnali , non ser- 
vendo all' occhio y come per 
piacere agli uomini, nhi ctm 
semplicità di cuore , per ti- 
more di Dio • 

aS. Qualunque cosa fac- 
ciate, fatela di cuore come 
pel Signore e non per gli uo- 
mini : 

a4* Sapendo , che dal Si- 
gnore iwrete la mercede del- 
la eredità : setvite a Cristo 
Signore : 



bitlienti e soggette a' mariti io ogni cosa , fuori che in quello , che fosse 
contro r ubbidienza dovuta a Dio . Limitazione tanto più necessaria, per- 
chè molte di tati donne erano soggette a' mariti infedeli . Tolto questo , 
aisiiioa cosa meglio conviene, uè è più necessaria a una donna cristiana^ 
che la soggezione al marito . Vedi Efes. V. 33. 

Vera. 'j4* Sapendo ^ che dal Signore avreie la merceil» della eredità. 
Fa sentire eoa aiolta grazia a questi poveri servi il vantaggio, che godo- 
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a5. Qui * enim iniarìam 
facit, recipiet ìd , auod ini- 
que gesftit : et^non est perso- 
iiariii]]*acce{Hio apadDeuin. 

• Rom, a. 5. 



ra. 79 

!9Ì9. Chi poi farà ingiusti' 

zia p riceverà queilo « che ha 

fatto di mate: e fwn vi ha di- 

ruanzi a Dio acceUazione 

persone . 



DO, delf esser divenuti senri di Cristo anche piii» che degli uomiDi • L' 
credila non è pei'servi , ma pe' figliuoli \ ma questa dislioiione opo ha 
luogo to 'Cristo 9 vers. ii. Quindi è , che voi non meno, che i vostri 
padroni , se sono fedeli, avete |MHrte all' eredità del regno del vost|io ce- 
leste Padre é Signore . 

Vers. aS. Chi pai f€irà ingiustizia^ riceverà ee* Queste parole sono, 
dirette ai padroni , m" quali , perchè ai guardino datr osar rigore e «lu- 
rezia verso de' propH servii dice, che Dio punirà V ingiustizia dovunque 
la troverà, ne' padroni , come ne' servi i perchè egli non è accettator dì 
persone. 
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^ìi prega delle loro orazioni . Gli esorta- a diportarsi con cautela é discre> 
zioue verso gì* infedeli : Manda ^à essi Tichtco ed Onesimo , percbè* diano 
loro parte di quello, che andava accadendo ; dov' egli era. Scrìve i saluti 
di varie persone, e brama, che è questa e la lettera de' Laodicesi siano lette 
neir una e nell' altra .Chiesa . 



. I ; Domini quod iustum j . Padroni con giustitiet 

est, el neqùum , servis prae- ed equità trattate i sèrvi: sé^- 

state: scienles ^ quod et vos pendo ^ che avete anche ^vd 

Dominuin habetis in coelo • un padrone in cidó. 

AN NOTAZIONI 

Vers. i. Padroni con giustizia ed equità trattate i servi: sapendo» ^ 
ec. Dopo d' aver dimostrate le obbligazioni de' servi verso i padroni, re- 
stringe in poche parole le obbligazioni de* padroni verso i servi . I servì, 
o divenivano tali per diritto di guerra (secondo il quale i prigionieri 
nemici erano schiavi liei vincitore), o tali nascevano, perchè i figli della 
schiava erano servi del padrone di essa .1 servi erano in tutto e per tutto 
soggetti al dominio del padrone, il quule poteva venderli, e permutarli, 
come qualunque cosa sua, e all' arbìtrio di lui soggiacevano interamente, 
V talmente che per tutto il tempo delle romana repubblica ebbero i pa« 

^ dreni anche il diritto di vita e di morte sopra di essi, lo che fu rno* 

derato alquanto dagl' Imperadori romani . Contuttociò la condizione del 
servo era sommamente infelice, perchè non v'era tribunale, oè magistrato 
di mezzo tra esso e il padrone . La religiope cristiana richiamò tatti 
gli uomini air antica ior fratellanza; rinfrancala, e renduta questa viepiù» 
stabile e forte per la unione di tutte le membra in un solo corpo sotto 
un comune capo Gesù Cristo, e per tutti i vincoli della nuova legge, di 
cui la base è il mutuo amore, ebbe forza di operare anche qoesto gran 
cangiamento si conforme ai diritti della umanità, onde lo stato di ser* 
vitti , nel quale sotto V impero romano gemeva forse la terza parte de- 
gli uomini , divenisse a poco a poco quasi un nome ignoto trai popoli 
adoratori di Gesù Cristo. In questo luogo l' Apostolo rammenta ai pa- 
droni cristiani quello , che per legge di natura e molto più secondo le 
massime del Cristianesimo erano tenuti di fare verso decloro servi* Or- 
dina adunque y che gli trattino primo con giustizia, la qual virtù ha il 
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2, Orattoni * io$Ute, Tigi- 
lantes in «a ia gratiarum 
actione : 

* Lue. i8. I. 

3 • Orantes * simul el prò 
nobis, ut Deus aperiat nobis 
ostiuui sermonis ad loquen- 
dutn raysteriumChristi(pro- 
pter quod etiam vÌDCtus 
sum) 

* K Thesr. 5. 17. - Ephts* 6. 19. 
e 1. Tkes. 3. I. 



P. IV. 81 

a. Si aie perses^eranti nella 
ùrazi(me ^ variando in essa 
e ne* rendimenti di grazie : 

3. Orando insieme anche 
per noi, affinchè Iddio apra 
a noi la porta dMa pcprola 
per parlare del misteiro di 
Cristo(amotiiH} del quale sO' 
n* io ancora in catene ) 



suo luogo anche tra le persone d' ioegual coodiiionef code è contrario 
alla giustizia, che il padrone aggravi il servo di fatiche eccessive , o lo 
privi del necessario sosteutamento , o lo ahhandoni nelle sue malattie; 
secondo, con equità, viene a dire con umanità e mansuetudine» non 
disprezzandoli , né usando maniere aspre contro di essi , ma consideran- 
doli come uomini partecipi della medesima natura e della medesima gra- 
zia , e non trascurando di procurar loro e i mezzi e gli ajuti necessarj 
per la loro santificazione • Finalmente dice ai padroni , che si ricordino 
sempre, che ed essi e i loro servi sono soggetti a uno stesso padrone, che 
i ne' cieli , il quale è GesU Cristo , che gli uni e gli altri ha comprati 
col prezzo del proprio sangue, e il quale senza accettazione di persone , 
e il padrone giudicherà e il servo secondo le opere loro. Sarehbe un gran 
disordine, se i padroni cristiani de' nostri tempi , i quali comandano ad 
nomini liberi , mancassero verso de* loro servitori a quegli ufficj, che se- 
condo r Apostolo erano dovuti anche agli schiavi . 

Yers. a. Siate perses^eranti neW orazione, vegliando in essa, ec. Rac- 
comanda non solo la frequenza , ma anche la costante fermezza deirani* 
mo nella orazione , la quale vuol , che sia sempre accompagnata dalla 
grata memoria de' beuefic) passati. 

Vers. 3. 4* Af^nchè Iddio apra a noi la porla delia parola ec. Do- 
manda il soccorso delle loro preghiere , in virtii delle quali spera di ot- 
tenere, che Dio gli apra la porta alla libera ed efGcace predicazione del- 
la parola, per annunziare il mistero della salute operata da Cristo, e an. 
nunziarlo con libertà e costanza . Per ragione di questo mistero, sog- 
giunge Paolo, sono io prigioniero ed alla catena , accennando, che la 
sua liberazione egli aspettava | non come la fine de' suoi patimenti, ma 
Tom. X\F. 6 
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4. Ufc manìfestem iliiid ita^ 
ut oportet me loqui. 

5. In * sapietìtia ambulate 
ad eos, qui fòrrs sunt , tem- 
pus redimentèB. 

* Epkes. 5. i5. 

6. Sermo Vester semper in 
gratta sale sii conditus , ut 
sciati^ , quomodo oporteat 
vos unicuique respondere . 

7. Quae circa me sunt , 
omnia vobis nota faciet Ty- 
chicus , carissimus fraler et 
fidelis niiuister et conserVus 
ih Domino: 



4* ^affinchè io lo manifesti 
in quella guisa , cAe a me si 
cons^ien di parlarne « 

5. Diportatesi con saggez- 
za verso gli estranei , ricom- 
perando il tempo . 

6. // vostro discorso sia 
sempre con gtnzia asperso di 
sale, in guisa^ che distinguia- 
te , come abbiate a risponde- 
re a ciascheduno. 

7. Delle cose mie v* infor- 
merà Tichico fratello caris- 
simo e ministro fedele e con-^ 
servo nel Signore : 



come il prineipìo di una nuova carriera , nella quale doveva correre a 
benefizio di molti popoli , à' quali doveva ancora portare la luce dell' e- 
vaugelio. 

Vers. 5. F'erso gli estranei . Verso i Gentili , che sono fuori della 
Chiesa y ai quali vuole , che si guardino di dare alcuna benché minima 
occasione di scandalo , per cui verrebbero ad alienarsi sempre pih dalla 
Chiesa . 

Ricomperando il tempo . Yedi Efes. v. 16. 

Vers. 6. // vostro discorso sia sempre con grazia asperso di sale , 
in guisa, che ecU vostro discorso sia , come di sale , condito sempre e 
asperso di grazia, viene a dire di soavità e->prudeuza ; onde conoscasi» 
che sapete distinguere, qual mauiera di discorso si convenga alle diverse 
classi di uomini , co' quali avete da trattare ; imperocché in una manie* 
ra è da discorrere cogl* infedeli , in un' altra cogli eretici, e in un' altra 
con i fratelli , affine di giovare a tutti , e non essere ad alcuno d' in- 
ciampo . 

Vers. 7. Tichico /rateilo carissimo, ec. Vedi Efes. yL 17., Jtti» 

XX. 4. 
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8. Quem misi ad vos ad hoc 
ipsum , ut cognoscat , quae 
circa vos sunt^ et consoletur 
corda vestra , 

9. Gum Onesimo carissi- 
mo et fideli fra tre , qui e\ 
vobis est. Omnia 9 quae hìc 
aguatar, nota facient vobis . 

10. Salutai vos Aristar- 
cbus coDcaptivus nieus et 
Marcus consobrinus Barna- 
bae, de quo accepistis man- 
data : si veneri t ad tos» esLci- 
pìte illum : 

1 j. Et I^sus , qui dicitur 
iustus: qui suot ex circum- 
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8. Mandato da me a voi 
a questo stesso fine , che veg* 
ga , cotne ve lo/passiate , e 
consoli i vostH/cuori j 

9. Insieme Icon Onesimo 
fratello carissimo e fedele, > 

che è dei vostri . E^ino vi 
dorranno parte di tutto quel^ 
lo , che qui si fa . 

10. Fi saluta aristarco 
mìo compagno nella prigio- 
nìa e Marco cugino di Bar- 
naba, intomo al quale avete 
ricevuto le raccomandazioni ; 
se verrà da voi, fateci oc- 
coglienza : 

il. E Gesù chiamato giw 
sto : i quali sono del numero 



Ters. 9. Con Onesimo . . . che è dei vostri . Dì Oaesìmo si parla in 
tutta la leUera a Filemone . Egli era della Frigia, e forse della stessa città 
di Colesse . 

Yers. IO. Aristarco mio compagno netta prigionìa e Marco cugino 
di Barnaba. Di Aristarco è fatta menzione negli Atti XIX. XX. XXYII. 
e Dell' epistola a Filemone. Egli aveva accompagnato 1* Apostolo fino a 
Roma, e nella sua prigionìa lo serviva . Di Marco detto anche Giovanni 
Marco ^ vedi Atti XH. XV., II. Tim, TV. 11. Col chiamarlo cugino di 
Barnaba lo distingue da Marco evangelista . 

Intorno al quale avete ricevuto le raccomandazioni. Si vede, che Marco 
essendo per andare verso la Frigia, era stato o da Epafra o drillo stesso 
Paolo raccomandato ai Golossesi . 

Yers. 11. 1? Gesù chiamato giusto. Alcuni credono, che sia quel- 
l'istesso, di cui si parla negli Atti XYIII. 7., ma quel Giusto era un 
proselito, e quello , di cui parla qui 1* Apostolo , era di origine Ebreo . 
Si crede, eh' ei fosse chiamato Geaii dagli Ebrei, e Giusto irai latini, 
percbè, come abbiamo osservato altrove, gli Ebrei fuori della loro pa- 
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cisione : hi soli soni adiiito- de circoncisi : qitesti soli so- 



res mei in regno Dei, qui 
mihì fuerunt solatio. 

I a. Salutai vos Epaphras, 
qui ex vobis est , servus 
Chrisli lesu, semper sollici- 
tus prò vobis in orationi- 
bus, ut stetis perfecti et pie- 
ni in omni voluntate Dei • 

i3. Testimoniiim enim illi 
perhibeo, qnod habet niul- 
lumlaborem prò vobis et prò 
iis, qui sunt Laodiciae , et 
qui Hierapoli. 

i4* Salutai * Tos Lucas 
medicus carissimus et De- 
mas. 



no miei cooperatori nel regno 
dLDio^ I qtiali sono stati a 
me di conforto . 

il. Vi saluta Epafra^ che 
è dei vostri , servo di Gesù 
Cristo f Uguale combatte sem- 
pre per voi con le orazioni , 
affinchè vi mantenghiate per- 
fetti e pieni {di cognizione) 
di tutti i voleri di Dio. 

1 3. Imperocché sono a lui 
testimone , che molto egli si 
affanna per voi e per que 
di Laodicea e per quelli di 
Gerapoli . 

i4* yi saluta Luca me- 
dico carissimo e Dèmade . 



tria prendevano molle volte un altro nome adattalo a1 geoìo della lingua 
delle nazioni, traile quali vìvevano. Questo Gesii e Marco e Aristarco , 
dice, che erano Giudei, e che questi soli Giudei » e lo ajutavauo nella 
predicazione del regno di Dio, e lo consolavano nelle fHlicbe e nelle afìdi- 
zioni, che egli pativa per Cvesh Cristo. 

Vers. la. Epafra, che è dei vostri^ servo di Gesù Cristo ^ ^c. Vostro 
concittadino e ministro di Gesh Cristo e vostro vescovo . Di qnest* uU 
tiina qualitli una evidente prova si era Io zelo ardente dello stesso Epa- 
fra per la salute de' Colossesi , pe' quali non si stancava di pregare di e 
notte , affinchè si mantenesser costanti e perfetti e pieni di cognizione 
di tutti i voleri di Dio per adempirgli * 

Vers. i3. E per que* di Laodicea e per quelli di Gerapoli. Laodicea 
e Gerapoli erano due città della Frigia, e vicine a Colosse, ed anche 
in queste pare, che si accenni in questo luogo , che avesse Epafra 
predicato il Vangelo . 

Veri. 14. Luca medico carissimo. Tutti i padri hanno preso questo 
Luca per V evangelista , a cui attribuiscono tutti eziandio la professione 
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i5. Salutate fi*atres, qui 
suQtLaodicia^, et Nymphaoi 
et qiiae in domo eius est, 
Ecclesiaifl • 

j6. Et cum leda fuerit 
apud V.05 epistola haec , Ta- 
cite , ut et in Laodicensium 
Ecclesia legatur: et eani» 
quae Laodicensium est , vos 
legatis • 

17. Et dicite Archippo: 
vide ministerium , qùod ac- 



i5. Scdutate i fratelli ^ che 
sono in Laodicea, e Ninfa e 
la Chiesa, che è nella casa di 
lui • 

ì6. E letta che sia tra 
voi questa lettera ,fate , che 
sia letta anche nella Chiesa 
de' Laodiceni, e voi leggete 
quella de Laodiceni . 

] 7. E dite ad Jrchippo : 
pensa al ministero , che hai 



di medico . Egli accompagnò Paolo a Roma, come si è veduto negli Ath\ 
e di lai si parla anche II. Tim. lY. 10.9 Filem. a4- 

E Demade . Questi fu da principio discepolo di Paolo cui rendette 
molti servigi in Roma , Filem. %\, , ma dipoi lo abbandonò, e si ritirò a 
Tessalonica. Vedi II. Tim, lY. 10. Demade è lo stesso, che Demetrio . 

Yers. i5. 1? Ninfa e la Chiesa^ ec. Ninfa è lo stesso, che Ninfodoro. 
La Chiesa , che era nella casa di Ninfa, è la stessa di lui famiglia tutta 
pia e cristiana, la quale essendo anche numerosa, aveva 1* aspetto di una 
Chiesa diretta da' buoni esempj di questo virtuoso padre di famiglia. 
Vedi Rom» XVI. 5., I. Cor. XVI. 19., e Teodoreto in questo luogo . 

Yers. 16. Fate^ che sia leUa anche nella Chiesa de* Laodiceni . La 
dottrina di questa lettera era utile per la Chiesa di Laod icea , la quale per 
la vicinanza doveva essere stata infestata da' falsi apostoli non meno, che 
quella de* Golossesi; oltre di che tale era il costume, che una Chiesa comu- 
nicasse air altra le lettere degli Apostoli . \ 

E voi leggete quella ile* Laodiceni, Non su vedere come dalla Yolga- 
la abbian preteso alcuni Interpreti di dedurre , che Paolo avesse scritto 
una lettera a' Laodiceni , quando la Volgata anche più chiaramente, che il 
testo greco, indica una lettera scritta non da Paolo a' Laodiceni , ma anzi 
da* Laodiceni a Paolo. Questa lettera adunque de' Laodiceni vuole l'Aposto- 
lo, che sia letta da' Golossesi, come utile per V edilicazione di questi. Cosi 
il Crisostomo , Teodoreto , Ecumenio ed altri . 

Yers. 17. E dite ad Archippo: pensa al ministero , ec. Achippo era 
o diacono , o piuttosto sacerdote, e a lui raccomanda 1' Apostolo di adem- 
pire con fedeltà e diligenza l'ufficio evangelico impostogli dal Signore* 
Tedi Filem, a. 
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cépisti in Domino, ut illud 
impleas . 

i8. Salu tatto , raea manu 
Pauli • Memores estote yin- 
culorum rneorum. Gratia yo- 
biscum • Amen • 



ricetto nel Signore , affine 
di adempirlo ; 

i8« // solaio (è) di mano 
di me Paolo. Abbiate memo- 
ria delle mie catene . La gra- 
zia con voi. Cosi sia. 



Vers. i8. Abbiate memoria delle mie catene. Viene a dire, ricordaU- 
vi di quel, eh' io patisco per Cristo, pel Vangelo, ed anche per voi Genti- 
li, e dal mio esempio imparate a portar volentieri la croce per la eausa della 
fede : ed è in sostanza lo stesso avvertimento , che leggesi Hebr. XIII. 7. 
Ricordatevi de* vostri condottieri y i quali hanno a voi predicata la pa* 
rola di Dio^ de quali mirando il fine della vita^ imitatene la fede . - 



LETTERA I. 



DI PAOLO APOSTOLO 



AI TESSALONICESI 



PREFAZIONE 



Jraolo dopo avere per qualche tempo predica- 
to con molto frutto in Tessalonica, era stato 
costretto a partirsene a causa della persecuzione 
suscitata contro di lui da' Giudei , ed essen- 
dosi portalo a Borea, ed avendovi converti- 
to buon numero di persone, di li pure fu 
costretto a ritirarsi per opera de' medesimi 
Ebrei di Tessalonica , come si racconta negli 
Atti cap. XVII. Lasciò egli adunque in Berea 
Timoteo e Sila, ed egli passò ad Atene, dove 
fermatosi per poco tempo, se n'andò a Corin- 
to, ed ivi con gran sollecitudine e inquietezza 
di animo stava aspettando qualche novella dei 
suoi figliuoli della Macedònia lasciati da lui in 
biezzo al fuoco della persecuziocle , prima che 
avesse potuto bastevolmente assodarli nella fé- 
de. Giunsero finalmente Sila e Timoteo , i quali 
lo consolarono sommamente dimostrandogli la 
costanza, la fede, la carità di que' buoni cri- 
stiani^ i quali moltissimo avean patito perla 
causa di Gesù Cristo . Di Corinto adunque 
scrisse loro questa lettera, la quale per comu- 
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ne opinione è la prima, in ordine di tempo, 

di tutte le altre, e si crede dell'anno 62., ov- 
vero 53. di Gesù Cristo. Il fine di essa si è di 
confermare i Tessaionicesi nell'amore della ve- 
rità, e d'istruirgli ancor meglio sopra varj pun- 
ti di dottrina e di morale^ e ciò fa il nostro 
Apostolo con ammirabile artifizio, e tempe- 
rando con molta dolcezza e con segni di te- 
nerissimo affetto le sue riprensioni» lodando 
il bene ^ che era in essi, e animandogli a di- 
venire in ogni co$a perfetti. 



LETTERA PRIMA 



DI PAOLO APOSTOLO 



AI TESSALONICESI 



CAPO PRIMO. 



Loda i Tessalonicesi , rendendo grazie a Dìo del conserrar , che facerano » la 
fede ricevuta, e dell'essere imitatori di Paolo , anzi dello stesso Signore « 
e d'esempio a tutti gli altri credenti , dimostrando in tal modo« quale Ira 
di essi fosse stato il frutto della predicazione del medesimo Paolo • 



1 . Ir aulus et Sìlvanus et 
Timotheus , Ecclesiae Thes- 
salonicensiuin , in Deo Patre 
et Domino lesu Christo • 

2. Gratia vobis , et paii^ • 
Gratias agiinus Deo semper 
prò omnibus vobis , memo- 
riam vestri facientes in ora- 
tionibus nostris sìne inter- 
missione ^ 



I . Paolo e Sihano e Ti- 
moteo, alla Chiesa de' Tessa* 
lonicesi , in Dio Padi^ e nel 
Signor Gesù Cristo . 

a. Grazia a voi , e pace . 
JVoi rendiam sempre grazie a 
Dio per tutti voiy facemh 
continuamente di voi memoria 
nelle nostre orazioni , 



ANNOTAZIONI 



Ver». 1. E Silvano . Lo slesso, che Sila, come molti hanno onervato 
dopo s. Girolamo . Di lui è parlato sovente negli Atti . Vedi pare IL Cùr. 
L 19., li. Tessali, i., L Pet. V. la. Sila e Timoteo faron lasciati da 
Paolo nella Macedonia, allorché fu egli costretto a ritrarsene per la perse- 
cuzione suscitatagli contro da' Gindei, Atti XVIL 

Alla Chiesa de* Tessalonicesi , in Dio Padre e nel Signore Gesà 
Cristo . Alla Chiesa di Tessalonica congregata nel nome e nella fede di Dio 
Padre e del Signore Gesh • 
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3. Memores opens 6dei 3. RicovdevoU della oper 



vestrae e( laboris et carita- 
tis et sustineutiae spei Do- 
mini nostri lesu Cristi , ante 
Deum el patrem nostrum : 

4. Scieates , fratres dile- 
cti a Deo, eleclionem vo- 
stra un • 

5. Quia evangelium no- 
strum non fuit ad vos iu ser- 
mone tantum, sed et in vir- 
tute et in Spiritu sancto et 



rantejede vostra e ddla la- 
boriosa carità e della costan- 
te speranza in Gesù Cristo 
Signor nostro , nd cospetto 
di Dio e padre nostro: 

4* Cotne quelli , che cono- 
sciamo f fratelli atfiati da DiOf 
la vostra eledone : 

5. Conciossiachè il nostro 
vangelo presso di voi fu non 
nella sola parola , ma anche 
nella virtù e nello Spirito 



Vera. 3. Ricordeifoli dèlta operante Jede vostra e detta laboriosa ca- 
rità'e della costante speranza ec» Sono qm'sti gì' insigni beneffcj Catti d;» 
Diiy alla GhieM di Tej»salonica| una fede* viva ed attiva iiarticolarmeifte 
ii«l tempo della persecuzione, una caritii , che tutto sopporta e fatiche 
e stenti e travagli , sostenuta essendo dolila sper»«nzM in Cristo , e nejirt 
promesse di Criifto . Di tutto questo, dice l' Apostofo, ch'ei;li sì ri 
corda nel cospetto di Dio per benedirlo, e rendergli grazier a dome de* suoi 
figliuoli . 

Vers. 4* Come quelli, che conosciamo ^ ec» E la nostra gratitudine è 
tanto più tenera e viva, perchè sappiamo, in qual modo Dio per effetto 
dell* amore, che ha per voi , vi elesse dal mondo ^ e dal mondo vi trasse per 
condurvi alla cognizione della fede e all«i grazia del Vangelo . 

Vers. 5. // nostro vangelo presso di voi fu non nella sola parola , 
ma ec. Voi sapete, come la nostra predicazione non consiste solamente 
Dell' efficacia della parola di verità, ma la stessa predicazione fu corteggiata 
e confermata per la virtù de' miracoli , pei doni dello Spirito santo sparsi 
tra voi. in grande abbondanza • Dove la Volgata ha, con molta pienezza , 
il senso del greco non può rendersi con una sola parola , ma vuol signi- 
ficare, che la virtù de* miracoli e i doni dello Spirito sauto facevano 
certa indubitata fede della verità della parola . 

Come sapete, quali noi fossimo ^c. La pazienza, Io zelo, il distac- 
cametito apostolico sono anch' essi una efficace confermazione del Vange- 
lo; e perciò dice Paolo: aggiungete, o Tessalooicesi , alle altre prove 
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in plenitudine multa , sicut 
scitis n qnales fuerimiis in to* 
bis propter vos • 

6. Et vos imitatores nostri 
facti estis, et Domini , exci- 
pìentes verbnra in tribulà- 
tione multa «cum gaudio Spi- 
ritus' sancii: 

7. Ita ut facti sitis forma 
omnibus credentibus in Ma- 
cedonia et in Achaia . 

8. A vobis enim diflfamatus 
est sermo Domini, non solum 
in Macedonia et in Achaia 9 
sed et in onmi loco 6des ve- 
stra , quae est ad Deum, pro- 
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santo e in gran pienezza , 
conte sapete , quali noijossi- 
ma tra di voi per vostro bene. 

6. E voi vi faceste imita* 
tori di ned e dd Signore , 
riceiPiUa ascendo la parola in 
gran tribolazione col gaudio 
dello Spirito santo : 

7. Di modo che siete stati 
esempio a tutti 1 credenti nel- 
la Macedonia e nelV Jcaja . 

8. Imperocché da voi si di- 
vulgo la parola di Dio non 
solamente per la Macedonia 
e per V Acaja , ma di più per 
ogni luogo si propago la fede. 



della verità della lede la memoria de' nostri patimenti , della nòstra co* 
etanca, dello xelo puro e disinteressato , col quale ci diportammo nella 
nostra predicaxìone per vostra salute . 

Vers. 6. Bvoi vi faceste imitatori di noi e del Signore ^ ee. Tuoi dire 
2' Apostolo , che non ha motivo di pentirsi delle fatiche e de' travagli 
solTerti per la conversione de' TesSalònicesi , mentre la stessa costanza e 
la stessa pasienaa invincibile dimostrata da lui e da Gesii Cristo medesi< 
mo neir annunziare la parola di verità agli uomini, la stessa e costanza 
e pazienza imitata avevano quelli nel ricevere e conservare la stessa 
parola in mezzo a molte tribolazioni e contrasti con quell'interno gaudio, 
che procede dallo Spirito del Signore , ed accompagna sempre la vera fe« 
de . Tedi Jtti XVIf. 

Vers. 7^ Siete stati esempio a tutti i credenti ec. Esempio d' invitta 
fede siete stati non solo a' fedeli della vostra nazione, ma anche di tutta 
r Acaja . Neil' Acaja ritrovavasi allora PmoIo , cioè in Corinto capitale di 
quel paese . 

Vers. S. Ha voi si divulgò la parola di Dio ee. La fama della ca'- 
rità, della pietà, della costanza vostra nella fede si sparse ben presto per 
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fecta est, ita ut non sttnobis che voi aveta in Dio ,talmen- 



neceise quidquam loqui • 

gt* Ipsi enim de nobis an- 
nuntiant, qualeni iolroitum 
habuerìinus ad vos : et quo- 
Diodo conversi e$tis ad Deum 
a siinulacris , servire Deo vi- 
vo et vero , 

IO. Et exspect^re Filium 
eius de coelis (qiiem suscita- 
vit ex mortuis) lesuru, qui 
ieripiilt iios ab Ira^vexitura • 



te che non fa di mestieri^ 
che noi ne parliamo . 

9. Imperocché e^ino di noi 
raccoìitano, qual fosse la no- 
stra entrata tra di voi , e 
come da^' idoli vi convertiste 
a Dio , per sentire a Dio vi- 
vo e vero, 

I o. E per aspettare il Fi- 
gliuolo di lui dal cielo (cui e- 
gfi risuscitò da morie) Gesù, 
il quale ci sottrasse all' ira , 
che è per venire . 



ogni parte a graa vantaggio e dilatazione del Vangelo di Dio, talmente 
che non occorre, che noi parliamo a chicchessia de' prodigiosi effetti ope- 
rati tra voi dallo stesso Vangelo , perchè questi sono già ad ogni uomo 
notissimi • La virtii e la santità grande de* primi cristiani fu uno dei roez- 
si| che infinitamente contrihui al progresso della fede . 

Vers. 9. Eglina di noi raccontano^ ec, I fedeli delle altre Chiese so* 
no anzi quelli 9 che senza che noi apriain bocca per parlare di voi , ci 
prevengono» e ci raccontano , con quanta docilità ed affetto voi ci acco- 
glieste al primo arrivo, e come abbandonato V antico cullo de' falsi 
dei , a Dio vi deste per servire a Dio vivo e vero , e aspettare il rimu- 
neratore della vostra fede , che verrà un giorno dal cielo , Gesù risusci- 
tato dal Padre, per cui siete stati sottratti dalla dannazione eterna^ che 
piomberà sopra gli empj ed increduli . È mirabile per ogni parte questo 
elogio della fede dei Tessaloniccsi , e pieno d' energia per sempre piii 
confermargli 9 e rendergli immobili nella fede . Si osservi la bella contrap« 
posizione tra Dio vivo e vero, e i simulacri o idoli de' falsi dei ^ e il graa- 
liioso fine delPuomo cristiano, che è di servire a Dio vivo e vero nel- 
r «morosa espettazione della venuta di Cristo dal cielo , il quale ci ha 
attratti alla dannazione , che sarà in quel dì fulminata contro gì* incre* 
duli : e siccome egji fu risuscitato da morte per virth divina, così risusci- 
terà i nostri corpi per renderci in tutto beati con lui nel suo regno . 
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CAPO II. 



Diino8ti« la aqa aioceriU nel predicare ad easi il Tangitlo » e rende a Dio gra- 
««c, perché avellano cooaervata con aollecitadine la parola di Dio ricevuta, 
aveodo avato molto da patire da' loro nazionali , come le Chiese della 
Gindea da' Giadei , ì quali con Cristo persegaiUno tutti i buoni : spiega 
ancora « quanto ardentemente gli ami . 



1. Nam ipsi scitis, fi^atres, 
ìntroitum nostrum ad tos, 
quia non iaanis fuit : 

2. Sed ante passi « et * 
contumeliis affecti (sicut sci- 
tìs) in Philippis, fiduciam 
babuimas in Deo nostro, Io- 
qui ad yos evangelium Dei 
in malta soUicitudine • 

* Aet. 16. 19. 

5, Exhortatio enim nostra 
non de errore, neque de im- 



1 • Imperocché voi stessi 
sapete , o fratelli , come non 
senza frutto fu il nostro ve^ 
nir tra di voi : 

a. Ma ascendo prima soffer- 
ti patimenti e strapazzi {co-^ 
me sapete) in Filippi^ as^em* 
mo fidanza nel nostro Dio di 
parlare a voi del vangelo di 
Dio tra molti contrasti . 

3. Conciossiachè la nostra 
esortazione non (fu ) afanKjr 



ANNOTAZIONI 

Vers. I. Non senza fruito fu il nostro venir Ira di voi . Parla di se 
e di Sila e di Timoteo suoi compagai in Tessalonica . 

Vers. a. Ma avendo prima sofferti patimenti e strapazzi . . , . in Fi- 
Wi,ec. Vedigli Alti c«;i. XVI. la.I pericoli e gli strapazzi precedenti non 
fecersi, che noi ci perdessimo d* animo, ma appoggiali ali* ajiito del no- 
Siro Dio, non con timidità o freddezza, ma ansi con gran fidanza e liberisi 
predicammo il Vangelo, benché molli nuovi contrasti e nuovi combat- 
^mcnli ci si parasser davanti. Dio solo poteva infondere ne* ministri del 
Vangelo coraggio ed altezza d'animo lanto grande , che non solo non si 
«bigoiiissero ne' pericoli, ma confidati nella grazia ^ con sempre ugd^l fer- 
mezza e costanza continuassero nell* esercizio del pericoloso ministero . 

Vers. 3. La nostra esortazione non (fu ) a favor dell* errore , ne della 
Galizia ^ ec, A sostenere la pazienza eia costanza degli Apostoli nel pre- 
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niuuilitia , neque ia do- dell'errore, ne della maliàa, 



lo, 

4.Se(l sicut probati sumiis 
a Deo , ut crederetiir nobis 
evangeliiim : ita loquimur , 
noti quasi hominibus placea- 
tès, seri Deo, qui probat 
corda nostra • 

5. Neque euiin aliquando 
fuiinus in sermone adulalio- 
nis, sicut scitis: neque in oc- 
casione avariliae: J3eus te- 
st is est . 



né delta frode, 

4. Ma nello stesso modo , 
che fummo da Dio approvati, 
perchè confidato a noi fosse 
il vangelo: cosi parliamo, non 
come per piacere agli uomirdj 
ma a Dio , che disamina i 
nostri cuori . 

5. Imperocché il nostro lin- 
guaggio wm fu giammai di 
adulazione ^ come sapete : né 
pretesto all' avarizia : Dio è 
testimone : 



dlcare la parola conlribuiva inoltissìtno la viva iiitirna persaasfone delta 
verità e santità e sincerità della slessa parola ; e questo vuol signififcarre 
r Apostolo in questo luogo , mentre dice : noi vi esortammo con gran H- 
berta e franchezza a credere in Gesii Cristo, persuasi di predicarvi una 
dottrina non falsa, nh impura, ai: ingannatrice* Tutti questi caratteri 
aveva la dottrina di Simon Mifgo , di Gerinto e de^li altri eretici di quel 
tempo, i quali, per ritrarre dal seno della Chiesa i Gentili coavertiti, 
aprivan loro la porta per ritornare alle antiche dissolutezze condannale 
dal Vangelo e dagli Apostoli , ma approvate da' seguaci di quelle infami 
scuole . 

Yers. 4* ^^ nello stesso modo^ che fummo ec* Siccome Dio ci elesse, 
e ci approvò quai ministri fedeli e sinceri , per commettere a nor ì» pre- 
dicazione del Vangelo ; cosi con ogni fedeltà e sincerità lo predrcTTiaino, 
studiandoci non di adattare la nostra dottrina agli appetiti degli aonuni , 
per piacere a quésti , ma sì di piacere a Dio , di cui siamo miaistrr, ed 
a cui sono aperti e palesi tutti i segreti de* nostri cirori • 

Vers. 5. 6. // nostro linguaggio non fu giammai di aduiaztone ec* 
IVon fu nostro costume di lusingare le passioni altruf né per amor del 
guadagno, ne per amore di gloria mondana . Che egli non avesse giammai 
aduliilo, ne avesse cercato di piacere a' suoi uditori con pregiudizio ddb 
verità e del loro vero bene , di questo chiama in tcsfrmonre i medesimi 
Tessalonicesi ; eh' ei non avesse mirato giammai alla [>ropria- irtifit^, né 
a farsi nome presso degli uomini, di questo chiama in testimone Fo stesso 
Dio , cui note sono le iutenzioni . Così viene ancora a indicare iir questo 
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. 6. Nec qiiaerentes ab ho- 
minibus gloriani , neque a 
Tobis , neque ab aliis. 

7. Cura posseinus vobis 
oneri esse ut Christi Aposto- 
li : sed fdctì suinus parvuli 
in meJio veslrum; tamquain 
si nutrix foveat Glios suos. 

8. Ita desiJerantes vos « 
cupide volebamus tradere 
vobis non soliicn evangeb'ura 
Dei , sed etiam animas no- 
stras: quoniam carissimi no- 
bis facti estis • 

9* Metnores enim estis , 

fratres, laboris nostri et fa- 

ligationis : * nocte ac die 

* yict» 20, 34. - I. Cor, 4- •«• 
- X TheMs. 3. 8. 
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6. Pfè cercammo gloria da- 
gli uomini f né da vm , né da 
altri . 

j. Potendo noi essere a voi 
■€&' peso come ripostoli di Cri' 
sto: ci faremmo piccolini ira 
di voi come nutrice che al sen 
si stringa i suoi figli . 

8. Così noi amandoipi te- 
neramente 9 bramas>amo di 
dare a voi non solo il vange-^ 
lo di Dio, ma le stesse anime 
nostre: perchè siete di svenuti 
carissimi a noi • 

9. Imperocché voi vi ricor^ 
tinte , o fratelli^ delle nostre 

fatiche e stanchezze: la^oran" 



laogo le dne principuli cugìont^ per le qu;ilt i falsi a|iostoli corrompeva* 
06 la dottrina evangelica , viene a dire, V interesee e la vanagloria . • 

Vera. 7. 8. 9. Polendo sufi essere a voi di r^so . .» ci facemmo piC' 
colini ec^ Noi potevamo , come Apostoli di Cristo, il quale ha detto, 
che l'operajo è degno di sua mercede, aggravarvi del peso di dare a noi 
iJ oostffx» sostentameato ; ma noi non facemmo uso di tal diritto, aoti vi 
rinuosiammo , tenendoci nell' umiltà , per non dare a chicchessia occasioa 
di doglienza : e come una tenera nutrice, per adattarsi in tutto al ba.n* 
hìneUo, che ella al seoo si stringe, con lui balbetta , con lui si rimpic- 
colisce, a niun' sirte trascura per tenerlo contento ed allegro, così noi 
procurammo di accomodarci a tutti per procurar la salute di tutti , aste- 
nendoci da tutto ciò , che potesse aver sembianza di dominazione o d' in- 
teresse , e non conienti di darvi gratuitamente d Vaogleo, avremmo vo* 
luto sacrificare anche le nostre vite per voi a motivo del tenerissimo 
amore , che a voi portiamo • Intorno a.l lavoro delle mani praticato dal 

nostro Apostolo dì e notte in mezzo alle grandi fatiche del ministero, -vedi 

Mli XVIII. 3., I. Cor. IV. i a. 

Tom. XXr. ' 7 
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operaotes, ne quetn vestrum 
gravaremus, praedicavimus 
in vobis evangelium Dei. 

1 o. Yos testes eslis, et De- 
us, quam sancte et iuste et 
sine querela , Tobis^ qui cre* 
didistis^ fuimiis : 

ij.Sicut scitis^ qaaliter 
unuoiquemque vestrum ( si« 
cut pater filios suos) 

J2. Deprecanles vo^> et 
consolanles testificati suinus, 
ut ainbùlaretis digne Deo , 
qui vucavit vos in suuin re- 
gnum et gloriam • 
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do dì e notte , per non dai* in- 
comodo a veruno di voi , ab- 
biamo prediCéUo tra voi il 
n)angeló di Dio. 

I o. Testimoni siete voi , e 
Dioj quanto santamente e 
giustamente e senza doglien- 
za ci diportammo con voi^ 
che as^ete credulo . 

j 1 . Siccome sapete 9 in quel 
modo ciascheduno di voi (co- 
me fa un padre co* suoi fi- 
gliuoli ) 

la. f^i andavano piegan- 
do e confortando e scongiu- 
rando a camminare in manie- 
ra degna di Dio, il quale vi 
ha chiamati al suo regno e 
alla gloria . 



Vers. 10. Quanto santamente e giustamente e senza doglienza ci di' 
portammo ec» Chiama Dio in testimone , come ed egli e i saol compagai 
Sila è Timoteo 91 erano com^riBit santamente ^ viene a dire y con san- 
tità di dottrina e di costami, e giustamente riguardo a tutti gli aotninl, 
non facendo torto od ingiuria a chicchessia , e finalmente senza dar oc- 
casione di doglienza nemmeno ad alcuno de* più deboli ed imperfetti fra- 
telli . 

Vers. II. 13. Sapete j in qual motlo ciascheduno di voi^ ec. Questi 
due versetti dipingono divinamente 1' ammirabile carità dell'Apostolo Terso 
ì figliuoli partoriti da lui a Gesii Cristo , e la incredibile tenerezza d* af- 
fetto, col quale cou ogni studio cercava non solo il bene di tutti in ge- 
nerale, ma per la sautifìcazione di ciascheduno in particolare sì affaticava 
xol pih vivo ed ardente zelo, non risparmiando le esortazioni, le pregbie* 
re^ le istanze, onde di lui possa dirsi ciò, che di Dio medesimo diceva 
s. Agostino, che egli ha cara di tutti j come di un solo, e d' un solo, 
come di tutti , Conjcss» VI. 5. 
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i3. Ideo et nos gratìas a* 
gìmus Deo sine intermissio- 
ne : quoniam cum accepisse* 
tis a nobis verbum auditus 
Dei, accepislis illud, non ut 
verbum homiuum, sed(sicut 
est vere ) verbum Dei , qui 
operatur in vobis , qui cre- 
didistis: 

i4* ^os enira imitatores 
facti estis, fratres^ Ecclesia- 
rum Dei , quae sunt in lu- 
daea in Christolesu: quia ea- 
dem passi estis et vos a con- 
tribuii bus vestris, sicut et 
ipsi a Indaeis • 
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1 3. Per questo ancora noi 
rendiamo incessant&nente 
grazie al Signore , perchè a- 
vendo voi rice%^uto la parola 
di Dio f che udiste da noi , 
V abbracciaste y non come pa- 
rola umana , ma (guai ella è 
veramente ) parola di Dio , 
la quale eziandio agisce irt 
voi , che avete creduto : 

i4- Imperocché voi , fra-^ 
tellin siete stati imitatori del^ 
te Chiese di Dio, che sono 
per la Giudea in Cristo Gesù: 
perchè le medesime cose avete 
sofferte anche voi da vostri 
nazionali , come anche quelli 
dai Giudei : > 



Vcrs. i3. Per tjueslo ancora noi rendiamo . . . ^ra^ie al Signore ^ ec^ 
Air ardore dello zelo, con cui vi predicammo la parola di salute, corri» 
sponde la gratitudine, che noi professianiio al Signore , per aver voi ab- 
bracciata questa parola non come parola d* uomo , ma come parola di 
Dio, qaal' ella è; parola la quale creduta da voi vi muove, o vi spro- 
na alle opere di pietà. La parola creduta si è la stessa fede • la quale 
non è oziosa , ma opera continuamente per mezzo della carila • Da que* 
4lo luogo dell* Apostolo impariamo accora due verità ; primo , che fonda- 
mento della fede si è la parola di Dio, la quale nella scriUura contiensi 
t nella tradizione ; secondo , cbe la fede è opera della grazia divina , lo 
che dimosl^aoo i ringraziamenti , che a Dio rende Paolo per la fede dei 
Suoi TessaloDÌcesi . 

Vers. 1 4. f^oi . . . siete stati imitatori delle Chiese di Dio, che sono 
per la Giudea ec. Dichiara adesso , come grandemeóte attiva ed operante 
era stata in essi la fede • Voi, dice Paolo , avete patito per la causa di 
Cristo, per la medesima causa, per cui hanno patito le Chiese adunate 
nella Giudea nel nome di Cristo . A imitazione di queste Chiese le m^dev' 
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i5. Qui et Dominuoi occi- ib. T quali ed uccisero il 

derunt lesuin et prophetas , Signore Gesti e i profeti j e noi 

et nos persecuti snnt,et Deo hanno per seguitato, e non piac* 

non placenta et omnibus ho- dono a Dio^ e sono as^s^rsi a 

minibus ad versa nlur: tutti gli uomini: 



«ime perscuzioni avete voi tollerato da quelli della vostra patria e nazione, 
come quelle da' loro nazionali giudei. 

Vers. i5. i6. / quali ed uccisero il Signore Gesù e i profeti , e 
Mài hanno perseguitalo . Uccisero Cristo, per le mani di Pilato, conte già 
i profeti specialmente mandati da Dio alla loro nazione; qual meraviglia 
però, che perseguitino i discepoli di Cristo, e uccidano i profeti e i dot* 
tori della Cbiesa cristiana? Matt, V. la. , XXtll. 3i. 37. 

Non piacciono a Dio^ e sono aspersi a tutti gli uomini . Giuseppe 
ebreo p^irlando de suoi uaziotialì in qne' medesimi tempi, gli chiamò 
nemici di Dio ; ma 1' Apostolo con gran moderazione si contenta di dire , 
che non piacciono a Dio • Riguardo agli uomini si sa , che questo popolo 
disprezzator de Gentili nutriva contro di essi, e particolarmente contro i 
Rouìani, che l'avevano soggiogato, una fiera avversione , per la quale era 
sempre pronto alla ribellione e in casa propria e negli altri paesi • Contut* 
tociò crederei col Crisostomo , che piuttosto avesse qui in mira l' Apostolo 
r invidia degli stessi Ebrei contro i Gentili per la vocazione di questi alla 
fede, onde avveniva, che con tanto furore si opposero alla propagazione 
del Vangelo tra gli stessi Gentili . Non volevano , secondo la parolii di Cri- 
sto , entrare nel regno di Dio« e facevano tutti gli sforzi per impedire, che 
altri v' entrassero, Lue, XI. 5a. A questo line riempirono il moudo delie 
piii orribili calunnie contro i Cristiani, dipingendoli come istruttori di tutte 
le leggi , nemici della divinità, seguaci di una dottrina empia e detesta* 
bile . Ad accreditare queste calunnie si servivaun degli empj donimi e 
degli scellerati costumi dì uu' altra specie di nemici della Chiesa , che era« 
no gli Eretici di qae*^ tempi , l'empietà de' quali attribuivano maliziosa- 
mente alla medesima Chiesa , alienando per tal modo i Gentili mal* infor- 
inati delta verità , dall' ascoltare il Vangelo . Di questa sorda persecuzione 
contìnua suscitata contro del Cristianesimo da un popolo sparso per tutta 
la terra si vedevano le tracce anche ai tempi di Origene , il quale attesta, 
che rimaneva tuttora negli animi di molti Gentili la sinistra idea della 
religione di Cristo, che gli Ebrei si erano sforzati di spargere per ogni 
parte .Così questi infelici colmavano la misura de' loro peccati, e l'vira di 
Dio , dice r Apostolo , cade sopra di essi , nà mai piò si ritirerà da loro . 
Accenna egli con queste parole l' imminente esterminio de' Giudei , il 
quale avvenne diciassette anni in circa dopo la data di questa lettera» 
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16. Prohibentes nos gen* 
tibas loqai^ ut salvae fiant» 
utiiopleaal peccalasua sem- 
per; pervenit enim ira Dei 
super iUo5 usque in fiaem , , 



J7. Nos autem, fraires , de* 
solati a vobis ad tempus ho* 
rae,aspectu, non corde ^ 
abundantiiis festinavimus fa- 
ciem vestram \idere cum 
multo desiderio : 

iS.Quoniam voluimus ve- 
niread vos: ego quidam Pau- 
lus, et semel et iterum , $ed 
impedivit nos satanas • 



j6. I quali pivibiscono a 
noi il parlare aUe gentil per- 
chè si salvino^ per andar setw 
pre compiendo la misura dei 
laro peccati ; imperocché è 
venuta sopra di essi l* ira di 
Dio sino alla fine • 

1 7, Ma noi , o fratelli , rfr 
masi senza di voi per bres^e 
tempo f quanto alla vista, non 
quanto al cuore , tanto mag^ 
giorm^enteci dai^amo fretta di 
vedere la faccia vostra pel 
gran desiderio : 

j8. Imperocché volemmo 
venir da voi (^almen io Pao- 
lo) e una e due volte ^ ma sa* 
tana ci frappose impedimen^ 



quando dopo un ostÌDatìssimo assedio, che costò la vita ad un immenso 
Damerò di Giudei, presa e saccheggiata Gerusalemme , devastata la Giudea» 
le reliquie di quel popolo furon disperse per tutto il mondo 9 portando per 
ogni dove i funesti segni dell' ira e della vendetta di Dio , la quale durerà 
sopra di essi sino alla fine de' secoli , quando , entrata gik la pienezza delle 
g<^nti nella Chiesa di Cristo , gli stessi Ebrei si convertiranno alla fede • 
Vedi Rom. XI. 26. 

Vers.17. *^' ^''^ ^^^ • • .rimasi senza di voi per breve tempo, quanto 
alla vista , ec. Parla qui V Apostolo della sua repentina partenza da Te«* 
salonica, Atti XYll.f la quale gli fu di sommo dolore per l'immenso af- 
fetto, che aveva concepito per que'suoi figliuoli, da' quali dice, che non 
è stalo mai segregato se non quanto al corpo, perchù col Cuore è sempre 
eoa essi , ed aggiunge , che nella sua lontananza si consolava col deside* 
rio e colla viva premura di tornar a rivedergli , e che già più volte prese 
risoluzione di farlo, ma il demonio vi frappose sempre nuovi ostacoli per 
impedirlo . Queste parole almen' io Paolo, significano , che egli si era 
pia volte determinato di andar anche solo a Tessalonica senza Sila e Ti- 
moteo . 
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19. Quae est enim nostra 
spes aut gaudium aut co* 
rona gloriae? Nonne vos an« 
te Dotninum nostrum lesum 
Christum estis in adventu e- 
kis? 

ao. Vos enim estis gloria 
nostra et gandium • 



PAOLO AI TESSAL. 

19. Imperocché guai è la 
nostra speranza o il gaudio 
o la corona di ^oria ? Non 
lo siete voi forse dinanzi al 
Signor nostro Gesù Cristo , 
per quando e^i verrà ? 

20. Certamente voi siete 
nostra g^ria e {nostro) gau' 
dio. 



Vcrs. 19. QuaV è la nostra speranza^ ^c. Rende ragione del desiderio 
grande , che egli aveva di rivedergli . Nostra speranza , gaudio e corona 
di gloria siete voi dinanzi a Cristo nell* ultimo giorno , in cui egli verrà 
a giudicare tutti gli uomini. La vostra fede , la vostra santità, la vostra 
salute, la quale ha avuto principio dalla nostra predicazione, sarà argo- 
mento della nostra speranza , del nostro gaudio, della gloriosa nostra nier' 
cede nel di del Signore . Grand' elogio è questo della virtù de' Tessalooi- 
cesi, nella quale era fondatolo svisceratissimo amore, che ad es5Ì por- 
tava. 
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CAPO III. 



Teaeniloy ch« le sue «fllisìonì non gli ficessero racilliir nella fede , aveii man- 
dato ad essi Timnteo , per confortarli ; ritornato questo , rende gravie a 
Dio , perchè eglino siano stati costanti nella fede e nella dilezione . Dimo- 
•tra il gran desiderio, che ha di FÌsitarli per supplire quello , c!ic manca 
alla loro feda • 



1 • Ir ropter quod non su- 
stiiientes amplìus , placuit 
nobis remanere Alheais, so- 
lis; 

3. Et * misimus Timothe- 
um fratrem nostrum et mi- 
nistram Dei in evangelio 
Chrìstì,ad confirmandos vos, 
et e&hortandos prò fide vo- 
stra: 

• AcU i6. I. 



1 • trer la qualcosa nonpo • 
tendo noi pia pazientare , ab-' 
biam creduto medio di rima' 
ner soli in Atene , 

a. E abbiamo mandato 
Timoteo nostro Jr Otello e mi- 
nistro di Dio nel vangelo di 
Cristo, per confermarci, e con- 
solanti nella vostra fede : 



ANNOTAZIONI 

Vers. !• Per la guai cosa non potendo noi pia pazientare ^ ec* L' Apo- 
stolo costretto a partire repentioamente di Tessalooica » se n* era andato 
a Berea , indi ad Atene , dove gli fa riferito , come i Cristiani di Tes- 
salooica erano fieramente perseguitati per ragion della fede ; la qual 
cosa riempiè il dì lui spinto di pena e di affanno, come ha già detto nel 
capo precedente. Quindi non potendo andar egli nella Macedonia, né 
potendo dall* altro lato soffrire pia lungamente di essere all' oscuro di 
quel, che fosse avvenuto a' suoi cari Tessatoni cesi ed alle altre Chiese della 
Macedonia , si determinò a restar solo in Atene, e a mandare nella Ma- 
cedonia Timoteo e Sila , i quali nel loro ritorno lo trovarono in Corin- 
to, e gli riferirono lo stato di quelle Chiese ^ lo che diede occasione a 
Paolo di scrivere questa lettera • Vedi Mti cap, XVII. 

Vers. a, Timoteo nostro fratello e ministro di Dio ec» Simili elogj fa 
al suo Timoteo, Rom, XVI. ai.» Cor. IV. 17. 
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3. [']t nerno nioveatur in 
tribulfiiionìbus islis; ipsi e- 
ni 112 scitis , qttod in hoc po- 
sili sumus. 

4* Nam el cuni apud vos 
esseraus, praedicebamus vo- 
bis passuros nos tribulatio- 
nes y sicut el faclum est, et 
scitis « 

5. Propterea et ego am- 
pliiis non suslineos^ misi ad 
cognoscendam fidem ve- 
slraai: ne forte tentaverit vos 
is, qui tentai, et inanis fiat 
laboi* noster • 

* 6. Nunc antem veniente 
Timotheo ad nos a vobis, et 
aununliante nobis fidein et 
caritatem veslram, et quia 
memoriam nostri habetis bo- 
naoi semper , desidertintes 
nos ridere, sicut et nos quo- 
que vos : 
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3. Affinchè mssuno si con- 
twH per queste tribolazioni: 
imperocché voi stessi sapete , 
che a questo siant destinati . 

4« Imperocché tinche quoti* 
do eras^amo con voi, vi pre- 
dicevamo , che noi aleremmo 
sofferte tribolazioni, come 
anche avvenne, e voi lo sape^ 
te. 

ò. Per questo ancora non 
potendo più tenermi , mandai 
a riconoscere la vostra fede: 
per timore, che il tentatore 
non vi avesse tentati , e non 
riuscisse vana la nostra far 
lica. 

6. Adesso poi t(v*nato à, noi 
Timoteo da voi , e avendo a 
noi recata la buona nuova 
della fede e cwnta vostra ^ e 
come avete mai sempt^e buona 
memoria di noi, e siete bra- 
mosi di vederci, come noi 
pure {di veder) voi: 



Vers. 3. F'oi stessi sapete , che a questo sUnn destinati . Voi stessi 
sapete, che il Cristiano è chianoalo ad esser cooforme a Cristo nella croce 
non meno, che nella gloria . Vedi jitti XIV. ai. 

Yers. 4* Com' anche attenne , e voi lo sapete . Parla di quello, che gli 
avvenoe in Tessalonica e in Berea . Vedi Alti cap* XVII. 

Vers. 5. Non potendo più tenermi ^ mandai ec. Quindi è, che non 
potendo io vivere più lungamente senza nuove di voi , mandai Timoteo a 
riconoscere , se ferma e stabile fosse tuttora la vostra fede, temendo, che 
il tentatore non vi avesse vinti colla sua tentazione, onde inutile venisse 
ad essere la fatica da noi sofierta nel predicarvi il Vangelo . 



e À 

7* Ideo consolati samiis , 
fralres, in vobis in omni ne- 
cessitale et tnbulatione no-^ 
stra per fidem vestram; 

8. Quoniam nunc vivimus^ 
si vos statis in Domino • 

9. Quam enim gratiarum* 
actionem possumus Deo re- 
trihuere prò vobis in omni 
gaudio , quo gaudemus pro^ 
pter vos ante Deumnostnim^ 

« 

10. Nocte ac die abun- 
dantius orantes^^ut videamus 
fjiciem vestram , et coraplea- 
nius ea, quae desuut fidei 
vesirae ? 
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7. Ahhiam perciò ricavato 
gran consolazione da voi, o 
fratelli j in mezzo a tutte le 
nostre necessità e tribolazioni 
mediante la vostra fede ; 

8. Conciossiachè se voi 
siete costanti nel Signore 9^ 
ora sì che vivianu) • 

9. Impeìvcchèqual ringra* 
ziamento possiam noi rendere 
a Dio rispetto a voi per tutto 
il gaudio , che noi pìv^^iamo 
per causa vostra dinanzi al 
nostro Dio ? 

10. Dì e notte lo pre^a* 
mo sempre più di vedere la 
vostra faccia , e di supplire 
a quello che manca alla vo* 
stra fede ? 



Vers. 7. 8. Abhiam . . . ricantato gran consolazione da voi, ec. I! sen- 
tire, che è iti sicuro la vustra fede, fa sì, che non facciamo più alcun 
conto delle aflQizioui e angustie, nelle quali ci troviamo; e tanta è la 
consolazione, che proviamo della nostra costanza, che quantunque cir- 
condati da mille morti, sembra a noi, che adesso cominciamo a vivere , 
adesso siam salvi • 

Vers. 9. Per tulio il gaudio ^ che noi proibiamo per causa vostra di^ 
nunzi al nostro Dio ? Quali ringraziamenti polrem noi rendere , che prò» 
porzionati siano a si gran benefizio , per tutto quello, che egli ha fatto 
per voi in tali circostanzs, e per tutta la consolazione sprituale , che 
noi proviamo per causa vostra, consolazione , che è secondo Dio, per- 
che nascente dall'amore della gloria di Dio e della vostra santificazione? 

Vers. 10. Di supplire a quello , che manca alla vostra fede . Pre- 
ghiamo Dio senza iutermissioue e con ogni ist<(uza , che a noi conceda k 
grazia di rivedervi , afiine d'istruirvi piii copiosamente nella fede, e ren- 
dervi colle nostre esortazioni viepiù forti e costanti nella medesima fede. 
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1 1 • Ip^e auteid Deus et 
pater nosler et Ifóminus no 
ster lesus Cbristus dirigat 
viam nostrani ad vos . 

13. Vos aulem Domìnus 
muItipHcet, et abundare fa* 
ciat carìtatem vestram in in- 
vicein et in omnes , quemad- 
moduni et nos in vobis: 

i3.Ad confirinanda corda 
vestra sine querela in sancti- 
tate ante Deum et patrem 
nostrum, in adventu Domini 
nostri lesu Cristi cum omni- 
bud sanctis eius • Amen • 
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1 1. Orlo stesso Dio e pa^ 
dre nostro e il Signor nostro 
Gesù Cristo indirìzzi i nostri 
passi verso di voi • 

12. E faccia il Signore, 
che abbondiate , e sosn*abbonr 
diate di carità e tra di voi 
e verso di tutti^ come noi pu* 
re verso di voi. 

i3. Onde i vostri cuori 
scesfrì di colpa siano confer^ 
mati nella santità dinanzi a 
Dio e padre nostro , perla 
venuta del Signor nostm Gè* 
su ' Cristo con tutti i suoi 
santi • Così sia . 



Vers. la. E tra di voi e verso di tulli y come pure ee* Faccia il Si- 
gnore, che abbondante ed esuberante sia la vostra carità non solo tra 
voi Cristiani , ma anche verso tutti gì' infedeli , anche verso i vostri per- 
secutori , come abbondante ed esuberante è la carità, che noi abbiamo 
per voi, pe'quali siam pronti a dare anche la vita. 

Vers. i3. Onde i vostri cuori scesfri di colpa ec. La carità è il fon- 
damento e la fermezza della santità. Dice adunque l'Apostolo, che egli 
una sovrabbondante carità desidera a' Tes&alonicesi , affinchè per essa si 
conservino irreprensibili nella santità , e in quella santità , che è vera 
negli occhi di Dio, cui tutto è palese; santità, che duri fino all' ultimo 
spinto , onde sian' eglino trovati santi in quel giorno , in cui il Signore 
Gesù Cristo verrà dal cielo accompagnato da' suoi santi a giudicar tutti 
gli uomini . Una grande esortazione e di gran forza per un cuore cristiano 
si contiene nel giro di queste ultime parole : per la venuta del Signor 
nostro Gesù. Cristo con tutti i suoi santi . Gli ha esortati a perseverar nella 
santità : si fa , che il giorno del giudizio tali ci troverà , quali ci avrà 
trovati il giorno di nostra morte . Viene egli adunque a dire con queste 
parole : siate sempre sauti, affinchè alla venuta di Cristo , nel gran giorno 
di Cristo abbiate voi la gloria di accompagnare insieme con tutti i santi 
questo vostro Salvatore divino, il quale corteggiato da' santi e dagli An- 
geli verrà a far giudizio. E di sì bella sorte a gran ragione prega Dio, 
che renda partecipi i Tessalonicesi soggiungendo : così sia . 
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CAPO IV. 



Gli esorta ad osserrare gì* insegna meati , che aveva dato loro ;3che ai asten- 
gano dalla fornicazione , e sì amino scambievolmente , e lavorino colle loro 
mani, onde non abbiano a desiderare nulla di quel d* altri ; insegna, in qual 
maniera seguirà la noitra risurreiioDe,af6ncbé non si affliggano di soverchio 
nella morie de' loro fratelli . 



I . JJe celerò ergo , fra- 
tres, rogamus vos^ et obse- 
cramus in Domino lesu ^ ut 
quemadmodum accepistis a 
nobis, quomodooporteatvos 
ambulare, et piacere Deo , 
sic et aml^uletis^ ul abunde- 



tis niagis 



2. Scitis enim, quae prae- 
cepla dederim vobis per Do- 
ixiinum lesum • 

3. Haec * est enim Yohin- 
tas Dei, sanQtificatio Testra: 

* Bom» la. a. - Ephes. 5. 17. 



1 . Del rimanente adun- 
que , o fratelli vipre^iamoj 
e scongiuriamo pel Signore 
Gesày che conforme avete ap- 
parato da noi , in qual modo 
camminar dobbiate , e piace- 
re a Dio ^ così pur cammdnia* 
/e, onde siate viepiù dovizio- 



si • 



a. Imperocché voi sapete , 
quali precetti io diedi a voi 
da parte del Signore Gesù . 

3. Imperocché questa é la 
volontà di Dio, la vostra 



ANNOTAZIONI 

Vcrs. 1. Onde siate viepiù doviziosi . Di virtii , di pietà e di desiderio 

•di piacere a Dio. Il Grisost. : onde siate più doviziosi,, viene a dire^/ao 

^iaie anche più di quello , che è stato a voi comandato : imperocché sic* 

come la terra non rende solamente la sementa , che ha ricevuta , così 

V anima non dee fermarsi in quello , che le è stato prescritto, ma oltre* 

passarlo . 

Vers. 3. La volontà di Dio^ la vostra santijicazione . Tulli i precet- 
ti di Dio haDDo per fine , che voi siate santi , puri dal male , costanti 
^nel bene. 
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ut astineatis vos a forDica- 
tioae • 

4. Ut sciat unusquisqae. 
Testram vas suum possidere 
in sanclificatione et honore , 

5. NoQ in passione deside-* 
rii, sicut et gentes^ quae i- 
gnoranl Deum : 

6. Et ne cpiis supergredia- 
tur, neque circumveniat in 
negotio frsitrein suum: quo- 
niam vindex eslDominus de 
his omnibus , sicut praedixi- 
mus vobìSf et testificati su- 
inus« 
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santificazione : che stiate lonr 
toni dalla fornicazione , 

4* P^^^ sappia ciascheduno 
di voi possedere il proprio 
corpo in santità e onestà , 

5. Non nelle passioni della 
concupiscenza , come pur le 
genti, le quali non conoscono 
Dio: 

6. E che nissuno so^rchi, 
o gabbi il proprio frateUo ftel 
malfare: imperocché di tutte 
queste cose Dio fa vendetta , 
come da prima vi dicemmo, e 
vi protestammo . 



Vcrs. 4- 5. Possedere il proprio corpo in santità e onestà , non lUslle 
passioni ec. Che ognuno custodiscsi il proprio corpo con quefU onestà e 
saaìitk y che convieasi al nome cristiana, « adchealla condizione del corpo 
nostro^ che debbe esser tempio di Dio, I. Cor. III. 16. 17. , VI. 19. Ques|a 
maniera di parlare del nostro Apostofo : che sappia ciascheduno di voi 
possedere^ o sia custodire il proprio corpo ec. dimostra , co:ne v' ha una 
disciplina necessaria a conservare la castità , della qual disciplina det>be 
fare suo studio 1' uomo cristiano. Imperocché quanto orrìbil cosa sarebbe, 
se, come aggiunge V Apostolo, un cristiano si abbandonasse al furore delle 
impure passioni a somiglianza di coloro, che non hanno lume di Dio? 

Vers. 6. E che nissuno soverchi, ec. Dopo i precetti contro la lussar 
ria parla contro V avarizia , per ragion della quale o si opprime il prossi^ 
mo con prepotenza, o con male arti e con fraudi si circonviene . Guar* 
datevi da tutte queste cose, soggiunge 1* Apostolo, perchè, come vi dicem- 
mo, e vi ridicemmo, di tutte queste iniquità farà Dio vendetta nel giorno delle 
vendette. Ma quelle parole ; nel mal fare y s* intendono dal Crisostomo del - 
V adulterio, in cui o con prepotenza o con frpde 1' uomo usurpa la moglie 
altrui . Ottima sposizione si riguardo al testo originale, percfai la voce 
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7. Non enim vocavit nos 7, Imperocché Dio non ci 



Deus in irnniunditiani, sed in 
sanctificationem. 

8. Itaqne qui haec spernit, 
non hoiriinem spernit, sed 
Deam : qui etiam dedit Spi* 
rìtum suuDi sanctuoi in no- 
bis. 

9. De cari la te auteoi fra- 



ha chiamati alla immondezza j 
ma alla santità . 

8. Per la qual cosa chi di 
tali cose non fa caso, non un 
uomo disprezza , ma Dio : il 
quale ha pur ditto in noi il suo 
santo Spirito * 

9. Intorno poi alla carità 



ternitalis non necesse habe- fraterna non abbiamo neces- 

mas se ri bere vobis: ipsi e- sita di scrivervi ; imperocché 

nitn vos a Deo * didicistis, voi stessi avete apparalo da 

ut diligalis in viceni . Dio ad amarvi l un V altro . 

* 

• • Ioan. i3. 34. - ih I3. 17. 
-I. Joan, a. io. - 4* >3* 

IO. Efenini illud facitisin io. Imperocché ciò voi pur 

omnes fratres in universa fate verso tutti i fratelli in 

Macedonia : rogamus autem tutta la Macedònia. Ma vi 

vos, fratres, ut abundetis esortiamolo fratelli, ad essere 
magi 



s 



viepiù eccellenti , 



corrispondente sovente è usata da'Greci in significazione oscena, e si ancora 
per quello, che segue nel vers. 7. 

Vers. 8. // iptaie ha pur dato in noi il suo santo Spirito . Queste 
parole possono spiegarsi in due modi, primo riportandole a tutti i crisliaui 
fatti da Dio partecipi del suo Spìrito , il quale Spirito vien contristato e 
discacciato dal cuoi e de' fedeli , quando o profanano il proprio corpo con 
la impurità , o offendono la fraterna carità con le fraudi e con la pre* 
potenza ; in secondo luogo restringendole agli Apostoli e maestri del cri* 
Btianesimo , come se volesse dire: chi non fa uso de' nostri insegnamenti, 
non un uomo disprezza , ma Dio, il quale ci ha dato il suo Spirito , per 
virtù del quale noi siamo ministri della parola , e pastori del popolo cri- 
stiano con autorità d' insegnare e di comandare quello, che dallo stesso 
Spìrito ci viene insegnato e comandato . 

Yers 9. F'oi stessi avete apparato da Dìo ec> Vedi 5. Gio. YI. 45. 



no LET. L DI S. 

1 1 . Et operam detis, ut quie- 
ti sitis ,.et ut vestrurn nego- 
ti Udì agalis , et operemiai 
manibus vestris , sicut prae- 
cepimus vobis, et ut hooeste 
ambuletis ad eos , qui foiris. 
suiit^ et nuUiiis aliquid desi- 
deretis • 

1 2. Nolumus autem vos i- 
gnorare, fratres, de dor- 
mientibus, ut non contriste- 
mini, sicut et ceteri, qui speia 
non habent • 



PAOLO AI TESSAL. 

II. ^ che procuriate di 
vii^er quieti, e di fare -d fatto 
vostro . e di lasHìrar colle 
vostre mani , conforme vi or- 
dinammo ^ e che vi diportiate 
con onestà verso gli estranei: 
e non abbiate in nulla biso' 
gno di alcuno . 

la. JVon vogliamo poi f o 
fratelli , che voi siate igno- 
raììti riguardo a quelli , che 
dormono, affinchè non vi rat- 
tristiate^ come lutti gli altrif 
i quali sono senza speranza . 



Vera, i f . Che procuriate di viver quieiit « di fare il fatto vostro, e di 
lavorar ec. Ha lodato i Tessalonicesì per U loro esimia carità verso i po- 
veri • Di questa carità dei facoltosi abusavano certi poveri , ì quali ad 
essa aOìdati non si curavano di lavorare e oziosi e inquieti , non avendo 
affari proprj , e non gli curando, consumavano il tempo con vani» curio- 
sità badando agli altrui . Raccomanda adunque a ciascheduno la quiete e 
pace, r applicazione a' proprj doveri, il lavoro delle mani per quelli, ai 
quali secoudo la lor condizione si conviene di lavorare per sostentamento 
proprio e della loro famiglia . L' Apostolo aveva osservato in Tessalonica, 
città nobile e primaria, simili abusi nel tempo, che aveva quivi predicato 
il Vangelo , e non aveva tralasciato di combatterli con le sue esortazioni ; 
le rinno velia in questa lettera , adducendo anche due gravissime ragioni 
per isradicare tali abusi ; la prima, il mal esempio e lo scandalo , che ne 
deriva per li Gentili: la seconda, l'incomodo e T aggravio , che recano 
questi oziosi pancaccieri al prossimo loro , di cui hanno continuo bisogno 
per vivere , e può anch' essere , che o vergognandosi d' infastidire i fra- 
telli , o non trovandoli sempre disposti a sopportare la loro infingardag- 
gine , non avesser ribrezzo d' importunare i Gentili , lo che non potea 
non ridondare in disouor della Chiesa . Sopra questo disordine torna a 
parlare nella seguente lettera , dove conchiude^ che chi vuol lavorare, non 
debbe nemmeu mangiare . 

Vers. I a. Riguardo a quelli , che dormono, affinchè non vi rattristia' 
te 9 ec» La morte è sovente chiamata sonno nelle scritture particolarmente 
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Il I 



i3. Si enim credimus^quod 
lesus mortuus est , et resur- 
rexit : ita et Deus eos , qui 
dormierunt per le^Ctm , ad* 
ducet CUOI eo . / 

14. Hoc enim vobis dici- 
mas in verbo Domini, ' quia 
DOS, qui vivimus, qui residui 
sumus in adventum Domini , 
non praeveniemus eos , qui 
clormierunt • 

• I. Cor» i5. 23. 



1 3. Imperocché se credia^ 
mo, che Gesù morì , erisusci* 
tò : nello stesso modo ancora 
coloro , che in Gesù si sono 
addormentati, Iddio menerà 
con esso , 

14. Imperocché sulla pa- 
rola del Signore, vi diciamo^ 
che noi , che siamo vivi , che 
Siam riserbati per la venuta 
del Sigìiore , non preverremo 
quelli, che si addormentaro- 
no . 



del nuovo testamento^ e ciò riguanlanoai corpi, 1 quali privi di senso ri* 
posano ne' monumenti per essere una volta svegliati e richiamati alla vita» 
Qoindi il nome di cimiterio, che vuol dire dormitorio , fu dato dalla pietà 
cristiana a que' luoghi , ne* quali si seppellivano in comune, e senza di- 
stinzione di sorte tutti i fedeli . Vuole adunque 1' Apostolo, che con la 
fede della futura risurrezione si consolino, e si confortino i cristiani nella 
morte di coloro, che amano, lasciando, che di soverchio s' alBiggano 
quelli, i quali , perduto che hanno un amico , non hanno piii speranza 
di rivederlo, perchè negano, o non conoscono ne la risurrezione , né la 
vita avvenire. 

Vers. i3. Se crediamo , che Gesù morì, e risuscitò : ec. La risurrezio* 
ne di Cristo è un pegno e un argomento infallibile della futura nostra 
risurrezione. Vedi I. Cor. XV. Siccome Cristo risuscitò da morte , cosi 
dice Paolo, coloro, i quali seno morti in Gesù, viene a dire, nella fede 
di Cristo, e uniti a lui per la carità , saranno da Dio tratti fuora de* loro 
éepolcri , e condotti alla risurrezione gloriosa con Cristo. I cattivi risor- 
geranno anch'essi, ma non per aver parte con Cristo alla gloria, e la 
loro risurrezione è come una seconda morte . 

Vers. i4« Sulla parola del Signore, vi diciamo^ che noi , che siamo viW, 
che Siam riserbati ec. Queste parole danno luogo a due diffìcoltà . In primo, 
luogo è da vedere, quale sia la parola del Signore, di cui qui parla TAposto- 
lo.In secondo luogo ha egli Paolo creduto così imminente l'ultimo gorno^ 
che e lui e coloro, a' quali parlava, dovesse trovare in vita? E se ciò 
non ha egli creduto , qual' è adunque il senso di queste parole : /io/, che 
Siam vivi^ che siam riserbali per la venuta del Signore , non preverremo quel* 
li , che si MtdotmefHaivno ? Quanto al dirimo, benché e il domma della rU 



/ 



111 LET. I. DI S. PAOLO Al TESSAL. 

iS.QuoniarnipseDominus i5. Impeì^occhè lo stesso 

in iussu et in voce Archan- Signon ni comando e alla 

geli, et in tuba Dei descen- voce dell' Arccoigelo ^ e d 

del de caelo : et mortui » qui suono della tromba di Dio 



lorrezione, e le circostante di essa siano descritte ne' Vangeli, come in s. 
Matteo cap. XXIV. 3i. , in s. Giovanni V. a8. 99. , siccome però quesU 
pafoUt dei Signore sembrtk doversi riferire almeno principalmente a quello, 
che Paolo dice in questo versetto, crederei perciò migliore e pih vera U 
risposta di quegl' Interpreti , i quali dicono , che ciò debba intendersi 
di nna parola adita da Paolo in una speciale rivelazione fattagli da Gesk 
Cristo . Quanto alla seconda difficoltà noi vedremo , come nella secomU 
epistola a' Tessalonicesi Paolo dimostri egli stesso, che V ultimo giorno 
non era così vicino, e molte cose dovevano prima accadere, per le quali 
un assai lungo spazio di tempo si richiedeva . Rigu^irdo poi al senso di que- 
ste parole, mi atterrei volentieri alla opinione di un antico Interprete 
(Aimone) accennata da s. Tommaso, ed è, che l'Apostolo abbia voluto 
descrivere e rappresentare la somma celerità , con la quale si effettuerà 
la risurrezioue di tutti i morti ; questa celerità sarà tale , che quelli elelti, 
I quali si ti^overanno vivi in quell' ora , sottratti da Dio al furore del- 
l' Anticristo per vedere la venuta di Cristo al giudizio, non saranno pia 
pronti ad andare incontro al medesimo Cristo , che tutto i' immenso ou* 
mero degli eletti , I quali saranno anche da secoli a giacer nella polvere. 
Isella incertezza adunque di quel gran giorno si considera l'Apostolo co- 
me uno di quelli , che si troveranno vivi allora , e se stesso porta per 
esempio di quello , che accaderà a coloro , i quali effettivamente si tro- 
veranno in vita , o non anderanno incontro a Cristo piii presto , che 
quelli , i quali da lunghissimo spazio di tempo eran morti e confusi eoa 
la terra . Da questa maniera di parlare dell' Apostolo hanno anche creduto 
comunemente i padri greci, che possa inferirsi, che gli eletti allora vi- 
venti non soffriranno la morte, ma solamente saranno cangiati in un puuto» 
e rivestiti della incorruzione e della immortalità , e in questo passaggio 
istantaneo dallo stato mortale e caduco ad nno stato d' immutabilità .e 
di gloria consiste la loro risurrezione . Hassi adunque in qneste parole 
dell' Apostolo una viva e forte dimostrazione della infinita potenza di 
Dio nel riunire la polvere di ciascheduno dei corpi di tutti gli uomiui 
da Adamo Hno all'ultimo dei mortali, e di essa nuovamente formarne 
i corpi in un batter d'occhio, in un attimo, a un solo cenno, che darà 
Dio della sua volontà . 

Vers. i5. 16. Al comando ed alla voce dell' Arcangelo ^ e al suonQ 
della tromba di Dio scenderà ec. lutiinato dall' Arcangelo col suoae 
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e A 

in Chrislo sunt, resurgent 
primi • 

16. Deinde nos, qui vivi- 
mus, qui relinquiinur, simul 
rapieruur cuiii illis in nubi- 
bus obviam Chrislo in aera , 
et sic semper cum Domino 
eriiuus. 

17. Ilaque consolamini in- 
vicetn in verbis isìis • 
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scenderà dal cielo : e quelli , 
che in Cristo son morti^ risoi*- 
geranno i primi . 

16. Quindi noi, che siain 
visfi 9 che Siam superstiti, sa- 
remo trasportati sopra le nubi 
in aria con essi incontro al Si- 
gnore, e così col Signore sa- 
remo perpetuamente. 

17. Racconsolatevi adun- 
que scambiewlmente con que- 
ste parole. 



della tromba divina il comandameolo di Dio ai morti di ripigliare ì prò- 
prj loro corpi , sceaderà dal cielo Geaù Griito , e a un tempo stasso gli 
eletti, morti già nella fede e nell'amore di Cristo^ risusciteranno i pri- 
mi; indi coloro y che saranno vivi e superstiti alla desolazione di quei 
tempi , saranno insieme con quelli trasportati nell' aria incimlro al Signore 
e Salvatore e Dio Gesù Cristo , e con lui si accompagneranno per non 
esserne mai più divisi . Questo alzarsi nell' aria dimostra il cangiamento 
seguilo ne' corpi di questi eletti, i quali corpi di gravi e pesanti , che 
erano, divengono agili e letj;geri , e in certo modo spirituali . Lascia in- 
tendere r Apostolo , che i reprobi risuscitati si rimarranno sopra la terra 
nella terribile espettazione della funesta sentenza , 

Per questo Arcangelo alcuni credono > che debba intendersi 1' Ar- 
cangelo s Michele, chiamato nell'Apocalisse Principe della Chiesa^ XH. 
> Altri l'intendono dello stesso Figliuolo di Dio, la di cui voce sarà 
udita dai morti ^ s* Gio. V. st8. ; egli è chiamato Angelo del gran consiglio, 
Isaia IX. secondo i settanta . Ma comunque ciò voglia intendersi , e que- 
sta voce e la tromba significano V intimazione della divina volontà fatta 
ai morti di risorgere per presentarsi al tribunale di Cristo . Vedi MatU 
XXIV. 3 1. 

Vers. 17. Racconsolatevi adunque ec. Posta la fede della risurrezione, 
non dobbiamo affliggerci di soverchio della morte de' santi . Eglino e vi- 
vono di presente felici secondo la miglior parte di loro stessi , e ripiglie- 
ranno un giorno que' corpi medesimi^ da' quali sono adesso separati, per 
essere e quanto all' anima e quanto al corpo couipiutaftiente ed eterna- 
mente beati • 

Toin. XXF. 8 
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CAPO V. 



Dice, che il giorno del giuliiio verrà inaspettatamente , ma qaanlo ad essi, 
non gli sorpreoderày perché yaiino sempre ad esso preparandosi > al che pure 
gli «Tdorta , C'>m« gli avverte della ubbidienza dovuta a' loro prelati , e della 
maniera di diportarsi gli nni verso gli altri , e riguardo a Dio: prega per 
essi , e domanda le loro orazioni . 



1. Uè temporibus autem 
et momentis, fratres, non in- 
digetis, ut scribamus vobis. 

2. Ipsi * eniin diligenter 
scilis, quia dies Domini , si- 
cut far in nocte , ita yeniet: 

* 2. Petr» 3. IO. - Apoc» 3. 3. 
- i6. i5. 

3. Cum enim dixerint , pax 
et securitas, tunc repentinus 



I . Intorno poi ai tempii ed 
ai momenti , non as^efe biso- 
gno , o fratelli , che noi vi 
scriviamo. 

a. Conciossiachè voi stessi 
sapete benissimo, che il di 
del Signore veirà come il 
ladm notturno : 

3. Imperocché quando di- 
ranno y pace e sicurezza , oir 



ANNOTAZIONI 



Vers. i. a. Intorno poi ai tempi ed ai momenti, ec. Quanto al tempo 
e al momento della futura risurrezione e del giudizio finale, non è ne- 
cessario, che noi ne parliamo. Era necessario di parlare della gran ve- 
rità della risurrezione , perchè serve infinitamente a sostenere la fede e 
la speranza cristiana; la cognizione del tempo, in cui ciò avverrà, none 
utile né necessaria , né si appartiene agli uomini . Sentimento simile a 
quello di Gesù Cristo negli Itt. cap. I. 7. Basti a ciascheduno di sapere, 
che il di del Signore verrà improvvisamente, come un ladro, che s'm- 
Iroduce nella casa , quando nìssuno vi pensa , o lo teme. Vedi s. Matt. 
XXIV. 43., s. £.(ic. XII. 39. 

Vers. 3. Quando diranno y pace e sicurezza, ec. Quando i cattivi 
saranno più tranquilli e contenti; allora caderà sopra di essi 1 eterna 
•ciagura ( Vedi 5. Luca cap. XII. 19. ao. ) ne potranno evitarla . 



e A 

eis superveniet iulerìtus, si- 
cut dolor in utero habenti , 
el non eSiigient : 



4^ Vos aatem, fratres,non 
estìs in tenebris, ut vos dies 
illatamquamfur comprehen- 
dat: 

5. Omnes eniin vos fiiii 
lucis estis , et filii diei : non 
sumus noclis , neque tene* 
brarani • 

6. Igitur non dormiamus, 
sicut et ceteri, sed vigilemus» 
et sobrii simus. 
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lora sopraggiugrterà repenti- 
namente adessi la perdizione ^ . 
come i dolori del parto a don- 
na gracida, e ììon avranno 
scampo : 

4. f^oi p(?TÒ9 o fratelli 9 non 
siete nelle tenebre , onde quel 
dì vi sorprenda a guisa di 
ladro : 

5. Conciossiachè tutti voi 
siete figliuoli della luce^ e 
fidinoli del giorno : noi sia- 
mo noi .deUa notte , né delle 
tenebre . 

6. Non dormiamo adunque 
noi , come ^i altri , ma ve-: 
gliamo , e siamo sobri . 



Come i dolori del parlo ec. Una donna gravida sa , che dee parto- 
rire, ma il quando precisamente noi sa, né può mai saperlo . La stessa 
similitudine si ha in Geremia XIII. ai., e in altri luoghi della scrittura • 

Vers. 4* ^* ^^l yvcfrò .... non siete nelle tenebre , onde quel dì 
vi sorprenda ec. Ma voi , o fratelli , non siete nelle tenebre , perchè 
siete stati illuminati da Cristo, e la luce delle verità celesti, eh' egli vi 
ha insegnate , vi tiene vigilanti e attenti , talmente che improvviso non 
verrà a voi quel giorno, e come figliuoli della luce e del giorno non vi 
lascerete giammai sorprendere da quel sonno di morte, che i cuori aggrava 
degl'infedeli e de' peccatori . Vedi la stessa similitudine, Ao/n. XIII. E 
per far maggiormente comprendere, che questa salutar vigilanza è il pro- 
prio carattere de' veri Cristiani , mutando persona, soggiunge 1' Apostolo: 
noi non siamo figliuoli della notte , né delle tenebre : le nostre opere 
non sono opere delle tenebre ^ indegne di comparire davanti alla luce 
della verità . Cosi ponendo in bella veduta la santità propria del cristia- 
nesimo , risveglia, e muove i Cristiani a conformare i loro costumi a idea 
si sublime . 

Yers. 6. Non dormiamo adunque noi^ come gli altri y ec. Non ci ab- 
bandoniamo > quasi fossimo figliuoli della notte, al sonno della fuUa pace. 



V. 
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7. Qui enim dormìunt , 7. Imperocché que ^ che 



-nocte doroiiunl: et qui ebrìi 
sunt, nocte ebrìi sunt . 

8. Nos autem, qui diei su- 
lììus , * sobrìi sinìus , indnti 
lorìcain (idei et carìtatis , et 
galeam spem salulìs: 

* hai. 59. 17. 

- Eph'es. 6. 14.' 17. 

9. Quoniam nonposuìtnos 
Deus in ìram, sed in acquisi- 
tionem salutis per Dominum 
noslrum lesnm Chrìstum , 

IO. Qui mortuus est prò 
nobis: ut si ve vigilemus , si- 



dormono , dormono ndfà not- 
te: e que\ che s' inebriano ^ 
s' inebriano nella notte . 

8. Siamo perciò sobri noi , 
che siamo ( figliuoli) del gior- 
no , ris^estiti della corazza 
della jede e della carità , e 
della speranza della salute 
per cimiero : 

9. Imperocché non ci ha 
Dio destinati all' ira, ma al- 
l' acquisto della saliUe pel 
Signor nostro Gesù Cristo , 

10. // qual è morto per 
noi : afjfinehè^i sia che vegliar 



della trascuratezza nei nostri doveri, al sonno del peccalo, come vi si 
abbandonano gì* infedeli 5 ma siamo vigilanti nell' espeltazione del nostro 
Giudice , e siamo sobri e di corpo e di animo , non occupati dall amor 
de' piaceri e dnlle cure del secolo . 

Vers. 7. Qie\ che dormono nella notte : e que\ Éfc. Non è meraviglia, 
se i figliuoli della notte , coloro , cbe vivono nelle tenebre della infedeltà 
e del peccato, ubriacati dall' a-nore delle cose presenti , non vegliano , 
ne sono di animo sobrio ; ma strana cosa sarebbe , cbe ciò facessero 1 
figliuoli del giorno e della luce, quali Siam noi . Allurle l'Apostolo al co- 
stume de' suoi tempi, ne* quali i conviti facevansi di sera, e si prolun- 
gavano per gran parte della notte, la quale sembrava destinala parte al- 
l' intemperanza e parte al sonno . Vedi Efes, cap, IV. 

Vers. 9. IO. Non ci ha Dìo destinati alV ira , ec Non ci ha Dìo 
tratti dal mondo, e posti nella sua Chiesa, perchè dovessimo essere 
oggetti dell' ira sua, ma affinchè per grazia di Gesù Signor nostro arri- 
vassimo alla salute. Or qual maggior argomento poteva egli darci, perchè 
e sperassimo questa salute, e con tutto l' ardore dell'animo procurassimo 
di conseguirla, che quello, che egli ci ha dato, allorché è morto per 
noi? Imperocché se egli par noi è morto,, non è egli giusto e necessario, 
che e vivi e morti viviamo con lui , e con lui siamo uniti in questa vita 
per la grazia , e dopo questa vita nella sua gloria ? 



GAP. 

ve dormiamus, simul cum 
ilio vtvamus • 

1 1 . Propter quod conso- 
lamini invicem^ et .aedificate 
alterutrucn , sicut et facitis • 

12. Rogamus autem vos , 
fratres^ ut noveritis eos, qui 
laborant inter vos , et'prae- 
sunt Yobìs in Doiuìdo, et ino- 
nent vos, 

i3. Ut babeatisillos abuu- 
dantius in cantate propter 
opus illorum : pacem habete 
cum eis . 

j4* Rogamus autem vos , 
firatres , corripite inquietos^ 
consolaminipusillanimes, su- 
scipite infirmos , patientes 
estote ad omnes • 



V. 117 

mo, sia che dormiamo^ vivia- 
mo insieme con lui . 

1 1 . Per la guai cosa con- 
foHates^i ^i uni gli altri , e 
siate di edificazione /' uno 
aW altro , come pur fate . 

la. yi preghiamo, o fra- 
telli , che abbiate riguardo a 
coloro y che faticano tra voi , 
e a voi presiedono nel Signo* 
re^ ev istruiscono , 

i5. E gli abbiate somma* 
mente cari a moti90 delle loro 
fatiche: state in pace con es- 
si . 

i4* Vi preghiamo^ of ratei-' 
li , correggete g2' inquieti , 
consolate i pusillanimi 3 so- 
stenete i deboli , siate pazien- 
ti con tutti * 



Vers^ la. t3. Abbiate riguardo a coloro , the faticano tra i)oi , e a 
i)oi presiedono «e. Parla de* pastori e de' midistri della Chiesa y a' quali è 
dovuta ricoDosceaza e amore per le fatiche , che sopportano nell' iosegaare, 
neir ammioistrare i sagrainenti y aéiV invigilare al buon ordine e alla buo- 
na discipliua di tutti, i fedeli . 

State in pace con essi . Mediante la subordinazione e T ubbidienza 
agli stessi ministri . 

Yers. i4* i5. Fratelti, Correggete gì* inquieti ; consolate ec. Dopo aver 
raccomandato a* semplici fedeli T amore, la gratitudine e l* ubbidienza 
verso i pastori , raccomanda adesso ai pastori la cura e la sollecitudine 
nel correggere coloro , che rompono il buon ordine , nel consolare 
quelli y che dì leggeri si abbattono per le avversiti della vita presente , 
« nel porgere la mano a quelli , che sono tuttora deboli nella fede , nel- 
r usare con tutti mansuetudine e pazienza » nel togliere dal cuor de' fé- 
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i5. Videle , * ne quis ina- 
lum prò malo alicui recldat : 
sed semper, quod bonum est, 
sectamini in invicetìi et in 
ornnes . 

* Proi», 17. i3. - «o. aa. 

- Rom. 12. 17. - I. Pet, 3. 9. 

- EccL 18. aa. 

16. Semper gaudete • 

1 7. Sirie * intermissione o- 
rate • 

* Lue. iS. I. - Coh 4- 2. 

18. In Omnibus gratias a- 
gite : haec est enim yoliintas 
Dei in Christo lesu in omni- 
bus vobis. 

19. ^piritiim nolite extin- 
guere • 



i5. Badale, che nissuno 
renda altrui nude per nude: 
ma cercate sempre di far del 
bene e tra di voi e verso di 
tutti . 



i6, Siùte sempre aUegri. 

1 7. Orate senza intetmis- 
sìone. 

18. Per tutte le cose ren- 
dete grazie : imperocché tale 
è la volontà di Dio in Cristo 
Gesù riguardo a tutti voi . 

1 9. Non ismorzate lo spiri- 
to. 



deli lo spìrito d' ira e di vendetta, e nel promuovere lo spinto di caritè, 
carità universale, viene a dire, che si estenda non ai soli fratelli, ma 
anche agli stessi infedeli nemici del nome cristiano . Tutti questi ufGcj 
appartengono specialmente ai ministri della Chiesa , ma non lascia d' aver 
parte a' medesimi in qualche modo chiascheduno de' Cristiani, secondo le 
generali regole dell' amore fraterno, per cui 1' uno débbe aver a cuore la 
salute dell' altro , come la propria • 

\era. 16. Siale sempre allegri^ II. Cor. VI. io. > Eom^ XIV* 17. 

Vers. 17. Orate senza intermissione. Coloss- I. 3. , Efes. yi» 18. 

\er8* 18. Per tutte le cose rendete grazie. Ringraziate Dio per tutto 
quello , che vi accade o di favorevole o di sinistro yE/es, V. ao. 

Imperocché tale è la volontà di Dio in Cristo Gesk ec. Queste parole 
si riferiscono a tutti i precedenti insegnamenti , ne' quali dice 1' Apostolo, 
che si contiene quello , che Dio vuole da coloro , che sono in Cristo 
Gesù ; ovvero da tutti coloro , che vogliono piacere a Dio per Oesii Cri- 
sto. 

Vers. 19. Non ismorzate lo spirito .Ver lo spirito intendonsi in questo 
luogo i doni dello Spinto santo . Questi sono di due aorte , gli uni ordì- 



» '• ', 
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so. Prophetias oolite sper- 20. Non disprezzate le prò- 

nere . fezie. 

2 1 • Omnia autem probate: 2 1 . Disaminate ttUto : at- 

quod bonuQi est , tenete • tenetevi al buono . 

22. Ab omni specie mala ^n. Guardatevi da ogni ap- 

abstinete vos . parenza di moie . 



narj e comani « come la cogniziooe di Dio, \% fede, la speranza, la 
carità , le grazie , i lumi dello Spirito santo ; altri sono straordtnarj , ì 
quali sono dati per Dtile altrui , e di questi secondi sembra , che vada 
qui inteso 1* Apostolo per quello, che segue ; e sembra ancora , che ai 
pastori egli parli, i quali vuole, che non ismorzino lo spirito, lo che in 
certo modo fatto avrebbe chi avesse ricercato d* impedire , che chiasche* 
dnn de* fedeli facesse uso de' doni ricevuti dallo Spirito santo , come delle 
lingue, dell* interpretazione ec. Imperocché questo fuoco divino, che di 
sua natura è inestinguibile , lo smorza quasi chiunque non lascia agire 
liberamente in coloro , ne' quali ha sparsi i suoi doni . Vedi I. Cor. XtV. , 
e r £stio . Il Crisostomo e altri queste parole espongono, come se dir 
volesse l' Apostolo a tutti i Cristiani : non vogliate coli' abbandonarvi 
alla negligenzai alle cure terrene , 91 desiderj della carne , smorzare in 
voi i lumi , le grazie > i doni dello Spirito santo . 

Ters. ao. Non disprezzate le profezie . Fate giusta stima del dono di 
profezia . Abbiamo già più volte veduto, qual dono (osse questo, e come 
raro allora tra i fedeli , I. Cor, XIV. 5. 

Vers. 21. Disaminale tuUo : attenetevi al buono. Questo avvertimento 
riguarda coloro, che sono ben esercitati nelle cose di Dio, principal- 
mente i ministri della Chiesa, i quali vuole Paolo, che diligentemente disa- 
minino secondo l'analogia della fede tutto quello, che avranno detto i Profeti, 
e tutto quello, che di straordinario si faccia dai fedeli. Non vuole, uè che 
tutto si abbracci indistintamente, uè che tutto si rigetti, o si condanni, ma 
che tutto si esamini da coloro, a' quali ha dato il Signore la grazia di sa- 
pe!* discernere gli spiriti , onde quello si tenga , che alla sana dottrina è 
conforme . Insegnamento ripieno di sapienza celeste e di grand' uso in 
molte occasioni per la discrezione degli spiriti , e per distinguere nelle 
straordinarie operazioni quello, che è da Dio, e qnello , che è dall' uo- 
mo y o dallo spirito di menzogna . Vedi il Crisost. e Teodor. 

Vers* a9. Guardatevi da ogni apparenza di male . Non solo da quel, 
che è male in effetto , ma anche da quello, che ha sembianza di male 
negli occhi del prossimo, ed è causa di cattivi sospetti e di mala edifica- 
sioue, I. Cor. VII. io. » e X. 
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a3. Ipse aiitein Deus pa- 
cis sanctificet vos per pmnia: 
ut integer spìrìlus vester et 
anima et corpus sine querela 
in ad venlu Domìni nostri le- 
su Christi servetur. 

a4' FicJelis* est, qui vo- 
cavit vos : qui etìam faciet. 

* 1. Cor. I. 9. 

a5. Fratres, orate prono- 
' bis • 

a6. Salutate fratres omnes 
in osculo sancto. 

27. Adiuro vos per Domi- 
num, ut legatur epistola haec 
omnibus sanctis fratribus • 

a8. Gralia Domini nostri 
lesu Christi vobiscum . A- 
'men. 
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a3. E lo stesso Dio della 
pace vi santifichi in tutte le 
cose : affinchè tutto il vostro 
spirito e l'anima e il corpo si 
conservino senza colpa per la 
venuta del Signor nostro Gè- 
sii Cristo. 

24* Fedele è colui y che vi 
ha chiamati: ed egli ancora 
farà . 

a5. Fratelli 9 pregate per 
noi. 

a6. Salutate tutti i fratelli 
col bacio santo . 

37. P^i scongiuro pel Si- 
gnore , che questa lettera sia 
letta a tutti i santi fratelli . 

28. l^a grazia del Signor 
nostro Gesù Cristo con tutti 
voi. Così sia. 



Vers. a3. ^4* ^ ^o stesso Dio della paceec. Lo stesso Dio autor della 
.pace e di ogni bene a voi segregati dal mondo dia una perfetta assoluta 
purità di vita e di costumi ; ed egli , che ha priocìpiata V opera della 
vostra santificazione, la perfezioni talmente, che tutto e il vostro spirito 
e la mente e il vostro corpo si mantengano lontani da ogni colpa sino alla 
.venuta di Gesù Cristo, il quale nulla di riprensibile trovi in voi e quanto 
air interno e quanto ali* esterno . La speranza di si gran bene è fondata 
non nelle forze vostre ; ma nella virtù e nelP ajuto di Colui , il quale vi 
)ia chiamati per mezzo del Vangelo » ad aver società col Figliuolo suo Gesù 
.Cristo.: ed egli è fedele e costante nel proseguire quello , che ha princi- 
piato; ed egli farà, viene a dire^ ridurrà a compimento V opera di vostra 
sakite . 

Vers. 27. P^i scongiuro pel Signore y ec* Parla ai pastori della Chiesa, 
nelle mani de* quali doveva questa lettera essere rimessa » e per 1* amore 
e pel timore, che aver debbono a Cristo, comanda loro , che la leggano 
a tutti e a ciascheduno de* fedeli della Macedonia . 



LETTERA II. 



DI PAOLO APOSTOLO 



AI TESSALONICESI 



• / 



PREFAZIONE 



JDi Corinto secondo la più comune sentenza fu 
scritta anche questa lettera » e non molto tem- 
po dopo la precedente . Imperocché simile quasi 
interamente è 1' argomento, servendo questa 
come di schiarimento e dichiarazione della 
prima. Ma parlando qui l'Apostolo di alcune 
cose, sopra le quali aveva egli di viva voce 
istruiti i Tessalooicesi , non è perciò da ma- 
ravigliarsi , se con tale strettezza e brevità egli 
le tocchi , che non molto fàcile sia a noi di 
penetrare i suoi sentimenti , quando anche i 
più antichi espositori non son tra loro con- 
cordi . Parlo del capo secondo , sopra del qua- 
le tutta batte la difficoltà. In tante incertezze 
non comportando la brevità, ch'io mi son 
prefìsso, il distendermi a porre in vista le 
diverse opinioni , sono andato seguendo quella 
interpretazione, che mi è paruta più sempli- 
ce e più adattata alla lettera, ed insieme 
appoggiata all'autorità dei PP. greci e par- 
ticolarmente del Crisostomo. 



LETTERA SECONDA 



DI PAOLO APOSTOLO 



AI TESSALONICESI 



CAPO PRIMO. 



Ringrazia Dio della fede e della pazienza de'TeMalonScefli nelle peraecuzioni, 
per le quali dice , che riceveraiino eglino la gloria , e i loro aTvertarj 1» 
ponizioiie ne] di del giudizio. Prega per essi , afQachi sian fatti degni delU 
vucazione di Dio . 



i. r^aulus et Silvanus et 
Timotbeus , Ecclesiae Thes- 
salonìcensium , in Deo Palre 
nostro et Domino lesu Chri- 
slo. 

2. Gratta vohis et pax a 
Déo Patre nostro et Domi- 
no lesu Christo • 

3. Gratias agere debemus 
semperDeopro vobis, fra- 
ires, ita ut dignum est, quo- 
niatn supercrescitfides vestra, 



1 . Paolo e Silano e Timo- 
teo, alta Chiesa de Tessalo- 
nicesi in Dio Padre nostro e 
nel Signor Gesù Cristo • 

a. Grazia a voi e pace da 
Dio Padre nostro e nel Si- 
gnore Gesù Cristo . 

3. Dobbiam noi sempre ren* 
dere grazie a Dio per voi , o 
fratelli , come è convenevole , 
perchè la vostra fede più e 



ANNOTAZIONI 

Vers. I. Alla Chiesa de' Tessalonicesi in Dio ec. Alla Chiesa di Tes- 
salooica congregata uel nome e uella fede dì Dio Padre e del Figliaci 
ftuo Gesù Cristo . ^ 

\eré. 3. Dobbiam noi sempre rendere grazie a Dio ec. Simili rendi- 
menti di grazie Rom I. 8., I. Cor. I. 4* ^-i Fi^ipp* I* 3. 4- 



\ 
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et abundat caritas uniascu- 
iusque vestram in inTicem : 

4- Ita ut et nos ipsi in vo- 
bisgloriemurin EcclesiisDei 
prò patientia veslra et fide 
et in omnibus persecutioni- 
bus vestriset tribulatiooibus, 
quas sustinetis • 

5, In exemplum iusti iu- 
dicii Dei^ ut digni habeami* 
ni in regno Dei^ prò quo et 
patimini: 

6.SÌ tamen iuslumestapud 
Deum, retribuara tributa- 



più va crescendo , e sfoggia 
in ciascheduno di voi la mu- 
tua carità : 

4. Talmente che noi stessi 
pur ci gloriamo di voi nelle 
Chiese di Dio, della pazienza 
ejede vostra in mezzo a tut- 
te le persecuzioni e tribola- 
zioni vostre , che son da vd 
sopportate . 

5. Tn argomento del giusto 
giudizio di Dio, peìvhè siate 
tenuti degni del regno di Dio, 
per cui anche patite : 

6. Da poiché ella è cosa 
giusta dinanzi a Dio il rin- 



verà. 4. Ci gloriamo di voi . . . della pazienza e fede vostra ec. 
Vi celflbrìaiDQ , e vi portiamo per esempio alle altre Chiese .Ed è da 
notare , come alla pazienza aggiunge la fede 9 perchè la ferma fede e la 
speranza de' heni futuri è il fondamento della pazienza cristiana . 

Vers. 5. In argomento del giusto giudizio di Dio , perchè siate ec. 
Le persecazioni e i mali , pei quali dispone la provvidenza divina , che 
passino i giusti , sono argomento del terribil giudizio , che farà Dio de-, 
gli empj nella vita avvenire . Imperocché , come dice V Apostolo Pietro, 
se prima da' fedeli comincia il giudizio, quale sarà la fine di coloro ^ 
che non credono al vangelo di Dio? I. Pet. II. Voi dunque (dice l'A- 
postolo a' suoi Tessalonicesi), soffrite le tribolazioni presenti; primo, per- 
chè alla vista di quel , che patite , si atterriscano i peccatori e temano 
quel , che è riserhato per essi in futuro j secondo , affinchè provati, co- 
me oro nella fornace, siate da Dio stesso riputati degni del regno celeste. 
Per cui anche patite . Sembra , che voglia V Apostolo indicare il 
motivo , per cui erano perseguitali questi fedeli dagli empj , viene a di- 
re , perchè credevano in Cristo, e da lui speravano la gloria e la parte- 
cipazione del suo regno . 

Vers. 6. 7. 8 Dapoichè ella è cosa giusta dinanzi a Dio ec. Spiega 
in questo e ne' due seguenti versetti quello , che aveva detto nel prece- 
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tionem iis, qui vos trìba- der trilndaziùne a coloro^ che 



lant: 

7. Et Tobis , qui iribula- 
mini , requiem nobiscum in 
revelatione Domini lesu de 
coelo cum angelis virtutis 
eiu.s , 

8. In fiamma ignis danlis 
i^indictam iis, qui non nove- 
runt Deum, et qui non obe- 
diunt evangelio Domini no- 
stri lesu Christi : 

9. Qui poenas dabunt in 
interi tu aeternas a facie Do- 
mini et a gloria virtutis eius: 



vi tribolano : 

j.E a voi tribolali riposo 
C(m noi, ali* apparir , cheja^ 
rà dal cielo il Signore Gesù 
co* potenti angeli suoi . 

8. In un incendio di fiam* 
me facendo vendetta di colo- 
rOy che non han conosciuto 
Dio, e non ubbidiscono al 
Vmigeìo del Signor nostro 
Gesù Cristo : 

s 

9. 1 quali saranno puniti 
di eterna perdizione dalla 
faccia del Signore e dalla pò- 
tente sua ^oria: 

\ 



dente , quanto ad ambedue le sue parti . Quand' anche Dio nulla avesse 
promesso a' buoni , e nulla minacciato a' cattivi » ella era nuUadi- 
ineno cosa degna della bontà e della i^iustizia di Dio, che egli rendesse 
il contraccambio a chi patisce per lui » e il contraccambio a coloro , i 
quali fanno patire i buoni , per questa stessa ragione, che sono servi ub- 
bidienti a Dio ; quanto più ciò è giusto dopo tante promesse e tanta 
niinaccie? Quindi, segue a dire 1' Apostolo, color, che ora vi tribolano, 
avranno a suo tempo tribolazione : voi tribolati avrete riposo eoa noi , 
divenuti compagni nostri nella ricompensa e nella mercede eterna , co- 
me adesso nella tribolazione , allorché Gesii Cristo verrà dal cielo accom« 
pagnato dagli Angeli , ministri di sua potenza , ed esecutori della «uà 
volontà , allorché con un fuoco sterminatore farà egli vendetta de' re- 
probi • 

Vera. 9. / quali saranno puniti di eterna perdizione dalla faccia 
ec» Condannati alla perdizione di anima e di corpo « perdizione, che. non 
avrà mai fine . La condanna e la perdizione, eterna di questi miseri 
yerrà dalla faccia, dalla presenza dell'irato loro Giudice: un solo 
sguardo del Signore, il quale si farà ad essi vedere rivestito, di 
tutta r onnipotente sua maestà, un solo sguardo di lui basterà per la rovi- 
na e perdizione degli empj, i quali a tal vista non potraa reggere^ e pr«* 
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IO. Gam venerìt glorifica- 
ri in saactis suis, et adcnira- 
bilis fieri ia oniDibus , qui 
credideruni : quia creditum 
est testimonium Dostnim su- 
per vos ia die ilio. 

1 1 • In quo eliam oramus 
seinper prò vobis.: utdigne- 



I ò. Allorché egli verrà ad 
esser glorificato ne suoi sort- 
ii , e a rendersi mirabile in 
tulli coloro , che hanno cre-^ 
dato (dapoichè è stata pre- 
stata fede alla nostra testi- 
monianza presso di voi^ in 
quella giornata . ^ 

I i. Per la guai cosa pre- 
^iam sempre per voi : che 



gheranuo i monti » che cadan sopra dì loro 961 colli , che gli riparino 
dalla faccia del Signore sedente sul trono della sua gloria . 

Vers. IO. Allorché egli verrà ad esser glorificato ec, E quello t che 
a dismisora accrescerà la pena e il dolore degli empj, sarà , che tutti 
qaesti mali piomberanno sopra di loro io quella giornata stessa , in cui 
il Signore tutti spiegando i tesori della sua bontà e liberalità verso 
dei santi , apparirìi infinitamente glorioso e mirabile in essi, ricolmando* 
gli di felicità e di gloria per aver creduto 9 come di fatto la testimo- 
nianza renduta da noi Apostoli al Vangelo è stata abbracciata con fede 
tra di voi. Tale è l'ordine e il senso, che mie parulo pi£i semplice di 
quelle parole (da poiché é stata prestata fede ec. ) con le quali 1' Apo- 
stolo adatta a' suoi Tessalonicesi quello , che in generale aveva detto 
della beata sorte de* santi e dei credenti • 

Altri poi leggono dette parole senza parentesi, e le Interpretano io 
questo modo : Dio apparirà mirabile in coloro , che hanno creduto , trai 
quali siete pur voi , poiché avete, creduto alla nostra testimonianza, vie- 
ne a dire, alle verità di qnello , che intorno a quel giorno e intorno al 
giudizio futuro noi abbiam predicato . 

Vers. II. Vi faccia degni delia sua vocazione^ e compisca ec. Do- 
mandiamo al Signore, che faccia si, che viviate nel mondo in maniera 
degna della vocazione , a cui vi ha per sua grazia chiamati , Efes. IV. 
1 . , ed egli con la sua potenza compisca in voi ( mediante il dono della 
finale perseveranza } la buona e liberale volontà sua , per cui a tal gloria 
vi elesse ab eterno, lo che egli farà^ rendendo in ogni parte compiuta 
e perfetta 1' opera della fede già in voi principiata . Intende ciò V Apo* 
stolo della fede viva accompagnata dalla carità e da tutte le cristiane 
virtù. Il Crisostomo, Teofilatto e altri Padri greci l'opera della fede 
intendono la pazienza nelle tribolazioni sofferte per Cristo, nelle quali 
spicca grandeinente la fede. 



tur Yos vocaiione sua Deus 
nosler, ei impleatomnemvo- 
Iuntatefn bonilaitis suae et 
opus Gdeì invirtute, 

12. Ut clarìficetnr nomen 
Domini nostri lesu Christi 
invobis, etvosìn illo,secun- 
duin gratìarn Dei nostri et 
Domini lesu Ghristi • 
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il nostro Dio vi faccia degni 
della sua vocazione^ e compi- 
sca tutia la buona sua volon- 
tà e l'opera della fede col 
(^suo ) potere , 

1 a. affinchè in voi sia glo- 
rijicato il nome del Sig/u^ 
nostro Gesù Cristo , e voi in 
lui, per la grazia del nostro 
Dio e dd Signor Gesù Cri- 
sto. 



Vera. IQ. Jf finché in voi sia glorificato ec. La Aide 9 l* amore e la 
costanza de' servi nel floffrìre i mali e le persecazioni per la causa del 
padrone , amplissima messe di gloria rendono allo stesso padrone, la gra- 
zia del quale trionfa ne* medesimi servi delle debolezze e infermitli della 
natura ; e la stessa fede e costanza^ cbe i santi hanno per Gesù Cristo , 
ella è la gloria dei medesimi santi, gloria, della quale sono debitori alla 
grazia dì Dio per Gesù Cristo , la quale è radice di ogni bene per noi , 
I. Cor. XV. IO. 



Tom. XXr. 
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CAPO II. 



Intorno al dì del Signore gli avverte a non credere ai seduttori^ dimostrando, 
come prima verrà il figliuolo di perditione » ii qnale farà varj fulai prodi- 
fiì» pe' quali i reprobi saranno aedotti. Rende grazie a Dio dell'elezione e 
f<:de de' Teasalonicesì, esortandoli ad osservare le tradizioni , che avean da 
lui ricevute ; e prega , perchè siano consolati e «oufermati • 



1. iiOgaDius aiitem vos , 
fratres, per adventum Do- 
mini nostri lesuChristi et no- 
strae congregationis in ip*- 
sum: 

2. Ut non cito moveamini 
a vostro sensu^ neque terrea- 
mini, neque per spiritum, 
neque per sermonem, neque 
per epistolam tamquam per 
nos missam, quasi instetdies 
Domini • 



1 • CJr noi vi pregamo , 
o fratelli , per la venuta del 
Signore nostro Gesù Cristo , 
e per l* adunammto nostro 
con lui : 

a. Che non vi lasciate sì 
presto smuovere dai vostri 
sentimenti^ né atterrire o dal' 
lo spirito o da ragionamento 
o da lettera come scritta da 
noi, quasi imminente sia il 
dì del Signore . 



ANNOTAZIONI 



Vera. i. a. f7 preghiamo , o fratelli , per la venuta del Signorey ec. 
Da tutto il contesto di questo capitolo apparisce, che eranvì in Tessalonica 
de' falsi dottori , i quali per loro privati fini atterrivano que* Grlstiaoi , 
annunziando come imminente la seconda venuta di Cristo a gìadìcare i 
vivi e i morti . Per dar credito alla loro predizione talora spacciavano 
delle privale rivelazioni dello Spirito Santo; talor si vantavano dì sape- 
re, che tale era il sentimento di Paolo, come dicevano aver apparato dalla 
bocca stessa dell' Apostolo , o da qualche sua sup|M>sta lettera. Gli prega 
adunque con grande afTetlo per la stessa venuta del Signor Gesh Cristo, 
e pel congregarsi, che faranno col medesimo Cristo tutti i santi in qoel 
giorno (come ha loro insegnato nell' epist. I. cap. lY. 27.), che noa si 
lascino smuovere da' primieri loro sentimenti fondati nella dottrina , che 
•gli aveva tra di lor predicata , vers, 5. 
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3. Ne*qius vos seduca t Z. Nissuno vi seduca in 
ullo modo: quoniain nisi te- alcun modo : imperocché (ciò 
nerìtdiscessio primum,etre* non sarà) se prima non sia 
velatus fuerit homo peccali , seguita la ribellione ; e non 
filius perdilionis , . sia manifestato l'uomo del 

• Ephes. 5. 6. pcccalo, il figliuolo di peixti- 

zione j 



Alcuni Interpreti Udì del Signore y eia venuta del Signore V inten- 
dono delta terribile vendetta , che Dio prese del popolo ebreo per mezzo 
de' Romani ; ed è verissimo , che Cristo ne' Vangeli rappresenU la puni« 
EÌone e la rovina dì Gerusalemme come una sua seconda venuta, perchè nel 
gastigo degli Ebrei , omicidi del giusto e ostinati nemici del Vangelo, si 
adombrava il futuro gastigo di tutti i peccatori e di tutti gì' increduli 
nel giorno grande ed estremo . Ma tutta la serie del discorso di Paolo 
sembra , che evidentemente dimostri , che non d' altro in questo luogo 
si tratta, che del giudizio finale . 

Vers. 3. Nissuno vi seduca in alcun modo . Nissuno o con apparenza 
di pietà e di timore di Dio, o con altro pretesto v'induca in errore . Im- 
perocché (dice s. Agostino e/7. CXLIX. ^.i^,) non ama la venula del 
Signore colui y che /' asserisce vicina , o colui , che nega, che vicina ella 
siay ma sì colui , il quale la stessa venuta ^ o vicina o lontana, aspetta 
conjede sincera , conforma speranza e con ardente carità, 

( Ciò non sarà) se prima non sia seguita la ribellione ^ ec Questo 
gran giorno non verrà se uon dopo alcuni grandi avvenimenti, che deb- 
bon precederlo . Due di questi avvenimenti sono acceuoati qui dall' A- 
postolo, i quali erano stati da lui spigati a bocca ai fedeli di Tessalonica , 
vers, 5. 

Quindi tutto questo discorso di Paolo è molto oscuro, non solo per- 
chè profetico, ma di più perchè di un argomento trattava, sopra di cui 
aveva già largamente insegnato ai fedeli di Tessalonica e anche alle altre 
Chiese quello , che doveano sn pere . 

La ribellione t ovvero V apostasia ^ come spiega il Crisostomo, vale 
qui lo stesso , che il ribelle, 1' apostata, e intendesi 1' Anticristo, il quale 
farà apostatare un numero grandissimo di fedeli dalla Chiesa cattolica ; 
egli è quell'uomo del peccato e figliuolo della perdizione, che dee ma« 
nifestarsi al mondo prima della seconda venuta del Salvatore . Riguardo 
alla persona dell' Anticristo, egli sarà un uomo, dice s. Girolamo, é non 
no demonio; ma in lui abiterà il demonio, il quale tutta gì' ispirerà la 
malizia e il suo odio coatro i fedeli . Vedi lo stesso santo Dottore in Da- 
niel ,c<ip. 7. 



n 
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4* Qui ad^ersaiur, et extol- 
lilur supra omoe, quod dici- 
iur DeuSy aut quod colitur, 
ita ut in tempio Dei sedeat , 
osteudens se tamquam sit De- 
us. 

5. Non retioetis , quod 
cum adhuc esseni apud vos , 
haec dicebam vobis? 

6. Et uuQC, quid detineat^ 
scitis , ut reveletui* in suo 
tempore • 



4- // guide si Of)pone, e si 
innalza sopra ttUto quello , 
che dicesi Dio , o si adora , 
talmente che sederà egli nel 
tempio di Dio , spacciandosi 
per Dio . 

5- Non vi ricordate voi, 
come, qiiand* io era tuttavia 
presso di voi , vi diceva tali 

cose ? 

6. E ora voi sapete , die 
sia quellojche lo rattiene^ af- 
finchè sia manifestato a suo 
tempo . 



Ters. 4. // quale si oppone, e s' innalza sopra tutto quello , che dicesi 
Dio, ec. Quest' empio non soFo si opporrà al vero Dio e al suo santo eul- 
to » ma preferirà se slesso a lutto quello , che col nome di Dio si appella, e 
qual Dio si adora sopra tutta la terra . Egli per una superbia senza esempio 
vorrà distrutta e annichilala ogni altra religione , o vera o falsa che ella 
sia , perchè tutti gli uomini lai solo adorino , e lo confessino come Dio; 
quindi non avrà egli ribrezzo di eriger suo trono nelle Chiese cristiane per 
ivi ricevere dalle nazioni sedotte vati e preghiere . Sopra quelle parole, 
sederà nel tempio di Dio, varj antichi hanno scritto . che Paolo intese di 
parlare del tempio di Gerusalemme , il quale sarà dall' Anticristo rimesso 
in piedi, ed ivi lo adoreranno gli Ebrei come loro Dio e loro Messìa . Vedi 
r Apocalisse • 

Vers. 5. Non vi ricordate voi, ec. Queste parole dimostrano cvidca- 
temente, come gli Apostoli molte cose insegnarono a viva voce alla Chiesa, 
le quali non sono state mai scritte , come sarebbe stato scritto giammai 
quello , che Paolo avea insegnato ai Tessalonicesi intorno all' ultimo giorno 
e alla persona dell' Anticristo, se i falsi apostoli con gli errori, onde cerca- 
vano d'ingombrare la verità della fede, non lo avesscr costretto a ritoccar 
questo punto . \ed't vers. i5. 

Vers. 6. B ora voi sapete, che sia quello, che ec. Non verrà FAnticrislo 
se non al tempo fissato dalla Provvidenza divina ne' suoi decreti . Prima di 
questo tempo secondo la prt^fezia di Gesìi Cristo (^3fatt. XXI Y. i4- } debbo 
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7. Naro mysterium iam 7. fmpeì'occhè egli già tu- 
operatiir iniquitalis: tantum vara il mistero d'iniquità : 
ut qui tenet nunc , teneat^ solamente che chi or lo rattie* 
donec de medio fial • ne, lo rattenga , fifìo che sia 

levato di mezzo. 

8. Et uunc revelabitur il- 8. ^ allora sarà manife- 
le iniquus, quem Domious st(Xto quel f iniquo (^ cui il Si- 



(^sere predicato il Vangelo per tutto l'universo . Ecco U. ragione, per cui 
1^ Hne del mondo e il regno dell* Anticristo non verrà cosi presto • Questo 
è quello, che Paolo aveva già detto ai Tessalouicesi ; onde dice : voi sape* 
le ec- come osserva Teodoreto . 

Vera. 7. Egli già lavora il mistero d' iniquità . Il demonio , dì cui sari^ 
organo e ministro 1* Anticristo , ha gi2i principiato a lavorare il mistero di 
iniquità, che sarà allora ridotto al suo termine. Questo mistero egli Io la* 
vora per le mani degli Eretici e degl* increduli e per le mani eziandio dei 
falsi Cristiani . Tutti costoro hanno già cominciata 1' opera dell* Anticristo ; 
quest' opera si anderà avanzando a gran passi , quanto piii si anderà avvici* 
nando il gran giorno, divenendo ogni di più dehole la fede e raffreddandosi 
la carità . L' Anticristo porrà finalmente 1* ultima mano al lavorai de' suoi 
ministri. Vedi I. lo* IL 18. 

Solamente che chi or lo rattiene, lo rattenga y fino che sia levato di 
mezzo. Grandissima discrepanza trovasi tra gli espositori intorno al senso di 
queste parole . Osservo in primo luogo, che esse hanno visibile relazione a 
quello del vers. 6. precedente ; secondo, che, laddove in quelle di una 
cosa si parla, per la quale viene arrestato il compimento della ribellione e 
la manifestazione dell' Anticristo , si parla in queste di una persona tanto 
nel Greco, chenel Latino : chi or io rattiene ec, ; terzo , che elle conten- 
gono una preghiera dell' Apostolo: solamente chi or lo rattiene lo rattenga» 
Posto ciò , sembrami, che voglia dir Paolo: l'Anticristo lavora già di pre- 
sente al mistero d' iniquità per le mani de* suoi ministri, che sono come 
tanti Anticristi • Verrà poi egli stesso a dar Tultima mano allo stesso miste- 
ro, e allora porrà in opera tutta la sua possanza, gli allettamenti, le sedu* 
cioni , le frodi e gli stessi prodigj da indurre in errore, se possibii fosse, gli 
stessi eletti . Allonttni Dio questa terribil venuta , e seguiti a rattenerlo, fi* 
no a tanto che compiuti i disegni divini a favor degli eletti, annichilato sia 
e il mistero d' iniquità e I' operatore del mistero medesimo . 

Vers. 8. E allora sarà manifestato queir iniquo ec. Disvelato il miste- 
ro d' iniquità , apparirà quell' iniquo , il quale benché armato sembri di 
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lesus * Interficiet spiritii oris 
sui ,et destruel; illuslraliane 
ad veni US sui eum: 

* Isah II. 4- 

9. Cuius est adventus se- 
cundum operationem sata- 
nae,inoinni virtuteet signis 
et prodigiis mendacibus 

IO. Et in omni seductione 
iniquitatis iis , qui pereunt : 
eo quod caritateiu veritatis 
non receperunt , ut salvi fie- 
rent.Ideo mittet illis Deus 
operationern erroris , ut cre- 
dant mendacio. 



gnore Gesù ucciderà col fior 
to {iella sua bocca, e lo anni- 
chilerà con lo splendore di 
sua venuta) : 

9. L' arrisK) del quale per 
operazione di satana sarà 
con tutta potenza e con segni 
e prodi gj bugiardi 

j o. E con tutte le sedudo- 
ni dell* iniquità per coloro , / 
quali si perdono, per non aver 
abbracciato l'amor della ve- 
rità per essere sahi. E perciò 
manderà Dio ad essi l'opera- 
zione dell' errore , talmente 
che credano alla menzogna, 



tanta potenza, il Signore però lo ucciderli col semplice fiato della sua bocc«i 
con un suo comando, con un sol cenno, e con la maestà della sua seconda ve* 
unta lo sterminerà dalla faccia della terra, e lo annichilerà.Quasi voglia dire 
r Apostolo : per grande che sia il potere dell' Anticristo, non vi credeste pe- 
rò , che egli possa giammai prevalere contro Gesù Cristo > dal quale sarà 
quest' empio con somma facilità debellato e conquiso . 

Yers. 9. L' arriwì del quale per operazione di satana sarà con tuUA 
potenza , ec. Egli è però vero, che l' iniquo apparirà armato di tatto il pO' 
tere del demonio per operare segni e prodigj grandissimi, S. Matt* XXIV. 
a4* Questi segni e prodigj sono detti bugiardi y si perchè saranno solamente 
Apparenti, non veri e reali miracoli, e si ancora perchè saranno fatti per 
ingannare gli uomini , e per allontanargli dalla verità e da Dio . Osservano 
8. Girolamo e il Crisostomo, che Dio solo può fare veri miracoli , e quelli , 
che farà V Anticristo, paragonano a quelli de' maghi di Faraone; onde dice 
lo stesso s. Girolamo, che siccome la verga di Mosè cangiata in serpente di- 
vorò quella de' Maghi di Faraone; cosi la verità di Cristo divorerà la men- 
zogna dell* Anticristo . 

Yers. 10. E con tutte le seduzioni dell' iniquità per coloro ^ i quali ec . 
Egli non si varrà solamente de' segni e de' prodigj, ma ancora delle pro- 
inesscy delle carezze e dei doni, finalmente di tutte le arti atte a persuade- 



e A 

1 1. Ut iudicentur onmes , 
qui non crediderunt Tentati» 
sed coosenserunt iniquitati • 



n.l^os autem debemus 
gratias agere Deo semper 
prò vobis , fratres dilecti a 
Deo, qaod elegerit vos Deus 
primitias in salutem ^ in san- 
ctificatioce spiritus et in fi* 
de veritatis : 

i3. In qua et vocavit tos 
per evangeliam nostrum , in 
acquisitionem gloriae Domi- 
ni nostri lesu Cristi . 



P. n. i56 

1 1 • Onda siano giudicati 
tutti coloro , che non hanno 
creduto alla verità , ma si 
sono compiaciuti neW iniqui" 
tà. 

ja. Ma noi dobbiamo sem- 
pre rendere grazie a Dio per 
voi, o fratelli amati da Dio , 
peravetvi Dio eletti primizie 
per la salute , mediante la 
santificazione dello Spirito 
e la fede della verità . 

1 3. j^lla quale egli vi chia- 
mò per mezzo del nostro vau'' 
gelo, per acquisto di gloria a 
Gesù Cristo Signor nostro . 



rtriniqttìtà e a sedurre celoro, i quali per loro colpa perìraono, perchè 
non kanoo abbracciaU e amaU la verità, la qaale gli avrebbe liberati e 
nlvati . 

S perciò manderà Dio md essi Voperazione dell' errore^ talmente che 
ctedano alla menzogna • Quindi in pena di aver rigettala la verità di Dio 
P^metterà, che siano predooiinatt dall'errore in guisa , che ad ogni fals» 
dottrina premino lede . Vedi Hom. I. a6. 

yw%* i\. Onde siano giudicati ec, Cos\ saranno e giudicati e puniti 
tutti coloro» i quali per amore dell' iniquità hanno rigettata la verità . Ii^-' 
dica qui r Apostolo la causa pia ordinaria e connine della incredulità^ che 
i l' sttaocamento alle ingiuste passioni . 

Vers. la. i3. Per atfervi Dio eletti primizie per la salute, median» 
te ec. Dobbiamo rendere grazie a Dio» il quale vi ha eletti come primizie' 
della Macedonia per condurvi a salute mediante il dono della vera fede e 
h grazia giustificante ricevuta nella lavanda della vostra rigenerazione . 
Alla qaal fede egli vi chiamò per mezzo della nostra predicazione, affin- 
chè diveniste una gloriosa conquista del Signor nostro Gesh Cristo . Vedi il 
Crisostomo . 
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i4« Itaque, fralres, stale: 
et tenete traditiones, qiias 
didicistis y sive per senno- 
nem , sìve per epistolam do- 
slram. 

. 1 5. Ipse autem Dominus 
noster lesus Christus, et De- 
US et Pater noster, qui dile- 
xit oos^ et dedit consola tio- 
nem aeternam et spera bo- 
iiain in gratia , 

ì6. Exhortetur corda ve- 
stra, et confirinet in omni 
opere et sermone bono . 



i4« Sime adunque costan- 
ti, o fratelli: e ritenete le 
tradizioni ^che an^e apparate 
o pelle nostre parole o pella 
nostra lettera . 

ab. E lo stesso Signor no- 
stro Gesù Cristo e Dio e pa- 
dre nostro, il quale ci ha 
amati , e ha dato a noi una 
consolazione eterna e una 
buofui speranza per grazia , 

I S. Consoli i vostri cuori, 
e gli conforti ad ogni opera e 
parola buona . 



Yers. f4- Ritenete te tradizioni ec. Ritenete quello, che vi ^ stato 
insegnato da noi intorno alla fede e intorno alle regole della vita cri- 
stiana e anche intorno al culto esteriore della religione , sia che di viva 
voce, sia che per iscritto nelle nostre lettere ve lo abbiamo insegnato. 
Qa adunque la Chiesa un deposito di verità appartenenti alla fede» ma 
BOQ contenute nelle scritture, le quali dalla slessa Chiesa noi riceviamo, 
dalla quale riceviaro le scritture . 

Yers. i5. i6. Ha dato a noi una consoiauona .eterna e una buona 
speranza ec. £ Gesh Cristo e Dio Padre nostro, che ci ha amati, e ci ha 
consolati con la promessa della vita eterna , e ci ha dato . grakaitamente 
la vita e beata speranza de' beni celesti, egli consoli i vostri cuori, e co- 
stanti gli renda e nella sana dottrina. e nell* esercisio di tutte le buone 
opere. In queste parole è espressa . chiaramente la divinità di Cristo e la 
sua perfetta uguaglianza e consustanzialità col Padre, mentre e le stesse 
opere si attribuiscono indistintamente a Cristo ed al Padre , e di. ambe- 
due si parla nel numero singolare: ci ha amati, ci ha dolo, consoli , 
conforti . 
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CAPO III. 



Desidera, che facciano orazione per lai, e spera, che osserveranno i suoi in-' 
segoamenti: che si ritirino da qac* cristiani , che non vogliono osservare 
le cose da lai prescritte , né lavorare colle proprie miini , come egli stesso 
aveva fatto tra di loro; gli avverte però a non riguardare questi tali come 
nemici , ma a correggerli come fratelli. 



> • AJe * cetero , fratres , 
orate prò nobis, ut sermo 
liei curral , et. clarificetur , 
sicutet apad vos: 

* Ephes. .6. 19. - Coi* 4- ^* 

a. Et ut liberemur ab im-^ 
portanis etmalìs hominibus: 
non eoim omnium est fìdes . 



I, jUel rìmanef Uè, fratel- 
li , pregate per noi , affiàc/tè 
la parola di Diocorra^ o sia, 
glorificata , come già tra di 
voi: 

a. E affinchè siamo libera" 
ti dai protervi e cattivi uomi- 
ni: imperocché non è di tutti 
la fede • 



ANNOTAZIONI 



Yers. I. Pregate per noi^ ec. Pregate per me e per gli altri ministri 
4e1ta Chiesa^ affinchè la parola di Dio abbia libero e felice corso, e sia 
celebrata per tutte le parli del mondo » come ella è stata tra di voi, af- 
finchè del benefizio di lei godano anche gli altri mediante le vostre ora- 
lioai. 

Vers. a. E affinchè siamo liberati dai protervi e cattivi uomini; impe- 

rocche «e. S. Paolo era allora in G)rinto, dove molto ebbe da patire. Vedi 

I. Cor. n. 3.y I. TesMal. III. 7. , Atti XYUI. Vuole adunque 1' Aposto- 

lo , che i fedeli di Tessalonica preghino il Signore , che lo liberi dalle 

persecuzioni « dal furor de' Giudei , i quali tutto mettevano in opera per 

impedire il corso del Vangelo , ed affinchè non restassero scandalizzati 

de* suoi patimenti, e insieme intendessero sempre più, quauto dovessero 

a Dio, aggiunge , non essere meraviglia | che i cattivi e perversi UO' 

mini si oppongano- al Vangelo, perchè non di tutti è la fede , la quale 

^ un dono di Dio, ed è concessa da lui secondo il divino suo benepla- 
cito . 
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3. Fidelis autem Deus est, 
qui confirmabii vos^el cusio- 
diet a malo . 

4« Confidimus autem de 
vobis in Domino , quoniam 
quae praecipimus, et facitiS| 
ei facietis • 

5. Dominus autem dirigat 
corda vestra in caritate Dei 
et patientia Chris ti : 

6« Denunciamuii auteih 
¥obis fratres^ in nomine Do- 
mini nostri lesa Ghristi : ut 
subtrahatis yos ab omni fra« 
tre ambulante inordinate et 
non secundum traditionem, 
quam acceperunt a nobis. 

7* Ipsi enim scitis , quem* 
admodum oporteat imitari 



3. Ma fedele è Dio^ il qua- 
le vi conforteràf e vi difende" 
rà dal maligno. 

l{,Jbbiamo questa fidanza 
nel Signore rispetto a voi , 
che quanto vi tòbiamo ordi- 
nato 9 e lo Jote, elojarete. 

b. Il Signore poi goi^erni i 
vostri cuori con la carità di 
Dio e con la pazienza di 
Cristo . 

6. Fifacciam poi s^qjere , 
o fratelli, nel nome M Si- 
gnor nostro Gesù Cristo^ che 
vi ritiriate da qualunque fra- 
tello p che vi^a disordinata- 
mente e non secondo la dot' 
trina, che hanno ricevuto da 
noi • 

7. Imperocché voi sapete, 
come dobbiate imitar noi: im- 



▼ers. 3. Bf a fedele è Dio . Vedi I. Cor. I. 9. , I. Tessal. Y. 34. 
Dal maligno. Dal diavolo, il quale e per ae stesso e per mezzo de'suoi 
mioìstri vi tenta , e vi perseguita . 

Vers. 5. // Signore poi goi^rni i vostri cuori con la carità di Dio , 
te. Viene a dire : il Signore muova 9 e regoli i vostri cuori secondo la cari- 
tà Terso Dio e secondo la pazienza, di cui Cristo ci ha dato si grande esem- 
pio . Il Signore diavi e 1' amore verso Dio e la pazienza per soffrire voleo- 
fieri a imitazione di Cristo. Il Greco dice: 1/ Signore indiriiù i vostri cuori 
M* amor di Dio e alla paziente espettazione di Cristo. S. Basilio ed al- 
tri padri hanno osservate in questo versetto tutte tre le persone della SS, 
Trinità . Nella parola il Signore è notato lo Spirito santo ) il quale omo* 
ve i cuori ali* amore di Dio Padre e alla pazienza di Cristo . 

Vers. 6. 7. Vi facciam poi sapere . . . nel nome del Signor nostro Ce* 
sa Cristo, ec. In questa intimazione dell' Apostolo a. Agostino, il 
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nos : qQctniain non inquieti 
fuiuius inter vos : 

8. Neque * gratis panem 
manducaviinusab alìquo^sed 
in labore et in faligalione» 
noe le et die operantes, ne 
quem Teslrum gravaremos ' 

* jéci. "SO. 3}. - I. Cor. 4* ^^ 
- I* Thess* a. 9. 

9. Non quasi non habue* 
rimus poteslatem, sed nt nos- 



P. III. iSg 

perocché non ci dipoHammo 
inofrlinatamente tra voi: 

8. Ne mangiammo a ufo 
il pane di veruno , ma con 
fatica e stento, latrando 
dì e notte , per non essere di 
aggrado ad alcuno di voi : 

9. Non come se non a^ssi* 
Simo potuto farlo , ma per 



itomo, 8. Tommaso' ed altri notano una specie dì separazione e di sco* 
muuicii, la quale non era più in uso a' tempi del Crisostomo, ed ella con* 
sistema non nella privazione de* Sagramenti della Chiesa , ma bensì del 
commercio e del colloquio con i fedeli , nissuno de' quali trattava piti 
con quelli i quali erano stati giudicati degni di tal gaitigo , se noa per 
correggerli , ed esortarli a penitenza . Nella regola di s. Benedetto e di 
altri santi fondatori si è conservata questa specie di scomunica , la 
quale sappiamo da s. Girolamo essere stata posta in uso da Santa Paola 
nel suo monastero, dicendo egli : se alcuna delle sorelle osservava^ che 
fosse linguacciuta y cianciatrice , petulante e portata a piatire, se e»' 
vertita più volte non volala emendarsi ^ traile ultime^ e fuori dell' adu» 
nanze delle sorelle la faceva orare e cibarsi separatamente alla porta 
del refertorio (Girol. Epitafio) . Con simile pena vuole 1' Apostolo » che 
siano puniti per loro correzione i Cristiani viventi disordinatamente, vie* 
ne a dire, non i rei de' piii gravi e scandalosi peccati , ma quelli 9 i 
quali (com'egli fa meglio intendere in quello, che segue) vivono nel- 
r ozio e nella vana curiositi , e ne pensan essi a' proprj doveri, e turbano 
gli altri ne' loro udficj . Disordine ( dice il Crisostomo) è chiamato l'ozio 
da Paolo y perchè Dio fece l'uomo per la fatica, e gli diede or» 
goni a ciò proporzionati , onde chi vive neW ozio , esce fuori dell* or* 
dine e del fne , per cui fu creato . Noi non abbiamo insegnato a' Cristia* 
ni a vivere in tal maniera, dice l'Apostolo, né questo è 1' esempio, che 
abbiamo noi dato ad essi, quando eravamo tra di voi - 

Vers. S. 9. Né mangiammo a ufo il' pane di veruno , ec, L' ozio , 
oltre i mali maggiori , produce di necessità la leggerezza e 1' incostanza, 
)' inquietudine dell' animo, la vana curiosità , ì quali vizj turbano e al* 
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melipsos formam daremus 
vobis ad icnitaDdum nos • 

IO. Nana et cuoi essemiis 
apiid vos, hoc denunciaba- 
mus vobis: quonìam si quis 
non vuU operari, nec man- 
ducet. 

I i.AiidivìmuseQÌmintervos 
quosdam ambulare inquiete, 
nihil operantes ^ sed curiose 
agentes • 

12. lisautem, qui eiusmo- 
di suntydeounciamus^ et ob* 



darvi noi stessi modello da 
imitare . 

IO, Imperocché eziandio 
allorché vi erasHimo dappres- 
so^ V intimas^amo: che chi non 
vuol laooroi^e non mangi. 

1 1 • Imperocché abbiamo 
uditOf che alcuni tra voi pro- 
cedono disordinatamente , i 
quali honjanno nulla, ma si 
affaccendano senza prò . 

12. Or a questi tali fac- 
ciam sapere , e g// scongiu- 



tetano grandemente la pace della società. Intorno a ciò vedi Crisosl. hom. 
VII. in sec, ad Cor.^ hom. XXXV. in Jet, L'Apostolo dimostra , com'egli 
aveva dato V esempio a* Cristiani di fuggir l'ozio: egli in mezzo alle Ta- 
tiche continue e gravissime dell' Apostolato, potendo ricevere dai Crwtia- 
ni II necessario pel suo sostentamento, non aveva voluto ne mancare ''^ 
ufo li pane altrui , ne essere di aggravio ad alcuno , ma lavorar^ colje 
proprie mani, e nqn bastandogli il giorno, lavorare fino all' ultima stanchez- 
za anche la notte . 

Vers. IO. C/ti non vuol lavorare , non mangi. Proverbio comune tra 

gli Ebrei, ed anche presso i sapienti del paganesimo, e debbe intendersi 

del lavoro e dell» occupazione conveniente alla vocazione e allo stato e 

condizione di ciascheduno . Imperocché è nota la sentenza ptonuoziata 

da Dio contro 1* uomo peccatore : mangerai il tuo pane nel sudar dd 

tuo volto; e a nissun uomo può mancare occupazione, ove attt^ntamente 

rifletta alle moltissime obbligazioni , che egli ha e come uomo e come 

cittadino e come cristiano . S. Clemente constit. ii. dice, che Dìo odia 
gli oziosi . 

Vers. II. la. Non fanno nulla, ma si affaccendano senza provoca 
hanno nulla da fare , perchè non voglion far nulla di bene, e moltissimo 
si occupano in quello, che niente ad essi appaigliene , curiosi di saper 
tutto , sempre in giorno di tutte le novità del paese , stampatori di false 
relazioni, censori odiosi delle opere altrui; di tal razza di gente ci vico 
détto, che sianvi tuttora alcuni tra voi . A questi tali fo sapere, e gli 
scongiuro per Gesù Cristo, che abbandonato l'ozio vivano quietamente, e 



GAP. 

secramus in Domino lesu 
Chdsto^ut CUOI sileniioope- 
rantes^ suuin pauem mandu- 
ceni. 

i3. Vos * autem, fratres, 
noliie deficere beiiefacien- 
tes. 

* Gal, 6. 9. 

j4-Qnod si qiiis non obe- 
dit verbo nostro per episto- 
lanri, hunc notate, et ne coni- 
luisceainini cum ilio, ut con- 
fundatur: 

)5. Et noli te quasi inimi- 
cum existimare , sed corri- 
pile ut fra treni . 



iir. 14 1 

riamo nel Signor Gesù Cri* 
sto, che lavorando in silenzio^ 
mangino il loro pane . 

1 5. Ma voi, o fratelli, non 
vi rallentate nel benfare . . 



i4- Che se alcuno non ub- 
bidisce a quanto diciamo per 
lettera , notatelo , e non ab* 
biate commercio con esso, af- 
finchè n abbia confusione . 

ìb. E noi riguardate co- 
me nimico , ma correggetelo 
come fratello . 



SI occupino nelle loro incurobenze, per mezzo delle quali possano del pro- 
prio pane sostentarsi, non dell' altrui; imperoccliè accenna chiaramente 
i Apostolo, come trascurando costoro di lavorare per vivere nell* imiti • 
'ita, ne accadeva , che avesser bisogno di ricorrere ai più facoltosi per 
avere , onde nudrirsi . 

Vers. i3. Ma voi.., non vi rallentate ec. Non si raffreddi la vostra 
Carità e il genio di far del bene , perchè vegginte talora , che alcuno 
abasi delia vostra liberalità per vivere nella infingardaggine . luiperocchè 
\i ho detto di ritirarvi da costoro , perchè umiliati si emendino, ma non 
che gli lasciate perir di fame . Teofil . 

Ters. i4* Se alcuno non ubbidisce a quanto diciamo per lettera , 
^- Tanto la Volgata, come il Greco potrebbe ancora tradursi: se alcuno 
non ubbidisce a quel , che diciamo, notatelo per lettera: ma il primo senso 
ini sembra piii naturale e meglio fondato, imperocché ripete qui V Apo- 
stolo quello , che aveva detto, vers. 6., di fuggire il commercio di que- 
sti oziosi , affinchè la vergogna di vedersi abbandonati riducagli a mutar 
la loro condotta . 

Vers. i5. Noi riguardate come nimico: ma correggetelo come fratello. 
Quest'uomo, che pecca piuttosto per debolezza , che per malizia , non 
« nemico della Chiesa, ne alieno dalla fraterna carità. Consideratelo 
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ì6. Ipse autem Domious ^6. E h stesso Signor iLd- 

la pace dia sempre a voi pa- 
ce in ogni luogo . // Signor 
sia con tutti voi . 



pacis det vobis pacem senir 
piternam in omni loco : Do«- 
minus sii cum omnibus vo^ 
bis. 

1 7. Salatatio / mea manu 
Pauli : quod est signum in 
OQioi epistola : ita scribo • 

i8. Gratia Domini nostri 
lesa Christi cum omnibus 
Tobis. Amen. 



1 7. // saluto ( e) di mano 
di me Paolo : questo è il si- 
gillo in ogni mia lettera: 
scrisH} così • 

1 8. Za gra^a del Signor 
nostro Gesù Cristo con tutti 
voi. Così sia. 



adunque come un fratello traviato , il quale della vostra correzione ba bi- 
iognoy della vostra carità , de' vostri consigli . 

Vera. 16. Lo stesso Signor deUa pace ec. Gesà Cristo principe di 
pace ( Isaia IX. 6. ) dia a voi la pace e la concordia degli animi , onde 
dalla correzione non nasca alterazione alcuna nella mutua carità o per 
r imprudenza di colui , che corregge , o per V ostinazione del reo. 

// Signore sia con tutti voi . Vedi s. Matt. XX Vili, ao., e quello, 
che altrove abbiam déf to intorno a questo saluto • 

\ers» 17. // saluto (è) di mano di me Paolo : questo è il sigillo ec 
Dettava Paolo le sue lettere , ma scriveva sempre di propria mano il sa- 
luto, il quale serviva come di sigillo per discernere le sue vere lettere 
da quello, che sotto il suo nome erano talora fabbricate dagl' impostori . 
Vedi cap. II. i. La sola lettera a' Calati fu scritta interamente di mano del 
nostro Apostolo , Gal. VI. 

Altri per quelle parole : questo è il sigillo in ogni mia leUera , inten- 
dono, che le sue lettere egli segnasse o con qualche sigillo ignoto a noi, 
o con qualche cifra particolare . 

Vers. 18. £a grazia del Signor nostro Gesù. Cristo con tutti voi. 
Questa pure è la chiusa solenne di tutte le lettere scritte dall' Apostolo 
della grazia . 

Così sia . Abbiamo già detto , che questa parola si cominciò ad ag- 
giugnere alla fine delle lettere di Paolo, perche questa era T acclamazione 
de* fedeli , finita la lettura di esse • 



LETTERA I. 



DI PAOLO APOSTOLO 

A TIMOTEO 



PREFAZIONE 



N. 



egli Atti apostolici abbiatxi veduto , come 
Timoteo era nativo della Licaonia , e forse cit- 
tadino di Li$tri| e co^ne egli era già cristiano, 
allorché Paolo arrivò in quel paese, anzi era ia 
grande stima presj»o i fedeli non solo di Listri , 
ma anche d'Iconio , e come finalmente l'Apostq- 
)o volle averlo seco per compagno de' «noi viaggi, 
e per ajuto nel ministero. Non essendo egli cir- 
conciso per essere nato di padre gentile, benché 
di madre giudea , volle Paolo , eh' ei si circon- 
cidesse , affinché non avesser gli Ebrei occasione 
di mormorare, perchè seco tenesse un incircon- 
ciso. Da quel tempo in poi Timoteo non si sepa- 
rò giammai dall' Apostolo , se non quando^ le 
necessità delle Chiese costrinser lo stesso Apo- 
stolo a spedirlo or in una , or in altra parte. 
Dal suo stesso maestro ricevette Timoteo l' im- 
posizione delJe mani , e per usare le parole stesse 
di Paolo , servì con esso al vangelo come un fi- 
gliuolo col padre. Dalla iscrizione delle lettere 

a' Filippesi , a' Colossesi , a Filemone veggiamo , 
Tom. xxr. jo 
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che Timoteo si trovava io RQtna'ctm l'Àposto 
Io , mentre questi era io quella città prigìooie- 
ro per la causa di Cristo ; e dalla lettera agli 
Ebrei veggiam di più , che lo stesso Timoteo era 
stato messo in prigione ( in qual luogo dell'Ita- 
lia, noi sappiamo ) , e di poi liberato. Nel suo 
ritorno da Roma dovendo. Paolo andar nella Ma- 
cedonia , lasciò Timoteo al governo della Chiesa 
di Efeso ^ e dalla Macedonia , secóndo la più veri- 
simile opinione , scrisse a lui questa lettera Fanno 
64. di Gesù Cristo, nella quale tutti rammeotao- 
do al suo amato discepolo gli obblighi <]i un vero 
Pastore, venne il grande Apostolo a formare la 
più ammirabile divina istruzione per li prelati 
ecclesiastici di tutti i secoli»' 



.r^*"^' 



LETTERA PRIMA 



DI PAOLO APOSTOLO 



A TIMOTEO 



CAPO PRIMO. 



RamiDeiiU a Timoteo la incumbenia , che gli area data di ritrarre alctini 
d^lla cattiva dotti ina , e d' insfgiiar la buona. La Irgge é fatta per gì' in- 
giujii. Rettde graiir a Dio , il qoalo di p«rdoculore della Ciiicaa lo ar«v« 
f^lio Ap^siotry» Egli area cooarguito mi&aricordia , affinchè mMiiifeata ai 
r'>nilesM la pazienza di Dio a iatruzìone de* peccatori. £soi'ta Timoteo a 

■ di^^VUrsi da Titiuroao ioidatb. 

/ 



I • P aalus Apostolus lesu 
Chrisli secunduoi imperium 
Dei Salvatoris nostri et 
Christi lesu spei noslrae ; 



j . Jr itolo apostolo di Gesù 
Cristo secondo V ordinatone 
di Dio Scdvatore nostro e di 
Gesù Cristo nostra speranza*. 



ANNOTAZIONI 



Vers. f . Secondo t' ordinazione di Dio Sahaiore ee. Per ordinazione 
di Dio y clus è nostro Salvatore, perchè ci ha dato la salute per Gesit 
Cristo . Il titolo dì Salvatore » benché ordinariamente diasi a Cristo , si 
attribuisce però anche al Padre, Lue. L 47*9 Tit» II. 10., lud. Y, a5. 
Di Gesù Cristo nostrn speranza . Pei soli meriti di Gesù Cristo spe- 
riamo la remissione de' peccati e la vita eterna ^ e con queste parole 
principia i' Apostolo a dar addosso a colóro , i quali la speranza della sa- 
late riponevano tuttavia nella le^^i^e. 
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a. Timotheo ^ dil^o filto 
in 6de : Gratia , luiserìcor* 
dia et pax a Deo Patre et 
Chriito lesu Domioo dostro. 

* ^ci. iCu I. 

3. Sicut rogavi te , ut re- 
maneres Epbesi , cum irem 
in Macedoniaro , ut depun- 
ciares quibusdam , ne aliter 
docerent , 

4- Ncque * intenderent fa- 

bulis et genealogiisintermi- 

natis :quaequaestionesprae* 

staot inagis , quam aedifìca- 

tionetn Dei, quae est in6ae. 

a. rim. a. u3. - Tie» 3. 9. 



^. ^- T^imoteo per la fede 
JìgUuplo diletto : grazia, mi- 
sericordia e pace da Dio Pa- 
dre* e da Gesù Cristi Signor 
noUro. 

3* Siccome ti pregai, che 
^rimanessi in Efeso , mentrio 
andas^a nella Macedonia , 
perchèfacessi intendere a cer- 
tuni, che non tenessero diver- 
sa dottrina, 

4. iVè andasser dietro alle 
favole e alle genealogie, die 
non hanno fine : le quali par* 
toriscono pitMosto delle di- 
spute , che queir Citi ficaziofie 
di Dio 9 che si ha perla fede. 



Yérs. 3. Per la fode figliuolo dileiio: Tinc^teo era $Uto fin dulia piì^ 
.tenera età istraito nella fede , ed era. in ottima riputaziope trai GristiaDÌ| 
allorché Paolo lo prese seco- Ma questi lo addottrinò ne' mister) del 
Vangelo , e gli comunicò tutta la 8ua celeste sapienza ; e pereti lo cbia- 
toa suo figliuolo 9 o sia suo discepolo nella fede , e discepolo molto aro > 
n greco in vece di dileUo dice genuino ^ o sia non degeni^rante dal Pa- 
dre , elogio verissimo e infinitamente glorioso per Timoteo . 

Vers. 3. Siccome ti pregai , che rimanessi in Efeso , mentr* io ec Bi- 
sogna qui sottintendere .ri rordfi/i , o altra simil ptfW)la . Paolo costipitn 
a ritirarsi da Efeso a causa della sedizione descrìtta negli Atti XIX., se 
ne andò nella Macedonia , e benché con autorità di maestro potesse co 
mandare a Timoteo di restare in quella città per promuòvere la causa 
del Vangelo , si contentò con la solita sua umiltà di pregarlo come fratelk 
Si vede , che nel lasciarlo gli aveva dato %'arj avvertimenti, tra' quali è 
quello, che egli ora ripete , viene a dire , che reprimesse certi maestri , 
che andavano introducendo nuove dottrine . Vedremo , chi foaser quegli 
maestri , e quello, che insegnassero . 

Vers. 4- ^à andasser dietro alle fattole e alle genealogìe, ec. InteiiHf 
le favole de' Giudei intorno a quello ^ che D'w avesse fatto prima della 
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'5. Finis lautem praecepti &• Or la fine del precetto 

est caritas de conle puro et è la carità di puro cuore e 

conscìentia bona et fide non di bìiorui coscienza e di fede 

ficta. non simulata. 

6. A quibus quidam aber- ^ 6. Didle quali cose alcuni 

rantes , convei*si sunt in va- avendo desolato , hanno dato 

niloquium, nei vani cicalecci ^ 



creazione del mondo , intorno alla creAzione dell* uomo , sopra la quale 
molte cose agghin^vanp alla divina narrazione della Genesi intorno all'est r 
itenza dell' anime prima , che fossero mandate ad abitare ne* corpi .uinanri, 
intorno alla creazione e al «lesti no degli Angeli ec. , le quali favole furono 
e raccolte ' e ornate da' Vatentiniani eretici , come racconta Tertullia- 
no, ed ancora da' Basilidìani e da' Carpocraziani, tutti rami dell'infame 
setta degli Guostici. Questi ancora contavano all' infinito tutti gli attributi 
della divinità , la sapienaui , l' intelligenza , la maestà, la vittoria , il regno, 
la presenza ec. come tanti personaggi diversi , e gli facevano derivare 
l'uno dall'altro; e perciò alle favole aggiunge 1' Apostolo le genealogie, 
che non hanno fine . Alle dicerie interminabili , che facevano questi ere- 
tici sopra di queste genealogìe , succedevano le furiose contese , che 
avevano nella medesima setta gli unì contro degli altri intorno al nume- 
ro e alle derivazioni di queste proprietà ; onde a gran ragione dice 
l'Apostolo, che tali cose vagliono a partorire delle dispute, non a pro- 
durre quella edificazione , che a Dio conduce , e la quale si ritrova nella 
soda e sincera cognizione della dottrina evangelica . 

Vcrs. 5. La fine del pretto è la carità ec. Alle inutilità ed alle 
favolose invenzioni di qùell* impuri dottori oppone la soda e costante teo- 
logia del Vangelo, secondo la quale il fine , a cui si riferiscono tutti i 
precetti ^ è la carità , nella quale , come égli ha detto altre volte, la pie- 
nezza della legge consiste ; carità di cuor puro viene a dire , che parte 
da una volontà libera dalle prave cupidità ; carità di buona coscienza , 
viene a dire , che rettamente e santamente opera, e secondo i principj 
della vera pietà ; carità di fede non simulata , cioè appoggiata alla Vera 
e sincera fede , dalla quale ci viene insegnata con infallibile sictirea^za 
quello , che sia da amarsi , quel , che sia da fuggirsi . 

Vers. 6.^. Dalle quali cose alcuni avendo dei^iato , ec Da questa rè- 
gola fissa invariabile della carità di cuor pifro ec. coloro , che si allonta- 
uano , daniio nelle vane speculazioni , n^le ciance inutili • Questi stessi' 



/ 
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^. Volenles esse legis do- j. VoUndo farla da dotto 



ctores , noa inteflligentes nc- 
que quae loquunlur , neque 
de quibus afBrmanU 

8. Scimus * autein, quìa 
booa est lex , si quis ea le* 
gìtime utatur ; 

* Rom, 7. la. 

9. ScieDS hoc , quìa lex 
ìuslo non est poslta , sed in- 
ìusiis et non subditis , ini* 
piis et pecca loribus, scele- 
mis et cootaminatis , par- 
ricidis et matricidis , ho- 
inicidis y 



ri della legge , senta intende- 
re né le cose , che dicono , tè 
quelle , che danno per certe, 

8. Or sopiamo, che buona 
è la legge ^ se uno se ne serve 
legittimamente : 

9. Non ignorando , come 
la legge non è fatta pel giu- 
sto , ma per g/' ingiusti e 
disubbidienti 4 per gli empje 
peccatori , per gi* scellerati 
e profani , pei parricidi e 
matricidi e omicidi j 



si spaccfaoo per grandi maestri detta legge , la quale vogliono luneslata 
«1 Vangelo , mentre per altro oè intendono le qui«tioui ^ delle quali 
parlano , né le ragioni f con le quali pretendono di dimostrarle • 

Vers. 8. Sappiamo , che buona è la Ugge , se uno ec. Ma noi illu* 
minati dalla verità abbiaujo per principio infallibile, che la legge è buona 
per se medesima , e di un Dio buono è lavoro 9 purché legittimamente 
si adoperi , viene a dire, si osservi secondo il suo spirito, e per essasi 
vada a Cristo, fine della legge . Legittimamente sì vale dalla legge \t\ìce 
il Crisostomo } colui , che segue V intenzione della legge , la quale tutti 
I sagramenti carnali rijeriòce a Cristo , e la mette in pratica non per 
timore della pena, ma per amore della virtù; laonde valersi legittimamen- 
te della legge, vuol dire, valersene spiritualmente, come ella è spirituale. 

Vers. 9. Non ignorando, come la legge non è fatta pel giusto, ma per 
gV ingiusti . La legge per quella parie , che riguarda i coalumi , è con- 
siderata qui dall'Apostolo non in quanto ella è regola di quello, che dee 
farsi , o non farsi ; imperocché quanto a ciò i giusti sono anche essi te- 
nuti alla legge ; ma egli la considera in quanto distinguesi dalla fede 
e dalla grazia del Salvatore , conforme la. dislingue egli perpetuamente in 
queste lettere , ed in quanto è proprio di essa il minacciar^, il far de'rei, 
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IO. Fornicariis, masculo- 
rom concubiroribuS) plagia* 
riisy mendaci bus et periii"» 
ris « et si quid alìud sanae 
doctrinae adversaturii 

j I. Quae est seciindum e- 
vdngeliutn gloriae beati Dei, 
qaod credilum est mihi. 



P. I. 



bi 



IO. Pei fomicatari , pei 
rei di delitto infame , per 
coloro , che'ruban gli schior 
vi ^pe* bugi ardi e spergiuri i 
e se altro v'ha^ che alla sana 
dottrina / opponga , 

ti. La qua^e è secondo il 
glorioso vangelo del beato Id- 
dio , il quale è stato a me af- 
fidaio. 



il punire . Dice adanque , che in qtiAnto ella è tale « non % fatta per 
r uomo giusto la legge , perchè questi per principio di amore , non dì 
timore , oiserva , e segue di buona voglia la legge , e non è spinto per 
forza a ben fare dalla legge. La conclusione , che l'Apostolo vuole, che 
9i tragga da questi^ dottrina , si è , che il Cristiano giustificato per Cristo 
non dciB. pili spttoporsi al giogo servile della legge, GaLY. Il giusto (dice s. 
AgostioA) non è, sotto la legge ^ perchè la volontà e l* amore di lui è nella 
legge del Signore; imperocché quegli y che è nella legge, opera secondo la 
^^iS^9 queglit che è sotto la legge è spinto dalla legge « il primo adunque 
é libero, V altro è serpo , in Ps. I. Vedilo ancora de sp, et. litt. cap. io. 
Vers. IO. II. Per coloro, che ruban gli schiavi . Coloro, che menano 
via o i servi altrui , od anche ^i uomini liberi , particolarmente fanciulli 
di poc^ vetà.» per fargli schiavi , e venderli, o ritenerli per loro servizio. 
^e abbiaiìAo esemtM nelle antiche commedie. Vedi Exod. XXI. i6.y Deut. 
XXIV. 7, , 

E s' altro v* ha , che alla sana dottrina s* opponga^ la quale ec. Ag- 
giunge queste. parole,, perchè senza numero erano gli errori della pagana 
Dloso6a nella materia de' costumi , e molte prave massime erano autoriz- 
zate dai dottori della sinagoga , come dimostra Csesh Cristo nel Vangelo. 
Ma la dottrina di questo Vangelo è interamente sana e perfetta; anzi , 
come dice 1' Apostolo , perchè una dottrina si riconosca per pura e in- 
corootta , basta che ella sia secondo il Vangelo , il quale ha partorito a 
Dio tanta gloria per l'incredibile repentina mutazione, che ha operato 
negli uomini , i quali ha fatti passare dalla corruzione del vizio ad una 
non pia intesa purità di costumi . Questo Vangelo ( soggiunge l'Apostolo) 
qual prezioso deposito è stato affidato a me , affinchè io lo predichi per 
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i*x. Ora ti US ago ei , qui ta. Bendo gtozie acobii^ 

tpe confortavit Christo lesa che mi ha ftttto fotte ^a Gè- 

Domino nostro, quia^fidelem sa Cristo Signc^r nostro, per- 

me exislitnavit, ponens in mi- che mi ha giudicato fedele, 

oisterio : ponendomi nel ministero: 

i3. Qui prius blnspheiDus i3. Me » che prima fui 

fili et pei^ecutor et con- bestemmiatore e persecutcre 

tiimeliosus : sed misericor- e oppressore : ma consepùi 

diam Dei cansecutus sum , misericordia da Dio , perche 

quia ignorans feci in incre^ p(T ignoranza lo feci , esseri- 

dulitale. do incredulo • 



tutta la terra . Ma facendo egli vedere e 1 mali, che inondavano il mondo 
priniM del Vangelo , e il rimedio, che Dio ha opposto a tutti questi mal», 
che è lo stesso Vangelo , viene insieme a far vedere , quanto mal' a pro- 
posilo pi etendessero ì falsi apostoli di aggiungere al Vangelo la legge; e 
rammemorando la elezione fatta di lui dallo stesso Dio per mandarlo • 
predicare* il Vangelo , viene nello stesso tempo a vendicare la propria m* 
torità , e a far intendere, che in virtii di questa può egli rigettare e 
condannare le novità» con le quali cercavasi di corrompete la purità della 
feàe . Il Crisostomo pel vangelo glorioso , o sia della gloria , intende il 
Vangelo , che promette e partorisce la gloria eterna a' credenti . 

Vers. la. i3. Rendo grazie a colui , che mi ha fatto forte ^ te- 
L* aver rammentato di sopra la grazia fattagli da Dio dell' apostolato 
porgo occasione all' Apostolo di un tenerissimo ringraziamento a Gesù 
Cristo autore di tanto bene per lui, ringraziamento fondato prìncipalmeo» 
te nel paragone traila passata e la presente sua coodizione. £ eoo que- 
sto paragone vuol egli non solo dimostrare la sua riconoscenza ' verso il 
suo altissimo benefattore y ma ancora coli' esempio suo proprio porre sotto 
degli occhi di tutti gli uomini gl'infiniti beni , portati al mondo dalla 
fede di Cristo , la quale ebbe virtii di fare in lui si grande e impen» 
SHta mulazroaej onde a tanta luce si vergognassero i nuovi maestri di parlar 
più della legge . 

Afi ha giudicato fedele , ponendomi ec- Queste parole debbono 
esporsi coerentemente a quelle della prima ai Corinti cap, VII- aS* 
dove egli dice , che aveva conseguito 'dal Signore misericordia ^affinchè 
fosse fedele . E adunque lo stesso , mi ha giudicato fedele^ che il diri mi 
'fui fatto fedele ministro dell'Evangelio; imperocché né fedele , né mi* 
Distro egli era priiiia , che tale fenduto lo avesse quella grazia , per la 
quide egli si dichiarava di essere tutto quello , che era 1. Cor* XV. io* 
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i4-Superabunilavìtautem j4. Ma sopt^iibbonf/o la 

gratia Domini nostri cum fi- grazia afel Sifi;nor' nostro col* 

de et dilectioiie , quàe est la Jede e coUa carità^ che è 

in Christo lesu. in Cristo Gesù ♦ 

i5. Ftdelis sermo et omni ib. Parola fedele e degna 

acceptione digDUs, * quod di ogni accettazione , che Ge^^ 

Chi'istus lesus venit in huuc su Cristo venne in questa 

mundum |>eccatores salvos mondo a salsfate i peccatori ^ 

lacere , quorum primus ego de' quali il primo son io . 

SUI». 

* Mail» 9. i3. - Alare, il. 17. 



Dics adunque , che Cristo ha dato a lui la virtù e la costanza e la fedeltà 
pel ministero aposto] ico., al quale lo avea chiamato , quand' altro non era, 
che uo bestemmiatore degno di morte ( Levit. XXIV. 16. ), un persecutore 
della Chiesa , un oppressore de' fedeli . 

Ma conseguii misericordia ec* Ma Dio ebbe misericordia di me, per- 
chè tntto questo io feci, essendo nell' ignoranza e nel!' incredulità . La 
miseria dell' uomo è 1' oggetto della divina misericordia. Restava una gran 
miseria , e restmfa una grande misericordia . 8. Agostino . 

Vers. 1 4. Ma soprabbondò la grazia ec. Dove abbondò il deliUo , so* 
prabbondò ancora la grazia^ Rom. Y. 20,; la qual grazia fece di un lupo 
Qoa mansueta e docile pecorella . La misura di questa grazia fu una misura 
colma e soprabbondaute, e della stessa grazia effetti principali furoa la 
fede e la carità in Cristo Gesù , viene a dire la fede e la carità cristia* 
Da, soprannaturale e" divina. 

\tr8> 1 5. Parola fedele e degna d* ogni accettazione , ec Verità in- 
dubitata e Accettevolissima , perchè iu essa sono fondate tutte le speranze 
degli uomini . 

De' quali a primo son io. E da osservarsi, come 1* Apostolo non 
dice: io fui il primo , o sia il massimo de' peccatori , ma, io sono, impe- 
rocché a gran ragione un peccatore convertito dee sempre tenere dinanzi 
agli occhi il suo primo stato , nel quale sarebbe sempre rimaso , se per 
ujicirne non gli porgeva il Signore la misericordiosa sua mano. In secon» 
do luogo allorché chiamasi il massimo de' peccatori , parla egli per effetto 
di quella stessa profouda umiltà, per cui altrove si chiama il minimo de* 
gli Apostoli , e iiou degno del uome di Apostolo . Ed è ancora proprio 
del vero penitente il giudicar con severità e rigore se stesso, e (Sòn bontà 
i suoi prossimi , credendo di se il peggio , e scusando , quanto si può, gli 
errori altrui . 
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i6. Ma per questo tremi 
misericordia , affinchè in me 
frimafo facesse vedere Cristo 
Gesù tutta la pazienza per 
modello a coloro , i quali so- 
no per credere a lui , per la 
vita etema • 

ij. Aire de secoli immor^ 
tale , invisibile , al solo DiOj 
onore e gloria pé* secoli dei 
secoli • Così sia • 

j 8, Questo awertimenio ti 
raccomando , o Jigliuolo Ti- 



i6* Sed Ideo mtsericor- 
diam coosecatos su m : ut in 
me primo ostenderet Chri- 
stus lesus omnem patientiam 
adinforroatìoDem eonim, qui 
eredilurì sani iUi , in vitam 
aetemam. 

t ^. Regi antem seculorom 
immortali , invisibili , soli 
Deo honor et gloria io se- 
cula seculorum. Amen. 

i8. Hoc praeceptu DI com- 
mendo tibi , fili Timothee , 



\er8. i6. Trovai misericordia , affinchè ec- Volle il medico celeste 
nella guarigione di oq malato disperatissimo, qaal io mi era , animare la 
speranza degli altri malati , i quali sono per ricevere lo stesso benefizio, 
credendo in lui per ottenere la vita eterna .La pazienza e benignità , con 
la quale Cristo e sopportò i miei peccati, e non mi punì, ma aspettom- 
mi a penitenza, e la penitenza mi diede, e di singolari favori mi ricolmò 
dopo la mia conversione , insegnano a' peccatori , quale speranza sia riposta 
per tutti nel Salvatore di lutti . Teodor. 

Vers. fj.jél Be ile secoli ec. Esclamazione dettata da un cuore ardente 
per riconoscenza ed amore alla divina bontà pel massimo benefìzio della 
salute conseguita in Cristo; e a gran ragione la Chiesa rinno velia ogni 
di per la bocca de* suoi ministri nel Cominciaraento della giornata questo 
anettuosissimo ringraziamento al Signore y venendo cosi a rammentarci, 
come noi pure della medesima grazia siamo a Dio debitori , per la quale si 
viva e tenera gratitudine dimostrava V Apostolo . 

He de* secoli vuol dire Re eterno : il tuo regno, regno di tutti i secoli. 
Psalm. CXLIV. 

Invisibile: Il quale abita in una luce inaccessibile . Cap. VI. i6. 
Vers. 1 8. Che secondo le profezìe . . • militi ec, L' avviso paterno, che 
IO quasi prezioso deposito ti ho dato da custodire , si è , che secondo le 
rivelazioni , che furono fatte intorno alla tua persona , militi a norma di 
esse da buon soldato nella milizia di Cristo.. Dal capo XVI. degli Atti 
sappiamo, che Timoteo era in gran credito di pietà , quando l* Apostolo 
lo prese per suo compagno ed ajuto ; ma ad innalzarlo all' episcopato fa 
fiosso Paolo da particolare divina rivelazione^ rivelazione, probabilmente 
fatta non solo all' Apostolo , ma ad altri aucor de' fedeli dotati dello 



secnndum pi*aece<lentes in te 
))ropbetia$ ut milites iu illis 
bonam militiam , 

J9. Hiibens fideni etbo- 
Dam òònscientiam , quam 
quidam repellentes, circa fi- 
dem naufragaverunl: 

20. Ex qaibus est Hyine« 
paeus et Alexander ; qaos 
ti ad idi Satanae , ut discaut 
Don blaspheaiare. 
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moicot che seconda le prof e • 
2Ìe , che di te precedettero , 
secondo queste militi nella 
buona milizia.^ 

1^4 Tenendo la fede e la 
buona coscienza, rigettata la 
quale taluni han fatto nau* 
jfragio intorno idlafede : 

ao. Del numero de' quali è 
Jfymeneo e Messandtv : i 
quali io ho consegnati a Sa- 
tana , pervhè imparino a non 
bestemmiare • 



spirito di profezìa. Vedi il Grlinstonio, Ecuniftnin e Teofìlatlo « eap. 
IT. 14. In tal inaDiera sì eleggevano frequeatenieute i pastori della Chiesa , 
tome si è veduto negli Atti . La vita di questi debbe essere un perpetuo 
comUttere contro i domonj , contro gli eretici , contro i vizj e i mali 
costumi . 

Vers. 19. Tenendo la fede e la buona coscienta^ ec. Tenendoti fer- 
mo alla fede, viene a dire, alla sana dottrina, e conservando pura la co« 
scienza, cioè menando vita conforme a tal fede; la qual conformità di* 
sprezzato avendo taluni , hanno fatto getto della fede. Sovente accade , 
che vivendo contro a' dettami della fede si perda la stessa fede , la qua> 
le delle buone opere ha bisogno come di nutrimento , per cui si conservi ^ 
e si fortiiichi contro le tentazioni, fille quali è esposta. 

Vers. lào, ffjrmeneo e Alessandro: i quali ec. Dimostra 1* Apostolo, 
come ciò , che egli ha detto nel versetto precedente , non solo è possibi- 
le, ma è cosa già avvenuta in più d*unp; e ne porta in esempio Hyme- 
nco e Alessandro notissimi allo stesso Timoteo. Quanto al primo si ere* 
Q^i che egli fosse di Efe^o : egli negava la risurrezione, e per conseguen- 
M le pene e i prenij dell'altra vita, I. Tim. II. 17. Alessandro prriba- 
bilinenteè quell' istesso, di cui si parla negli Atti XIX. 33.34. e nella 
i^'Tim. IV. 14. Questi ( dice T Apostolo) io ho consegnati a Satana, per- 
chè flagellati e tormentati da lui imparino a non bestemmiare contro la 
verità, e si convertano. Aveva adunque contro di questi fatto uso di tut- 
ta l' actorità apostolica , come contro T incestuoso di Corinto,!. Cor.Y, 
3. 6. Vedi quello , che abbiam detto in quel luogo. 
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CAPO ir. 

Vuole , chn si facciano ot^zìoni e ringra9.iamen(i pei Re e pe* loweistrjiti. 
V'ha un «pio Dio e uv sol roeiliatoré. In qua I morlo deblièoo orare ruAmo 
r la donna; e quali ornamenti deblM aver questa « «Ila quale noo s' «p|«^ 
tiene d* insegnare , ma d' imparare in silenzio. 



1 . v>^bsecro igitur primum 
oniDÌurn fieri obsecraliones , 
orationes , postnlationes , 
gV^tiarum actiones, prò o- 
tiinibus hotninibus. 

2. Pro Regibiis et omni- 
bus, qui in sublimitate sunt^ 
ut quietam et tranquillam 
vilam agarnus in omni pieta- 
te et castitate: 



Ixaccomandoaehmqmpn' 
ma di tutto , che si facciano 
suppliche , orazioni , voti , 
ringraziamenti per tutti ^ 
uomini. 

a. Pei regi e per tutti i 
costituiti in posto sublime , af- 
fìnclìè meniamo vita quieta 
e tranquilla con tutta pietà 
ed onestà : 



ANNOTAZIONI 

Vers. I. a. Raccomando adunque ec. Db di suo Timoteo le regole dì 
disciplfna, e comiDcia dalla pubblica e comune orazione , come una parie 
essenziale del ministero ecclesiastico. Vuole adunque, che Dell* adunanze 
de fedeli si facciano ardenti preghiere a Dio per impetrare le grazie ne» 
cessane a tutti gli uomini , e ringraziamenti pe' benefizj già ricevati da 
tutti gli uomini. Cosi fa la Chiesa per tutti gli uomini, di qualunqe Da- 
zione e di qualunque credenza sian' essi , benché nemici e perseculori. 
Singolarmente però raccomanda 1' orazione pei principi e pei governalo- 
l'I y o ( come allora chiamavansi ) presidi delle provincie > afBnchè ajutati 
dalle orazioni de' fedeli conservar potessero la trauquillità e la pubblica 
pace sì necessaria a conservare la pietà e i santi costumi. Ed è da no- 
tare, come e que' pi:incipi e i loro ministri , pe'quali comandava l'Apo- 
stolo, che si facesse orazione in tutta la Chiesa , erano tutti infedeli. Ec- 
co le belle parole di Tertulliano apol. I. Alzando al cielo gli occhi, con 
le mani distese , perchè pure e innocenti , ^ testa scoperta , perchè non ab- 
biam di che vergognarci ^ senza ammonitore, perchè lo facciamo di cuore ^ 
preghiamo a tutti gì* Imperadori vita lunga , impero tranquillo , sicurezu 
nella /amiglia , senato fedele ^ eserciti vuloi*osi , popolo ben costumalo ^ il 
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3. Hoc enioa bonufn est et 
aec«^>tum coraia Siilvatoi*e 
Destro Deo , 

4*QuÌGn)Qes homines viiit 
salvos fieri , el ad agnitionem 
veriutis v^oire. 

5. Uqus enhn Deus^ unus 
et mediator Dei et bomiiiiim 
homo Christus lesus : 

6. Qui dedit redernptio- 
nein semeti|ìsum prò omni- 
l)us, testimonium tempori-* 
bus suÌ6: 



3, Imperocché questo è bon 
fatto e grata nel cospetto 4Ìel 
Salvatore CHo nostro , 

4« // quale vuole ^ òhe tutti 
gli uomini si salpino , ed an* 
ricino al conoscimento della 
verità. 

5. Imperocché Dio è uno « 
uno anche il mediatore tnf, 

m 

Dio e gli uomini f uomo Cri- 
sto Gesù: 

6. // quale diede se stesso 
in redenzione per tutti 9 tcsth' 
mone nel debito tempo : 



mondo quieto , e iuUo quel, ette sa ciùedere un uomo ed un Cesare. E iu 
inmlo |Mirticoi«ire queste pre^^hiere avevano per Bue la couversioue e dei 
principi e de* popoli a Cristo , come apparisce dal vers. 4* Vedi. S. 4go» 
H.enchirid. io3. 

Vers. 3. 4< ^^^ cospeUo del Salvatore Dio nostro ^ ec- E conveniente, 
che tutti coloro 9 i quali per misericordia di Dio sono slati salvati, ajuti- 
no con le loro preghiere anche altri ad ottener la salute. Ragione gene- 
rale per obbligare i Cristiani a domandare a Dio la conversione di tutti ; 
dapoichè Dio nissun genere d' uomini esclude dalla salute , la quale si 
cooseguisce mediante la cognizione della verità, che è Cristo Jiberi^tore: 
conoscerete la verità y e la verità vi libererà. S. Gto. Vili. 3 a. 

yers» 5. 6. Dio è uno , uno anc/te il mediatore, . . il quale diede se 
flesso. Un solo Dio è il Creatore e Signore di. tutti gli uomini , il qua* 
le tutti gli ama ; un solo è il mediatore eletto a riconciliarli tutti con 
Dio. Aggiuttge r Apostolo, che questo mediatore è Uomo, non perchè la 
qualità di mediatore convenga a Cristo solamente secondo 1' umana natura , 
ma perchè all' uomo si conviene, il pregare , il domana<ire , il patire, che 
sono ttflifj del nostro mediatore; il comunicare poi alle sue preghiere e 
a' suoi patimenti una divina salvatrice virtù era proprio della natura divi- 
na. Io qualità adunque di Uomo Dio egli è Cristo nostro mediatore ; ma 
• risvegliare la nostra s|ierati2a molto bene ci fece riflettere 1' Apostolo 



i58 LET. !• DI S. PAOLO A TIMOTEO 

7« In qno posìtos tam ego 7. Al qualfine soniostn- 

praerticator et Apostolus io costì tuiio predicatore e 

( veritatem dico, non men- depostolo (dicola verìià,im 

lior ) doctor genttiun in fide mentisco ) doUore ddle genti 

^t Tenute. per la fede e per la verità . 

8. Volo ergo viros orare 8. Bramo adunque^ eh gfi 

in omni loco , levanles puma uomini orino in ogni luogo , 

nutous fine ira et disce* 'alzando pure te mimi ^ scevri 

pUtioDe. d' ira e di dissensione • 



•Ila fOfiifglfMizai e relazione » che Cristo ha con noi secondo I' umana vsf 
tura , per la quale si è degnato e^li aìesn di preoéerii il fitolo ili «ostro 
fratello • 

Jn redenzione. Il greco ha un senso pih nobile , ma che non poteva 
spiegarsi né in latino , uè in volgare con una sola parola ; imperocché U 
voce greca dinota un riscatto y che si fa per una specie di baratto , dan- 
do V. g. testa per testa, vita per vita. Una bella sposizione della voce gre* 
ca si ha Ga/. III. i3. , dove s\ dice, che Cristo ci riscattò dalla maledi- 
zione, divenendo maledizione per nói. 

Testimone nel debito tempo. . Gran varietà di lezioni si trovano qai 
nella Volgata. S. Tommaso e molto prima s. ' Ambrogio leggeva : la di 
cui testimonianza Ju confermata a suo tempo , ovvero^ al debito tempo; 
il senso però non è diverso, e vuol dire l'Apostolo , che della verità di 
quello, che gli ha detto di sopra , era stato testimone lo stesso Cristo, 
Venuto ( nel tempo stabilito d«i Dio ) al mondo a rendere testimonianza 
alla verità ( «^. Gio, XVIII. 37), per la qual verità avea eziandio sofferta 
la morte. 

Yérs, 7. jél qual fine son io stato costituito ec.E a rendere testitnoDÌaa- 
za di questa verità ( che Dio vuol dare la salute a lotti gli uomini , che 
prr tutti Cristo ha patito ec. ) sono stato io costituito da Dio predicatore 
del Vangelo , Apos|tolo di Cristo e dottore delle genti , per notificare « 
tutta la terra il beneficio della comune redenzione operata da Cristo , pre- 
dicatore, Apostolo e dottore fedele e verace, conforme posso senza inen« 
zOgna attestar di me stesso. 

Vers. ^8. Bramo adunque, che gli uomini ec. Ritorna alP argomento, 
di coi aveva cominciato a parlare nel vers. 1. Gli Ebrei non potevano 
e^iercitare il pdbblico culto della religione se non net tempio. I Cristiani 
a' tempi di Paolo non potevano aver dappertutto delle Chiese specialuien* 
te erette e tonsagrate alla celebrazione de' divini mister), alla leiieu« 
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9. Siniililer ^ et mulieres ' Q^Similmenifi dfdCkeledon' 
in tìabitu ornalo , cum vere- ne twl lor vestire deceint^ si 
cuodia et sobrietate ornati- omino di verecofidìa e ma^ 
tes se , et non in tortis crini- destia . non con i capelli or- 
bus aut auro aut niargari- riccioli , ne con. oro o p^rU 
tis Tel veste pratiosa. o con vestimenta preziose : 

* I Pei. 3. 3. 

10. Sed qood decet mulie. io. Ma con le buone cpere^ 
res, prouiittentes pielatem come a dotme conviensi ^ che 
per opera bona. fan professione di pietà • 



della divina parola e alla comune orazione ; e abhiain veduto e n^gli At- 
ti e nelle stesse lettere di Paolo , come per le case si allunavano i fedeli 
per lo spezzamento del pane e per 1' orazione con. une. Dire adunque 1' Apo- 
stolo, che il culto della religione e l'orazione de' fedeli sarà accetta al 
Signore, in qualunque luogo si faccia, purché accompagnala dalla purità 
della vita e dalla unione e concordia de'frbtelti. Tutto T udì verso ti il 
■tempio di Dio » e tempio ancor più gradito al Signore è il cuore dell* ufir 
mo, in ci^i regni la giustizia e la vera pieth. Si adunino ( vuol dire 1' Af» 
postolo } in qualunque luogo potranno i Cristiani , alzino a Dio le mani 
non purificate con le abluzioni della legge, nin pure da ogni azione pè\« 
caminosa, con cuore libero da ogni passione di odio o di discordia | e in 
ogni luogo saranno da Dio con niisericordia esauditi. Vedi s. Giowtnni IV* 
ai., iVo/bA/a II. 11. Parla qui l'Apostolo agli uomini principalmente,! per* 
che ad essi ( e singolarmente ai pastori) si appartiene di aver cura dj 
tutto ciò, che concerne il buon ordine nel pubblico culto; ma lo stesa» 
insegnamento riguarda anche le donne , come apparisce dal versetti» se' 
guente: similmente anche le donne ec, viene a direi orino eoo le Condì* 
zioni già dette. 

Vers. g» io. Le donne nel lor vestire decente ec Aggiunge uno speciale 
insegnamento per le donne, come più necessario per e&se a motivo della 
naturale inclinazione del loro sesso alla vanità del vestire; insegnamento 
da osservarsi in ogni lut)go , ma principalmente nella casa di orazione. E 
in primo luogo dice , quali easer debbano i veri, ornamenti della donna 
cristiana , indi da quali debba astenersi. Sopra la stessa materia vedremo , 
in qual maniera ragioni anche s. Pietro nella sua pritna lettera cap* HL 
onde può argomentarsi , che di non leggera importanza sia questo punto 
trattato si di propoiito dai due massimi Apostoli. Tutto quello , che si 
può dire intorno a questo ad una donna cristiaua , mi sembra ristretto in 
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1 1 . Mulier ffi silentio di- 1 1 . ta donna impari m ^i- 



'Scal cani omni subiectione. 
is. Docere * aulem mu- 
iteti non permitto, neqne 
domitiari in ?ìruiii ; sed esse 
in silentio. 

* I. Cor. 14. 3]. 

i3. Adam * enim prìinui 
formatus est, deinde He va : 

• * Genes. 1. I7. 

i4- Et * Adam non est se- 
dnclus, mulier autem sedu- 
da in praevaricatione fuit. 



lenzi'o con tutta dipendenza. 
i«. Non permetto aUadon* 
na il fare da tnaestra « ìà il 
thminar sopra I-uomo: ma 
che stia cheta . 

• • • « 

ì^. Imperocché Adamo fa 
f annoto il primo , e poi Eva. 

j4- e a damo non fu sedot- 
to , ma la donna sedotta pre- 
varicò. 



queste poche parole di Paolo: cornea donne convieniti ^ che fan professio' 
ne di pietà'; si omino in quel modo , che è compalibilecon la soAik pie- 
HA , Tiene a dire , con uo vero amor versò Dio e con la sincera iinita- 
BÌone di Gesh Cristo , le di coi massime ed eseMjpf sono la regola , s<f 
«ondo la quale saretn giudicali. 

Veri. II. la. La donna impari ec. Parla delle pabbliehe adoiwiwe 
dèlia Chiesa^ nelle quali non dee la donna arrogarsi di far da maestra, 
ma lasciare tale rncuinbenza ai pastori. Imperocché quaulo air istruire 
privatamente sia i proprj mariti infedeli , sia le persone del loro .^esso , nò 
fccevasi assai comaaeiiiente Halle doùne cristiane a gran prò della f<fde. Ve- 
dr Fhilip, IV. 3., I. Cor, IX. 5. ec. , AUi XVIII. a6. 

Versi i3. i4* Adamo fu formato il pritno ec» Rende ragione della 
dipendenza che hanno le mogli da' propr) mariti. In primo luogo Adamo 
fu creato il' primo , lo che è indizio di preininenza , e di poi la donna fu 
creala per ì* uomo I. Cor, XI. 8. ; io secondo laogo la donna è per sua 
natura più fragile, onde nel principio del mondo il demonio non all'uo- 
IMO si acoostò per tentarlo , ma sì alla donna , la quale prestò £éàe al ser- 
pente , e fu sedotta , e prevaricò^ e Adamo per fare a modo di lei cadde 
anch' egli nella stessa prevaricazione ; dopo dì che udì la donna la sen- 
tenza di Dio, per la quale fu soggettrita all' aotorit^ dell'uomo. Dà mol- 
ta luce a queste parole dell' Apostolo s. Agostino de Gen. ad Ut* a. , do« 
ve unisce i due futti di Salomone « di Adamo ; È egli forse da credere^ 
che un uomo di tanta sapienza^ qual fu Salomone ^ credeste ^ che a quei- 
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i5. Salvabitiir antem per ì5. Nondimmo si salverà 

filioruro generationem , si per la educazione defigliuo' 

permanserit in fide et dile- // , sa si terrà nella fede e 

ctione et sanctificatiooe nella carità e nella santità 

CUOI sobrietate. con modestia • 



che cosa potesse esser utile il culto degl* idoli ? No certamente ; ma non 
seppe egli resistere ali* amor delle donne , il guai* amore a tal disordine 
lo strosci naif a . • . Nella stessa guisa Adamo , dopo che la danna ingan» 
nata mangiò del frutto^^ietato ^ e a lui ne diede , perchè ne mangiasse i»- 
sierncy non volle affliggerla. Fece adunque quello , che fece , vinto non 
già dalla concupiscenza carnale , della quale non aveva ancora provata 
la resistenza , ma da una amichevole benevolenza , per cui accade sovente , 
che Dio si offenda , perché un uomo di amico , che era^ non diventi ne» 
mica, 

Vers. i^. Si Salverà per l' educazione ec. Ma la donna benché esclusa 
dall' insegnare e dall' aver parte nel pubblico ministtMTO , non lascerà di 
essere utile alla Chiesa colla istruzione privata de' proprj figliuoli, con la 
buona educazione di questi, alla quale coopererà grandemente, quando viva 
costante ^nella fede, nella carità, nella santità de' costumi, osservando quel- 
la modestia, che è tanto conveniente al suo sesso. Le cure e le fatiche 
neir allevare ed istruire la prole saranno per lei di. gran me'rito presso 
Dio. Così consola le maritate. Quanto alle vergini , elle hanno altre con- 
solazioni, delle quali ha parlato nella prima ai Corinti cap, YII. 
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CAPO III. 



Iniegna a Timoteo , quali debbono essere i Tescovi « i diaconi e le diaco- 
nesse : e in qual modo debba egli diportarsi nella Chiesa , la quale è co- 
lonna della verità : celebra il mistero della incarnazione dei Signore. 



i-ridelis sermo: si quì$ i . P arda fedele : se uno 
episcopatum desiderai , bo- desidera V episcopato-^ ei de- 
iium opus desiderai. sidera un bel lavoro . 



ANNOTAZIONI 

Vers. I. Parola fedele : se uno ^c. Nel capo precedente hfi escloso 
dal ministero ecclesiastico le donne ; ma noa perciò ha voluto dire , che 
di esso tutti gli uomini siano degni. Comincia adunque a discorrere dei 
requisiti de' ministri della Chiesa , e prima de' Vescovi , col qual no- 
me comprende anche i sacerdoti inferiori secondo l'uso di que' tempi os- 
servalo in altri luoghi di queste lettere. Vedi Crisost. sopra questo luogo 
JTb/it. X. E per dimostrare, che la materia, di cui vuol parlare, è di 
somma importanza > per una specie di esclamazione dice; parola fedele ^ 
o sia , parola verissima , ed è certamente vero ed evidente per cbiunqne 
alcun poco conosca le obbligazioni infinite dell' Episcopato , che questo è , 
come dice s. Agostino , un nome di ufficio e di lavoro , non di solo 
onore, e perciò se mai alcuno lo desideri, desidera secondo s. Girolamo > 
un' opera , non una dignità , la fatica , non le delizie , un opera , in cui 
pili piccolo diventi per /' umiltà , non si gonfi pel fasto , -Ep. 85. Questa 
verità non cangerà in alcun tempo; e non ne' soli tempi della persecozio- 
DH , ma anche nella pace della Chiesa si sono veduti i piii santi uomini 
del Cristianesimo tremare al solo nome dell' episcopato , e fuggire , e na- 
scondersi, e molti di questi indursi appena a sottoporre le spalle a si gran 
peso pel giusto timore d* incorrere nell' ira di Dio coli' opporsi alla mani- 
festa di lui volontà. Piena di tali esempj è la storia ecclesiastica ; e st- 
niile era il timore e tremore, con cui rìguardavasi il sacerdozio cristia- 
no, come, per tacere d'infiniti altri, si vede da quello , che intorno adla 
sua ordinazione in sacerdote della Chiesa di Antiochia ha scritto il Cri- 
sostomo. 



e A 

' 2. Opprtet * ergo episco- 
pam irreprehensibilem esse^ 
uaìus unoris viruin,sobrinm, 
prarJetiteai , oroalum , piv 
(licutn , hospitalecn , doclo- 
rem, 

* TU. u 7. 

3. Non vinolentum , non 
percussorem , sed rnodestum, 
uonlitigiosum^ non cupidum, 

sed 

4^ Suae domili bene prae- 
positam , tilios habentem 
subdìtos cuin ornai castitale. 

5. Si quis autem domui 
suae praeesse nescit, quomo- 
(lo Ecclesiae Dei dilìgentiam 
habebit? 



P. III. iS3 

a. Fa dunque di mestieri, 
che il vescovo sia irreprensi-^ 
bile j che abbia preso una so- 
la mo^iCj sobrio , prudente y 
modesto, pudico, ospitale, 
capace d* insegnare , 

3. Non dedito alvino, non 
violento, ma modesto; non 
litigioso, non interessato, ma 

4. Che ben governi la pro- 
pria casa , che tenga subor- 
dinati i figliuoli con perfetta 
onestà • 

5. ( Che se uno non sa go- 
vernare la propria casa , co- 
me mai ascerà cura della Chic- 
sa di Dio ?) 



Vcrs. a. Che abbia preso una sola moglie. Vuole, che colui, il quale 
Jebba essere promosso ali* episcopato , se ha preso moglie , non ne ab- 
oia presa pih d' una j imperocché le seconde nozze si riputavano come 
un indìzio d' incontinenza , benché permesse dalla Chiesa. Or mollo con- 
veniva al decoro de' Vescovi e de* sacerdoti, che fossero anche in questa 
parti irreprensibili . In uno de* canoni apostolici scritti probabilmente 
nel secondo secolo della Chiesa si legge : chi ha avuto due mogli . . . 
non può essere vescovo, né prete , né diacono . 

Ospitale. Questa virtù è raccomandata sevente nelle scrittura* Vedi 
ffeA. XIII. a. 

Capace d* insegnare. Nel che consiste una capitale obbligazione del 
Vescovo. Vedi II. Tim, IL i5. e il santo concilio di Trento in più 

luoghi . 

Vers. 3. Non violento, Non facile ad offendere e ferire eoa ingiurie 
e con male parole • 

Vers. 4-5. Che ben governi la propria casa eù, I costumi de* fi- 
gliuoli, de' servi ec . dimostrano , quale sia il capo della famiglia. Or 
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6. Non neophjtum , ne in 6. Non neofita, affinchèU-' 
superbiam elatus , in indi- vandosi in superbia non cada 
cium incidat diaboli. nelia dannazione del diavolo. 

7. Oportet autem illum et 7. Fa d uopo ancora , che 
testimoniiim habere bonum e^i sia in buona riputazione 
ab iis , qtii foris sunt , ut presso gli estranei * affinchè 
non in opprobrium incidat , non cada nelV obbrobrio e 
ei-in laqueum diaboli. nel laccio del diascolo • 

8. Diaconos similiter pudi* 8. Similmente i diaconi pu- 
cos , non bilingues , non dichi, non di due lingue, rm 



una specie di episcopato hanno i padri di famiglia sopra la propria e^ss, 
come osserva a. Agostino: Fate ( dice egli) le nostre veci ciascuno nella 
propria casa ; chi è capo di casa , ha annesso V ufficio dell' ep iscopa' 
tOy Serra. ii4* de Sanctis. Vescovo significa soprinlendeute , ispettore. 
A gran ragione perciò 1' Apostolo non vuole , che pongasi a soprinten- 
dere al governo della Chiesa chi è trascurato nel governo di sua famf* 
glia . 

Yers. 6. ZVbit neofito. Mon nuova pianta , non novizio nella Mt e 
per conseguenza fanciullo tuttora nella scienza delle cose divine, e non 
ancora ben provato nella stessa fede. Imperocché di leggieri può avve- 
nire , che innalzalo subitamente sopra degli altri, per la sua poca virtù 
si levi in superbia, e 'si perda o incorra nella dannazione per lo stesso vi- 
zio , per cui furono dannati \ cattivi angeli • 

Vers. 7. Presso gli estranei Che \\ vita e la condotta del futnro 
Vescovo debba essere in buon odore presso il gregge , a cui dee prese- 
dere, noi dice l'Apostolo, perchè non era necessario a dirsi in un tempo, 
in cui i ministri della Chiesa si eleggevano dagli stessi Apostoli con pieno 
consenso e del clero e del popolo, la qual cosa continuò a farsi per molti 
secoli .Ma dice, che oltre a questo fa d'uopo , che il Vescovo sia io 
buona riputazione anche presso i nemici della Chiesa, anche presso gli 
infedeli , aftinché non sia esposto al disprezzo ed agli scherni di coloro, 
i quali potessero rimproverare a lui qualche reato della presente saa 
Tita ; per la qual cosa non sarebbe buono a procurare la conversione 
degli slessi infedeli, ed egli stesso avvilito, potrebbe perdersi d'animo, 
e cadere ne' lacci del diavolo, e negligentare i proprj doveri . 

Vers. 8. 9. Similmente i diaconi ec. Dai Vescovi passa ai diaconi 
senza far parola de 'sacerdoti, perché a questi ancora apparteneva quello^ 
che ha detto de^ Vescovi , sotto de' quali servivano i preti uelU 
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Dtilio vino deditos, non tur* 
pe lacrum sectantes : 

9.Uabentes tnysterium fi- 
dei in conscientia pura. 

10. Et hi auteni probentur 
primum : et sic ministrent : 
fiallum crioien habentes. 

1 1 «Miilieressimiliter pudi- 
dicas , non detrabentes, so* 
brias, fideles in omnibus. 

12. Diaconi sint unius u- 
xoris viri: qui filiis suis bene 
praesint , et suis domibus. 

i3. Qui enim bede mini- 
tStraverint 9 gradum bonum 



dati id molto vino , non por^ 
taii ai sordidi guadagm : 

9. Che portino il mistero 
della fede in una coscienza 
pura. 

10. E questi pure prima si 
provino: e poi esercitino il 
ministero, essendo senza reato. 

j I • Le donne parimente 
pudiche t non date alla detra» 
zione , sobrie , fedeli in ogni 
cosa. 

12./ diaconi abbiano pre- 
sa una sola donna : e regoli- 
no bene i loro JigliuoU e le 
proprie loro case . 

1 3. Imperocché quelli, che 
faranno bene il lor ministero. 



Cura e governo del gregge di Cristo . Questi vuole , che siano pudichi^ o 

sia (secondo la forza della voce greca) , rispettabili per l'onestà de' co- 
slami, non doppi di cuore e di lingua , non amanti del vino o di guada- 
gni poco onesti , Vuole , che come primarj ministri della Chiesa dopo i 
Vescovi e ì sacerdoti portino il deposito de'misterj della fede in una pura e 
illibata coscienza ; siano pieni della scenza più profonda della fede, e 
questa fede conservino mediante la purità della vita . Vedi cap. I. 19. 
1 diaconi avevano talora parte alla istruzione de* fedeli , come dimostra 
r esempio di Stefano e di Filippo . 

Vers. IO. Prima si provino. Si disamini, quale sia stata la prece* 
dente loro vita. Nella ordinazione de cherici (dice s. Cipriano parlando 
al suo popolo ), è nostro costume ^ fratelli carissimi ^ di prendere consiglio 
da voi y e di ponderare in comune consulta i meriti e i costumi di eia* 
schedano . 

Vers. II. Le donne parimente ec. Incidentemente fa ancbe il carat* 
tere delle donne da eleggersi all' ufficio di diaconesse . Di queste abbiamo 
altrove parlato a sufficienza . 

Vers. i3. Quelli y che faranno bene il lor ministero y si acquisteran* 
fio ec, I diaconi y che avranno adempiute con perfezione le loro incum- 
beQze, potranno essere promossi a maggior grado y viene a dire al sacer- 



iSS LET. I. DI S. PAOLO A TIMOTEO 



sìbì acquirent , et multam fi- 
duciam in fide , quae est in 
Ghilsto lesu, 

' i4* Haec libi scribo, spe- 
raiis me ad te venire cito. 

i5« Si autem tarda vero, at 
scias , quomodo oportèat le 
in domo Dei conversari, quae 
est Ecclesia Dei ti vi, colum- 
na et firmamentudoi verità- 
tìs. 



si actfuisteranno un grado 
onorevole e una ^rnn fiducia 
nella fède di Cristo Gesù. 

i4* Scrivo ate queste coscy 
avendo speranza di venir prc 
sto da te • 

i5. Affinchè y ove mai io 
tardassi , tu sappia come di-- 
portarti nella casa di Dia^ che 
è la chiesa di Dio vivo^ cda/t 
na e appoco ddla verità . • 



dozìo, e saranno interiormente ripieni di gran fiducia e costanza, nella fede 
coltivata col servigio fedele e continuo prestato alla Chiesa . 

Yers. i5. Nella casa di Dio^ che è la Chiesa di Dio vivo, colonna, ec» 
Un buon padre benché sappia, che il figliuolo è pienamente informato 
di tutto quello, che a lui si convien di sapere , non sa nondimeno ratte- 
nersi dal ripetere i buoni avvertimenti e consigli ; cosi ha fatto in que- 
sto luogo l' Apostolo col suo Timoteo , rammentandogli la cura partico- 
lare, che dee prendersi , di eleggere de' buoni e perfetti ministri della 
Chiesa, e per meglio imprimere nell'animo del figliuolo questi ricordi e 
queste massime , viene adesso a dare una grande idea del ministero eccle- 
siastico pjer riguardo al fine, per cui egli è destinato, che è la fabbrica 
della casa spirituale di Dio, della Chiesa ( viene a dire della congrega* 
zione o famiglia di Dio vivo), nella quale non abitano dii morti, come quei 
de' gentili , ma vi abita Iddio vivo. Questa Chiesa è la colonna e l'ap- 
poggio della verità, perchè , siccome la colonna sostiene, e tiene in alto 
r edificio, cosi la Chiesa sostiene la vera dottrina della fede , ed è cu- 
stode della verità, da cui elli non può allontanarsi giammai; e qaesta 
verità medesima ella è, che la rende visibile a tutti gli uomini , i qnah 
dallo stesso capo della Chiesa hanno imparato , che dove è la Chiesa , 
ivi è Cristo , il quale è verità . La Chiesa adunque stabilita da Dio nella 
verità, mediante 1' assistenza dello Spirito santo promessole da Gesù Cristo, 
nella verità stabilisce tutti i fedeli . Imperocché ( come nota s. Ambrogio 
epist» 8!*. y ambedue queste cose furon dette dal Signore a Afose ; dove tu 
stai, è terra santa : e , sta' tu qui meco : viene a dire : meco ti stai, se 
stai nella Chiesa ; imperocché questo è il luogo santo, questa la terra ft' 
corida di santità i sta adunque nella Chiesa, sta in quel luogo ^ dov'io a 
te mi son fatto vedere ; ivi io sono teca , dove è la Chiesa . 
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16. Et manifeste magnum " 16. Ed è evidentemente 

est pietatis sacramentum j grande il mistero della pietas 

quod manifestatum èst in il quale de manifestato nella 

carne, iustificatum est in came^ è stato giustificato me- 

Spirita , appamit Angeles , diante lo Spirito , è stato co* 

praedicatuìn est gentibus , nosciiùo dagli angeli , è sta- 

creditum est in mundo , as- to predicato alle gentil è sta^^ 

samptum t^st in gloria. to creduto nel mondò, è sta- 

to assunto nella gloria . 

• . * \ 

Ters. 16. Ed è evidentemente (grande ec. Viene adesso a dimostrare ^ 
quale sia la verità, dtelld quale è coloooa la Chiesa . Questa verità ella è 
.prìncipa intente il mistero di Cristo fatto nomo , nel qua) mistèro la eri-^ 
stiana religione principalmeqle consiste. So|ira questo magnilicentissiroo 
loogo dell' Apostolo è da osservare « che nella nostra Volgata manca Im^ 
parola Dio , la quale si legge e nel greco stampato e in tutti i greci co- 
dici scritti a penna : t Padri lafini e molte antiche versioni leggono co4 
me la Volgata ; ma siccome tanto i Greci » quanto i Latini convengono 
quanto al senso non è necessario di far gran quistioni intorno alle caase,per 
cai questa parola possa essere stata o tralasciala nel latino od aggiunta nel 
greco . Spiega adunque l'Apostolo quello y ch|? di cofnfessione di tutti ì 
Cristiani è un gran mistero di pietà, ed in cui gran parte della pietà e della 
religione consiste; e di questo mistero T ohbietto è Cristo manifestato 
nella carne , il Verbo di Dio prima ascoso nel seno del Padre , invisibile 
ed inaccessibile ali* uomo , divenuto nella umana natura visibile e palpa- 
bile come gli uomini , giustificato , cioè dimostrato , figliuolo di Dio e 
Siilvatore per le testimonianze rendute a favor di lui dallo Spirito santo con 
i miracoli e con la discesa del medesimo Spirito sopra di lui, riconoscia» 
to e adorato dagli Angeli, secondo l'ordine del Padre , Hebr. I. 6. pre* 
dicato a tutte quante le genti, creduto dal mondo a dispetto de' demonj , 
de' tiranni e de' persecutori . sedente alla destra del Padre nella gloria,, alla 
qutl gloria fu innalzato in premio della umiltà e della ubbidienza , con cui 
si fece uomo , e pati -. 

Siamo debitori all'Apostolo delle genti destinato ad annunziare a 
queste gì' inesplicabili tesori di Cristo . di una descrizione la più piana e 
la più grandiosa , che in tutta la scrittura ritrovisi , dei principali mislerj 
della nostra redenzione • Alcuni dotti Interpreti trovano qui uok perpetua 
contrapposizione de' verissimi ed altissimi mister] di Cristo , ai vani e falsi 
raisterj degl* idolatri , ritrovati dal demonio per pascere la vanità de' gen- 
tili, e non è incredìbile, che siccome in altri luoghi , cosi anche in questo 
l' Apostolo abbia in mira di dissipare col paragone della luce della verità 
le tenebre della superstizione . 
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CAPO IV. 



Predice , che alcuni segainono noa falsa dottrina particolarmente intordo al 
mutrimouio e intorno ai cibi ; e ammonisce il suo discepolo » che dispre*- 
«ando le rane dottrine , si eserciti nella pteti , la quale è da preferirti 
. agli eserci^j del corpo , e benché gioriaetto , aia a tntti gli altri di 
esempio. 

I. ^pirilus * autem mani- i.]\2 alo Spirito dice aper- 

feste dicit , quia in novissl- tamente , che he^i ultimi 

niis temporibus discedent tempi alcuni apostateranno 

quidam a fide , attendenles dalla fede , dando retta a^ 

spiritibus eiToris et doctri- spirili ingannatorì e alle 

vis daemoniorum , dottrine dei deaionff 

• a. Tim, 3. i. - a. />ef. 3. 3. 

< 

ANNOTAZIONI 

Vers. t. Ma lo spirito dice apertamente y ec. La fede e la dottrìoa 
della Chiesa ( di cui ha parlato nel capo precedente ) avrà sempre de' ne- 
tnici y contro i quali volendo premunire il suo Timoteo ^ e in lui tutti i pa- 
stori , dice perciò V Apostolo, che Io Spirito santo, cui tutto^jUJaluro è 
palese a chiare ndle , prediceva già ( per bocca di coloro, r'quali godevano 
del donu di profezia ), che negli ultimi tempi vi sarebbero de' Cristiani , i 
quali abbandonala la fede si farebb££.o discepoli di uomini bugiardi e impo- 
stori , e^seguirebbero delle nuove dottrine , sparse e accreditate per opera 
de' demoDJ . Gli ultimi tempi secondo la piii probabil sentenza ( appoggiata 
al testo greco, che porta ne* tempi seguenti) sono i tempi , che corre- 
ranno dalla venuta di Cristo sino alla fine del mondo . In tutti questi 
tempi il demonio anderà operando il suo mistero d' iniquità, di cui si parla, 
II. 7V5J. II. , e si leveranno su diei nuovi errori e nuove sette contro la 
Chiesa , come predicevano a tempo di Paolo i fedeli ispirati dallo Spirito 
del Signore, e come fin da quei tempo si cominciava a vedere in tante 
eresie f che pullulavano per ogni parte, de' Simoniani, de* Nicolaiti, dei 
Cainiti , degli Onestici, degli Encratiti . E quanto più si avvicinerà la fine 
de' secoli , tanto piii pel rafi*reddamento della carità , anderà facendo pro« 
gressi lo spirito di errore • 
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. s.Iiifajpocrtsilocpenlitim ti. Per ipocrisìa dicendo la 
mendaciuin, et caateriatant fidsità , avendo la coscienza 
babenlium suam conseien* coperta di turpi marche , 
tiam , 

3. Prohibentium nobere, 3. Ordinando di non con* 

abslinere a cibis , quos Deus trar mairimonioi di astenersi 

ereavitad percipiendomcuni dai cibi creati da Dio , per^' 

graliariun «ctione fidelibai che ne usassem con rendimene 

et iis , qui cognoTerunt veri- to di grazie i fedeli e quelli, 

tatem. che hanno conosciuta la veri- 
tà. 



Vers. %, P^r ipocrisia dicendo la falsità^ ee. Nota I' Apoitinlo it carni* 
tere assai comune degli eretici, che consiste in primo luogo nel fi ugere uo. 
grande amofe per la purità de' costami e per la sana dottrina : secondo 
pella s^cciaUggf'ne , con la quale spacciano la menzogna , che pur cono* 
SCODO per menzogna $ costoro ogni arte pongono in opera per essere ere* 
dati pii e sanj^i : ma nella loro coscienza portano impresse le marche deln 
le loro 4celIeraggÌQÌ » le quali non possono a se stessi nascondere : come i 
malfattori portano per sentenza de' giudici segnate nel loro corpo le niar^ 
che de' loro delitti; cosi costoro non nel corpo > ma becsi nell'animo 
e nella coscienza h^uoo impressi i vestigj delle orrende loro iniquità* 

Vers. 5. Ordinando di non contrar matrimonio. Varie furono le set- 
te , nelle quali il matrimonio era tenuto per illecito, come pres^io gli En* 
cratiti , i Marcioniti e altri eretici; e quello « che rende quasi incredi* 
hile Ja loro stupidità e sfacciataggine , si è , che mentre bestemmiando 
contro le ordinazioni di Dio vituperavano 1' unione legittima e santa del* 
l'uomo e della donna , non avevano difficoltà Ai abbandonarsi alle piii. 
mostruose dissolutezze. Ma per togliere agli eretici ogni motivo di sofisti* 
care sopra queste parole di Paolo , notisi con s. Agostino /. 3o. contr, Fau' 
si» cap. VL , che proibisce, e condanna il matrimonio» chi 4^ice , che il 
mittrimonio è un male, non chi il matrimonio tenendo per un bene , an* 
tepoue a questo un ben migliore , viene a dire la castità. Tale k la dottri- 
na di Paolo , e tale quella della cattolica Chiesa. 

Di astenersi dai ciba creati ec. Tra gli £brei convertiti alla fede 
Don poch^ eriibo quelli, che cadevano nelt' errore di credere necessaria 
alia salute la distinzione de' cibi usata sotto la legge, ^ello stesso errore 
eraoo gli Eocratiti per un altro principio. Questi facevano professione di 
astenersi da certi cibi come per loro propria natura impari; e come cat- 
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^ 4- Q"^ omnij creatura 4* Dapoichè tutto quelh\ 

Dei bona est , et nihil rei- che Dio ha cretto , èbmnOft 

icieodum , quodcum gratìa-, e mdla èda rigeUarsi^ om 

rumactionepercipiliir: con rendimento di grazie si 

prenda ; 

5. Sanctifìcatur enim per b. Imperocché vienadessei\ 

▼crbum Dei et oratioDem. santificato per la parola à 

, Dio e peli* oraziane . 



r. 1 



tive creature di un Dio cattivo. La Chiesa di Gesù Cristo ha aeropre Io- 
dato 1 astinenza falla per ispirilo di mortificazione e di penitenza, come 
appaHace dal* canone apostolico LI. e dai due antichissimi concilj , l'au- 
dif^no e il gangrense , e datila celebre epistola del gran martire s. Igna- 
»ro a quelli di Filadelfia , nella quale è attribuita la «tèssa eresia agli Ebio- 
Diti. Ma seguendola dottrina dei |graud e Apostolo , non ha mai credalo 
impura o immonda alcuna di quelle cose , che Dio ha crealo, perchè ne 
USI rio i fedeli conia débita riconoscenza Verso il creatore e donatore di 
lutti 1 beni. Cosi ne usano legittimamente quelli , che intendono , e amaaa 
h» Verità. E adunque lecito per se slesso l'uso di qualunque cibo, ed h 
•ntor cortmetadevolc e accetta a Dio 1* astinenza , la quale vedremo ora 



ticata da Timoteo, il quale si privava del vino. È da notarsi , che l' Apo- 
*'™ T^***'» ^e* fedeli conoscitori della verità, come de' soli, pe* quali Dio 
abbia creati i cibi , perchè ne usassero ; e ciò perchè in primo luogo i 
it ff^deh istruiti da Dio conoscono il legittimo uso di essi , e come non 
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mtemperanza e golosità debbono usarsi, ma per sostentare la vita con so- 
brietà e gratitudine ; la qual cosa non sanno , ne praticano gì' infedeli. In 
secondo luogo perchè secondo la dottnna di Paolo tutte le cose ha fallo 
Dia per gli eletti. 

Vera. 4. 5. Tatto quello^ che Dio ha creato^ è buono, ee. Oppone 
in vera dottrina alle invenzioni degli eretici. È buono di sua natura luUo 
qawlo, càe Dio ha creato, Gen. I. 3i: , e se alcuno venisse a pensare, 
che per quel dominio, che dopo il peccato dell' uomo si usurpò il demo- 
nio e sopra dell'uomo e sopra le creature falle per 1' uomo , alcuna spe- 
cie d'immondezza avesser contratto le creature, a questo noi rispondiamo, 
cJhe la parola di Dio e l'orazione santifica tulle le cose, viene a dire, 
primo , che la parola di Dio , il quale per Gesà Cristo ba a noi dicbia- 
i*alo, che quello, che entra nella bocca , non rende immondo l'uomo, 
qtteèlApaf ola legittima, e purifica l'uso delle creature i in secondo luogo, 
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€. Haec proponens fratri- 6. Se tali cose proporrai ai 
bus , bonus eris minister fratelli, sarai buon ministro 
Ghrisii lesu ^ennlritu^ verbis di Cristo Gesù, nudrita delle 



iidei et bonae doctrinae , 
^uam assecutns es. 

7. Ineptas * autem et 
aniles t*abulas devila, exerc^ 
aotem teipsum ad pìetatem» 

* Sup. 1. 4* - a* Ttm..^. a3* 
- Tiu 3. 9. 

8. Nam corporalis exerci* 
tallo ad roodicnm atilis est 9 
pietas autem ad omnia atilis 
est , promisaiopern . haf>en$. 
vitae , quae nunc est , et fu- 
lurae. 



parole della fede e della buo* 
na dottrina , nella quale tu 
sei versato • 

7* Maleprofanefa^leda 
vecchiareUe rigettale, ed eser^ 
citati nella pietà • 



8. Imperocché V esercizio 
del corpo serve a poco: ma à 
buona a tutto la pietà avente 
le pr(messe della vita diade9* 
so e della futura • 



che ciò SDcbe fa la benedicione è l' orazione e il ringraziamento, con 
cai lo stesso «so accompagnasi trai Cristiani. Vedi qai il Grisostomo e a.' 
Agostino Ub.Vf. de eh. XIX. e s. Ambrogio Ub. IL de AbeL Vili 

Vers. 7. Le prof une favole da vecchiareUe ee. Può intendersi ddle fa- 
vole giudaiche , delie quali ha parlato nel cap, I. , ovvero di quelle sen^ 
za numero inventate da' Simoniaoi, dagli Gnostici, dsg^i Encratiti. 

Esercitati nella pietà. NeH' amore verso Dio e ^erao il prOB^mo, 
il quale amore colie buone opere si nutrisce , e ^i ritaFi^rara. 

Vers. 8. L* esercizio del corpo serve a poco: ec. Frequentemente I A.-* 
postolo da quello , che si faceva dai pagani , per oggetti di poca o '^lona 
considerazione , procura di animare i Cristiani a quelle cose , ohdc imraen* 
so ed eterno frutto racco£[liesi. Cosi avendo raccomandato a Timoteo di' 
esercitarsi nelle opere ài pietà , per animarlo a tale esercizio gb dice , 
che osservi quello , che dall' esercizio del corpo ( col qual nome s^ inlen»* 
dono i certami e i giuochi tanto famosi presso i Greci, e celebrati con 
molta solennità in Efeso ) ritraggano di vantaggio gli atleti, i quali dopo' 
tante fuitìcbe e sudori sono ricompensati con applausi vani e passeggien ■ 
e con una fragil corona: laddove la pietà ( il culto di Dio e la carità versa* 
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9* Fìdelis serro 6 et omni 
acceplione dignus» 
• jo. In hoc enim labora- 
mus , et malediciinur , quia 
sperarous in Deum vivuni , 
qui est salvator omnium ho" 
minuoi , maxime fidelium. 

1 1 « Praecipe baec , et de- 
ce. 

la. Nemo adolescentlam 
tuam contemnat , sed exem- 
plum est fidelìum , in Terbo , 
in conversatione , in canta- 
le 9 in fide, in casti tate. 



9* Parola Jedele e àqrii' 
mamente acceUevole. ^ 

io. Imperocché per questo 
ci affatichiamo^ e siamo ma' 
ledetti , perchè abbiamo spe' 
ranza in Dio viifo, il quale è 
salvcUore di tutti gli uomini j 
massimamente de* fedeli. 

11. jinnunùa , e insegna 
tali cose. 

12. Nissuno disprezzi la 
tua giovinezza : ma sii tu il 
modello de* fedeli nel parlare 
nel com^ersare , nella carità, 
nella fede , nella castità. 



il prossimo ) è sempre utile e profittevole , come quella , a cui da Dio è 
stato promesso nelle scritture ogni bene non saio per la vita presente, 
ma anche per la futura. 

, . Vers. 9. i<j. Parolafedele , ce. Checché si giudichi il mondo intomo 
Agli uomioi pii, eglino sonò felici in questa vita |9«r la pace della co- 
scienza , per la protezione , che Dio ha di essi , [^er là speranzp e 1* amo- 
re y che hanno a lui , e saranno anche più felici nell' avvenire. Questa 
parola è infallibile , e questa anima , e sostiene la nostra costanza nelle 
aluizioni presenti e nelle persecuzioni, alle quali siamo esposti per la causa 
di Cristo . Speriamo non ne'dji morti de* Gemili, ma in Dio vivo, che 
è principio di vita per tutti i viventi. Da lui e abbiamo la vita presente» 
e aspettiam la futura . Or egli è salvatore di tutti gli uomini , nm è pr- 
ticolarmente salvatore de' fedeli , i quali principalmente egli ama , e dei 
quali ha cura principalmente , e a' quali soli dà la salute , viene a dire 
la vita eterna . 

Vers. la. Nissuno disprezzi la tua giovinezza; ec. !Non solevano in 
que' tempi ammettersi ai gradi principali del ministero se non uomini di 
età avanzata j ma Timoteo era stato promosso H&sai giovane • Gli racco- 
manda perciò l'Apostolo di compensare la poca età co» la gravila e 
santità de' costumi , onde nissuno abbia ardire di rinfacciargli i suoi pochi 
anni. 



e A P IV. ty^ 

i3. Dura venio, attende ^Z. Fino a tanfo che io ^en- 

lectioni , exhorlationi et ga ^attendi alla lettura , al^ 

docrrinae. t esortare e ali* insegnare. * 

j4- Noli negligere grattarne i4^ Non trascurare la gra^ 

quae in le est, quae data est zia , che è in te , la quale ti 

tibi per prophetiam , cuoi è stata data per rivelazione , 

impositione maoum presbjr- con V imposizione delle mani 

^^^^* del presbiterio. 

i5. Haec meditare : in his i5. Queste cosemertita^ in 

esio, ut profectus tuus mani- queste sta fisso , afjpnchè sia^ 

festus sit omnibus. manijesto a tutti il tuo as^an^ 

zamento . 



Vers. i3. Attendi alla lettura, ali* esortare ^ ec Leggi assiduamente la 
sagre lettere, onde trarrai materia da consolare e da istruire il tuo gregge . 
La scrittura sagra è chiamata da s. Ambrogio il libro sacertlotale^ e da uà 
altro antico Padre: 1(K sostanza del nostro sacerdozio y e il Crisostomo, 
Bom. IL de provid : breve è il tempo di questa vita : ma foss* egli lun^ 

%hissimo , tutto questo dovrebbe impiegarsi nello studio delle sante svrit" 

ture . 

Vers. 1 4- Non trascurare la grazia . , , la qua fé ti è stata data ec. 
^on tenere oziosa la grazia della consagrazioue episcopale , la quale ti 
e stala conferita in virtù di particolari rivelazioni, colle quali manifestò 
Dio , come era sua volontà , che tu fossi a tal dignità innalzato, benché 
10 età ancor giovanile . Vedi L i8. Questa grazia (dice Paolo) tu la ri* 
cevesti per l'imposizione delle roani del presbiterio, viene a dire, secon* 
uo la sposizione più probabile per V imposizione delle mie mani « di 
facile degli altri Vescovi , che si trovarono alla tua ordinazione , impe- 
rocché dagli Apostoli imparò la Chiesa la regola , che non da un solo , 
^^ da tre Vescovi almeno fosse ordinato il Vescovo. Vedi il Crisost. La 
grazia , di coi parla 1' Apostolo , è il dono e l'autorità di ordinare , di 
dare lo Spirito santo , di predicare d' insegnai'e , di pascere il gregge di 
Cristo, e fors' anche in essa comprende P^iplo i doni straordinari! delle 
liugue , della scienza , della profezia , de' miracoli . Questa grazia , nella 
filale molte erano comprese , vuole 1' Apostolo, che Timoteo non la ten- 
ga oziosa e ìnutlie , ma la custodisca coli* orazione e con la gratitudine, 
e la impieghi a vantaggio del suo popolo . 

Vers. i5. Sia manijesto a tutti il tuo avanzamento . Gli fa intendere, 
Cae nella pietà cristiana il nou andare avanti è lo stesso , che scapitare , 
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. i6« Attendile tibi et do- 
ctrìnae : insta in illis. Hoc 
enim faciens , et • teìpsum 
salvum facies ^ et eos , qui te 
audiunt. 



' i6. AtteruU a te e alV in- 
segnare : e in questo per swe- 
ra • Imperocché ciò facendo, 
salvercd te stesso e quelli, 
che ti ascoltano . 



e «lare all' indietro • Veggano tatti il buon oso , cbe tu fai della grazia 
< de' d<ini di Dio , dal crescere , che farai in tutte le virtk . 

Yers. 16. Attendi a te. Rifletti continuamente sopra il tuo modo di 
vivere , af6ne di sempre ben vivere • 

E ali* insegnare . Notisi , quante volte ribatta questo puuto 1* Apo- 
stolo t come sì essenziale ad un pastore di anime , il cibo delle quali è la 
parola di Dio , onde a perire le espone chi ad esse sottraggo tal cibo. 
In questo aggiunge 1* Apostolo , che sta la salute del pastore , perchè 
in questo sta la salute del gregge , da cui quella del pastore non va di- 
sgiunta • 
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C A P O V. 

InegiM , io qaal marnerà «fli debba governare i seniori , le vecchie e 1« 
giovinette e le vedove di fresca età : delle condizioni , che si ricercano nel- 
r elezione della vedova ; i preti , che adempiono esattamente il lor mini* 
stero, siano doppiamente onorati ; non ammetta leggermente 1' accusa contri) 
del prete; i peccatori gli riprenda pubblicamente , raccomanda 1* oaservaiiza 
de* suoi insegnamenti, e che a nissuno imponga tropico presto le ^mani , 
fiiGcia uso di nn poco di vino ; dei varj peccati degli nomini. 

I . Seniorem ne increpa- i . Non rampognar^ il se^ 

veris: sed obsecro ut patrem; niore , ma pregalo » qual pa- 

iuvenes, ut iratres , iìre: i giovanh come fratelliy 

a, Anus , ut matres , iu- a. Le attempate^ come ma- 

venculas , ut sorores, in om- dri^ le gios^inettey comesor-el- 

ni castità te : le , con tutta castimonia: 

3. Yiduas honora , quae 3. Onora le vedos^e^ che so- 
lere viduae sunt. no veramente vedove * ' 

ANNOTAZIONI 

Vers. I . // seniores In questo luogo significa uomo attempato, cornerai 
vede per quello , che segue . Questo precetto conveniva a Timoteo per 
ragione dell'età , imperocché presso tutte le nazioni pìd cultc fu uso, che 
da' giovani fossero considerati gli uomini di età , come padri, le donne 
d'età, come madri; e gli conveniva in qualità di Vescovo per quel ca- 
rattere di mansuetudine e di dolcezza, che si richiede a tal dignità. 
S'intendono eccettuati alcuni casi assai rarj , come quando il seniore si 
fa esempio di perdizione alla stessa gioventti . Vedi s. Orcgorio M. lìb. 
Vn. ep. I. ind. 2. 

Vers. 3. Onora le vedove , ec. Onorare significa secondo il linguaggio 
della scrittura non solo rispettare, rendere onore, ma ancora assistere, 
sovvenire . In questi due sensi dice 1* Apostolo a Timoteo , che onori le 
Vedove , che sono veramente vedove , viene a dire destitute di ogni soc- 
corio, desolate, prive di ogni consolazione, che tale è il significato della 
parola, colla quale nel Greco si chiama quella , che noi diciam vedova. 
Vuole adunque , che il Vescovo particolar cura si prenda di quelle ve*, 
dove , le quali , perduto il marito, i-hnangono abbandonate di ogni uflMUo 
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4* Sì qaa autem vidua fi* 4* Che se una vedwa ha 



lios aut nepotes habet ^ di- 
scat primum domnm saam 
regère, et mutuam vicem red- 
dere parentibus; hoc eniin 
acceptum est coram Deo, 

5. Quae autem vere vidua 
est , et desolata , sperei in 
Ueum^ et instet obsecratio- 
ni bus et orationibus nocte 
ac die. 

6. Nam quae in deliciis 
est , vivens mortua est. 

7. Et hoc praecipe^ ut ir- 
reprebensibiles siut. 



de figliuoli o de nipoti 9 wn- 
pari in primo luogo a goifer- 
nar la sua casa , e a rendere 
il contraccambio ai genitori^ 
imperocché questo è accetto 
dinanzi a Dio. 

5. Quella poi , che è vera- 
mente vedova , e abbandona* 
ta^ in Dio confidi, é perseve- 
ri nel supplicare e orare di 
e notte • 

6. Imperocché quella , che 
sta in delizie^vivendo èmorta^ 

7. E tali cose intima loro, 
affinché siano irreprensibili. 



') 



presidio y anche de' figliuoli e de' parenti; queste in efiTetto erano ne'pri* 
mi tempi sotto il patrocinio della Chiesa : la quale con gran carità prov- 
vedeva a' loro bisogni . 

Vers. 4- ^^ "^'^ vedova ha de' figliuoli o de* nipoti , ec» La vedova 
che ha de' figliuoli o dei nipoti , si occupi principalmente nel goyerno 
della sua casa, e renda a'proprj figliuoli o nipoti l* educazione ^ cbe ha 
ricevuta da' genitori , che è quello , che a Dio piace. Cosi riceverà reci- 
procameale da' figliuoli o nipoti il sostentamento senza aggravio della 
Chiesa . 

Vers. 5. Perseveri nel supplicare e orare ec. Descrive il carattere 
della vera vedova cristiana , la quale priva di ogni umana consolazione , 
la cerca in Dio , in cui solo ripone le .sue speranze , e di cui implora 
l'ajuto colla continua orazione .. Vedi la descrizione di Anna Profetessa 
in s. Luca li. 36. jé questa vedova (dice s. Ambrogio) era casa il tempia^ 
trattenimento l'orazione , vita il digiuno . 

Vers. 6. Quella , che sta in delizie^ ec» La vedova vivente nelle de* 
lizie e nel lusso , è già morta riguardo a Dio e alla grazia. Le smodate 
delizie affogano la ragione, e fan. si , che quasi in un sepolcro sen giace 
ella nel corpo , dice Teodoreto. 

Vers- 7. jd (finché siano irreprensibili. Le cose dette di sopra vaole, 
che siano intimate alle vedove , affinchè nulla in esse sia da riprendere» 
e non facciano ilisonore alla Chiesa nel giudizio degl' infedeli. 
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8. Si quis auteni saorum , 
et maxime doinesticoram cu- 
ram non habet , fidein nega- 
vit, et esc inGdelt deterior. 

9* Vidua eligatar non mi- 
Dus sexaginta annorum^ quae 
fuerit iiiiius viri uxoi* , 

10. In operibus bonis le- 
stiinoniura habens , sì filios 
educavit , si hospitio rece- 
pii , si sanctoruin pedes la. 
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8. Che se uno non ha cura 
de* suoi f e masrìmamente di 
quelli della sua casa, ha rinr 
negata la fede, ed è peggiore 
di un infedele • 

9* La vedova si elegga di 
non menodisessant* anni^ che 
sia stata moglie di un solo 
marito , 

IO. Proceduta della testi- 
monianza delle buone opere , 
se ha allevati i figliuoli^ se 
ha praticata V ospitalità , se 



Vers. 8. Che se uno non ha cura de* suoi , ee- Condanna severamente 
Coloro , i quali per poco amore permettevano , che fossero di peso alla 
Chiesa quelle persone » al sostentamento delle quali erano essi tenuti. 
Chi non ha pensiero di sovvenire le persone , che sono a lui congiunte 
(li sangue , e massimamente quelle , che souo della slessa famiglia , come 
e per esempio un fratello riguardo al fratello , un 6gliuulo o un nipote 
riguardo alla madre o alla nonna , rinnega co' fatti quella fede , che ha 
professato cou le parole , ed è peggiore deg' infedeli , si perchè questi 
per naturale istinto ordiuariameote ai bisogni provvedono de' loro pro« 
pìnqui , e si perchè , quando noi facesse V infedele y meno peccherebbe 
<iel fedele , che tale obbligazione trascura , perchè il peccato di questo 
fa ingiuria alla fede , come osserva qui s. Tommaso. Vedi IL Petr» H. ai. 
Vers. si. La vedova si elegga ec* Viene adesso a parlare delle dia- 
conesse , intorno alle quali vedi quello , che si è detto. Rom. XVI. i. 

Di non meno di sessanC anni* Della stessa età si eleggevano anche 
a tempo di Tertulliano. 

Moglie di un solo marito. La Chiesa non ha mai condannate le se* 
coude nozze , ma ha molto stimate le donne » le quali , morto il primo 
marito ,si eleggono di vivere nella continenza , dando con ciò argomento 
della loro castità e temperanza , dice Teodoreto. 

Vers. IO. Se Ita laicati i piedi ai santi. In questo ufficio della cri- 
stiana ospitalità , che è il pih umile , sono compresi tutti gli altri. Ter- 
tulliano trai doveri della donna ciristiana novera l' offerire acqua ai piedi 
de* santi. Vuole adunque ^ die là diaconessa oltre 1 età abbia la racco- 

Tom. XXF". la 
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TÌt, si Iribulationem patien- 
tibus subministravit , si orn- 
ile opus bonuin subsecata 
est. 

1 1 • Adolescentiores autem 
Tiduas devita. Cum enim lu* 
xuriatae fuerìnt in Christo , 
nabere vc^unt: 

ìfi. Habentes damnatio- 
nem , quia primam fidem ir- 
Titani fecerunt : 

1 3. Simul autem et oiiosae 
discunt circuire domos: non 
solum oiiosae , sed et verbo- 
sae et curiosae , loquenies ^ 
quae non oportet. 



ha lassati i piedi ai santi , se 
ha dato sostenimento ai tri* 
belati , se è stata intenta ad 
ogni opera buona • 

1 1 • Ma ricusa le vedosfe 
friù giovani : imperocché dive- 
nute insolenti contro di Cri-- 
sto, vogliono fnaritarsi: 

12. E hanno la dannazio* 
ne, perchè hanno rendala va- 
na la prima fede : 

1 3. Similmente ancora es- 
sendo sfaccendate j si awez^ 
zano ad andar gironi per le 
case : non solamente sfaccen- 
date , ma e cianciatrici e cu- 
riose^ cinguettando di quello, 
che non conviene. 



roandazlone non degli uomìoì , ma delle proprie azioni virtnaae p che 
abbia allevati oel timor santo di Dio i figliuoli , che sia stata ospitale 
senza trascurare alcuno degli ufficj di carità anche pih baisi yerso i cri* 
stiani , che abbia avuto viscere di compassione per tutti gli afflitti , e 
particolarmente per que* che pativano per amor della fede ; finalmente , 
che sìa stata sollecita di non penlere alcuna occasione di fare del bene. 

Vers. II. Mix ricusa le vedove più giovani i ec. he vedove giovani 
non le accettare per metterle nel numero delle diaconesse. La ragione« 
che ne adduce , si è , che annoiate dello stato loro di leggeri princi* 
piano a insalentire contro Cristo , cioè contro la Chiesa di Cristo , e 
contro i ministri di essa , perchè a nuli' altro pensano , che a rima- 
ritarsi. 

\ers. i:k. Perchè hanno rendalo vana la prima Jede. Sono in tstato di 
dannazione come spose infedeli , per aver violata la fede già data a Cri' 
sto. £ manifesto da questo luogo , e dal consenso de' Padri , che le dia* 
conessé facevano voto di castità* 

Yers. i3. Similmente ancora essendo sfaccendato , ec. Non mancava 
alle diaconesse di che occuparsi in utile » e servigio della Chiesa e dei 
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i4* Volo ergo iuniores 
Dubere, filios procreare , 
matres fatnilias esse , nullam 
occasioneui dare ad versano 
maledicti grada. 

i5. lam eoim quaedam 

conversae suoi retro saia- 
iiaiD. 

i6. Si qiiis fidelis habet 
viduas, subminisirel illis, et 
Don gravetur Ecclesia: ut 
iis,quae vere viduae sunti 
sufBciat. 
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i4* Vo^io adunque, che le 
giovani si maritino , riles^ino 
i figliuoli , facciano da ma^ 
drì di famiglia , niuna occa- 
sione diano all' aiwersiere di 
maldicenza • 

ib. Imperocché già alcune 
si sono rivoltate dietro a sa^ 
tana. 

j6. Se un fedde ha delle 
vedove , le soccorra, e non si 
aggravi la Chiesa : affinchè 
regga a sostenere quelle, che 
sono veramente vedove • 



prossimi i ma tali diaconesse giovani trascarati gli affic) propr} del loro 
stato, ed insieme non essendo obbligate a pensare a! proprio sostenta* 
mento , perchè a questo suppliva la Chiesa « si avvezzavano a perdere il 
tempo nelle visite mondane , nelle ciance » e nell* oziosità non senza 
pericolo di cadere in f«lli anche pih gravi. 

Vers. i4* f^oglio adunque , che le giovani ec, E meglio adunque, 
che le vedove giovani , le quali non hanno virth per vivere nella conti- 
nenza , si rimaritino , e questo io voglio ( dice Paolo } pittosto , che i 
difordini mentovati di sopra , ne quali si precipitano , quando ad uno 
stato si appiglia di perfezione , per cui non hanno forze , che bastino. 
L' Apostolo adunque non proibisce le seconde nozze » le quali anzi per- 
mette come un rimedio alla incontinenza. 

MI* avversiere. Il diavolo chiamasi per antomasia avversario degli 
nomini nelle scritture; ma questa parola può anche significare in questo 
luogo gì' infedeli ed eretici , i quali con animo nemico minutamente a 
curiosamente osservano gli andamenti de' fedeli. 

Vers. i5. Si sono rivoliaie dietro a satana. Volte le spalle allo sposo 
celeste seguono il diavolo , o vivendo ^ come le donne infedeli , o anche 
abbandonata la fede. 

Vers. 16. Se un fedele ha delle vedove ^ ee. I Cristiani » i quali 
baoQo in casa loro delle vedove , alle quali sono tenuti di somministrare 
il sostentamento , e possono somministrarlo , non debbono con abbando* 
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17. Qui bene praesnnt 
presbyteri , duplici bonore 
digni habeantur : maxime 
qui laborant in verbo et do- 
c trina. 

18. Dicit enim scriptura : 
Non * alligabis os bovi tritu- 
ranti : et : ** dignus est ope- 
rarius mercede sua. 

• Deut» a5. 4» - »• Cor. 9. 9. 
** Matth. IO. IO. -Lue» 10. 74 



17./ preti j che governano 
bene , sian riputati meritevoli 
di doppio onore : massima- 
mente quelli , che si affati- 
cano nel pudore e neW inse- 
gnare . 

18. Imperocché dice la 
scrittura : Non metter la ma- 
soliera al bue , che tribbia . 
Ed: è degno l* opera jo di sua 
mercede • 



nairhr Tar si « che sia costretta a soccorrerle la Chiesa , la qnale in tal goisa 
diverrebbe impotente a mantenere le vedove veramente vedove , cioè 
prive d' ogni soccorso. 

Vers. 17. / preti , che goi^rnano bene . . . massimamente quelli f ec* 
^nche qui , come nel v. 3. > la voce onore è usata per significare noa 
solo la stima e il rispetto , ma mollo più la ricompensa e la mercede , 
come ;ipparisce da quello , che segue. Dice adunque , ohe i preti , i quali 
con fruito e con lode s' impiegano nel reggere il popolo fedele secondo 
i diversi ufficj assegnati loro da' Vescovi , sono degni di doppio onore ; 
lo che può spiegarsi in due maniere , o di ricompensa doppia riguardo a 
quella , che è assegnata alle diaconesse , ovvero che la parola doppio 
siguifichi distinto , generoso , liberale secondo 1' uso delle scritture y 
lerem. XVII. 18., Isai. XL. a. Distingue in questo luogo 1' Apostolo i 
preti , che solamente avevano p^irte al governo della Chiesa , da quelli , 
i quali predicavano la parola , e insegnavano la dottrina della fede ; e 
questi maggior onore dice esser degni. Io non credo però , che debba 
da ciò inferirsi , che i primi assolutamente non insegnassero , né predi- 
cassero la parola di Dio al loro gregge ; imperocché penso , che voglia 
r Apostolo distinguere solamente i preti , i qusili sotto i loro Vescovi si 
adoperavano nel reggere e pascere il popolo cristiano , da quelli , 1 quali 
eruno destinati a predicare la parola della fede agi' infedeli , ministero 
piii laborioso , pieno di pericoli , e pel quale maggiori talenti si richie- 
devano e più sperimentata virtù. - 

Vers. iS. Non ìnetter la musoliera. ec* Vedil. Cor, IX. 9, , 3iatt* 
X. 10. 
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. i9.Adversiispresbyterum 
accusationem noli recipere , 
nisi sub duobus aut tribù;» 
testi bus. 

2o. Peccantes coram • o* 
.moìbusargue: ut et celeri ti- 
inorem habeaat. 

.di. Testor coram Deo et 
Christo lesu et electis.Aa- 
gelis^ ut baec custodìas sine 
praeiudicio , nibil faciens in 
alteram partem declinando. 
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19. Conh o di un pretenon 
ammettere accusa se non con 
due o tre testimoni • 

sto. Quelli n che peccano, 
rif^endi^i alla presenza di 
tutti: affinchè ne prendano 
timore anche tutti gli altri . 

ai. Ti scongiuro dinanzi 
a Dio e a Gesù Cristo e agli 
Angeli eletti y che tali cose tu 
osservi senza prevenùone, niu- 
na cosa facendo per inclina» 
zione verso l'altra parte. 



Vers. 19. Se non con du9 o tre \eUinumi. Se 1' Apostolo in questo 
luogo volesse dire ^ che il sacerdote non debba essere coadanaato se non 
sulla deposizione di due o tre testimoni , non avrebbe dato allo stesso 
sacerdt>te più di qudlo , che generalmente era ordinato . nella le^e a 
favore di tutti. Vedi Deut. XVII. &.. Perla, egli adunque non della con* 
danna , ma dell' accusa i la qi^le non vuole , che sia ricevuta contro 
del sacerdote , se non appoggiata al deposto di due o tre testimoni. Cau- 
tela molto giusta , primo per 1' onore del sacerdozio , il quale onore è si 
essenziale al bene di tutta la Chiesa ; secondo perchè non era da para* 
gonarsi il giudizio di un solo accusatore al giudizio di tutto il popolo , 
che interveniva nell' elezjoue del sacerdote ^ terzo , perchè il miaistero 
sacerdotale, essendo esposto all' odio de' malviventi y non conveniva di 
aprir la porta alla malignità e ulle private passioni con iscandalo dei 
(edeli. Vedi il Crisostomo. 

Vers. '^o. Quelli , che peccano , riprendigli alla presenza di tuUi, 
Ciò intendesi de' peccatori pubblici 1 scandalosi e ostinati. Vedi J. jégosi. 
ser^ 16. de verb. Domini sec, MaU, , e il Crisost. 

Vers.. ui. Senza prevenzione , fc. La incorrotta rettitudine de* giù* 
dizj ecclesiastici è di tanta importa n|£a , che l'Apostolo non può ratte- 
nersi dal raccomandarla con le più fprti espressioni , benché parlasse ad 
un discepolo e figliuolo così santo e docile , com' era Timoteo ; ma in 
Timoteo egli istruiva tutti i prelati della Chiesa « i quali ammonisce^ a 
non lasciarsi prevenire » a non. precipitare i loro giudizj » e non dar luogo 
negli aniiniUoro. al iavwra o all', odio.. . 
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aa. Manus cito nemini im- 
posueris , neqoe communica^ 
veris peccatìs alienis. Tetp- 
sum castuni custodi. 

23. Nòli adhnc aquam bi- 
bere, sed modico vino utere 
propter stomachum tuum , 
et freqaentes tuas inGrinìta- 
tes. 



aa. Non ti dar fretta a im- 
porre le mani ad alcuno : e 
non prender parte ai peccati 
degli altri . Te stesso conser- 
va puro • 

a3. Non voler tuttora bere 
acqua, ma fa uso di un poco 
di vino a causa del tuo stoma- 
co, e delle frequenti tue ma- 
lattie * 



Vers. 3a. iVbit ti Jarfreiia a imporre le mani ee. Per V imponizione 
delle mani , la quale è cerimonia principale della ordinazione de' Ye- 
sconi y de' preti e de' diaconi , intendesi la stessa ordinazione alla quale 
vuole r Apostolo , che non si ammetta alcuno se non dopo grave e ma« 
tura discussione intorno ai meriti ^ alle virtfa , e aHa dottrina. Ed at$- 
^noge questa terribile minuccia ; ehe se egffi imporrà le mani a chi non 
fte è degno , verrà a rendersi compKce degli ahrui peccati , viene a dire 
ài tutto il rttale , che quegli farà nel ministero , dal quale o per la sua 
ifìcapacftà , o per la sua mala vita doveva essere escluso. Vedi il Cri- 
sost, , e il i. Condì, di Tren. sess. a3. cùp. XIV. 

Te stesso conserva puro. Viene a dire , affinchè tu possa efHcace- 
mente correggere e giudicare i peccatori , conservati puro da ogni'mac* 
chia , e da ogni ombra di peccato. S Agostino unendo queste parole con 
le precedenti , dice , che ha voluto insegnar qui 1' Apostolo , in qual 
modo quelle debbano intendersi : imperocché chi puro conservasi , non 
prende parte ai peccati altrui : perchè se prende parte , acconsente , se 
acconsente, non si mantiene incorrotto. Cont. ep. Parm, /. a,cap, at. 

Vers. a3. Non voler tuttora bere acqua , eà. Si vede » che Timoteo 
per ispirito di mortiticazione e di penitènaa si asteneva dal vino. L' Apo- 
stolo senza disapprovare* il fervore del suo caro figliuolo 9 gli ordina di 
farne un uso moderato a motivo della debolezza di stomaco, e de' molti 
incomodi di sanità , a' quali per ragione della medesima debolezza di sto* 
maco era soggetto. Paolo avrebbe potuto guarir Timoteo miracolosamente 
dal male di stomaco , come guarì il padre di Publio dalla dissenteria 
Atti XXVIII. , e tanti altri da mille altre infermità. Ma Paolo voile piut- 
tosto farla da medico col suo discepolo , perchè come dice s. Gregorio 9 
gli esteriori miracoli' sono' fatti per condurre le menti degli uomini aUe 
cose interiori e spirituali , e il padre di Publie d^vewt essera risanato ^om 



' CA 

24*Quo^u™^A™ hominum 
peccata manifesta sunti prae- 
cedentia ad iudicinm : quos- 
dam autem et subsequun- 
tur. 

a5. Simili ter et facta bona 
manifesta sunt : et quaealiter 
se habent , abscondi non 
possunt. 



P. V. i85 

24« / pecccAi di alcuni uo* 
mini sono manifesti, e pres^enr 
gono il giudizio: ad altri poi 
vanno loro appresso. 

a 5 . Parimente le buone ope- 
razioni sono manifeste: e quel- 
le , che sono altrimenti , non 
possono tenersi occulte • 



UH segno di potenza Minnm , affinchè neìV anima ricevesse la vita net 
punto stesso ^ in cui un miracolo riceveva la salute del corpo. Timoteo 
interiormente pieno di vita non aveva bisogno di miracolo. Moral. lib, 
XXVII. II. e il Crisostomo dice , che Paolo ha voluto insegnarci » come 
le malattie sono esercizio di umiltà , di pazienza , di fortezza , e di ogni 
altra virtd. 

Yers. a4- ^^- ^ peccati di alcuni uomini sono manifesti e preven^ 

gono il giudizio ; ec. In questi due ultimi versetti si contengono due ay 

vertimeoti riguardanti quello , che aveva detto vers. uà. V del non mi* 

porre COSI presto le mani ad alcuno, e del giudicare senza prevenzione* 

Vi sono degli uomini , i peccati de' quali sono talmente manifesti 9 che 

gridano ( come suol dirsi } vendetta e prevengono il loro giudizio: vuol 

dire : sono condannati prima di qualunque disamina e di cpialunque gin* 

dizBO dalla pubblica fama. Altri vi sono , che essendo rei e peccatori , i 

loro peccati gli seguitano senza rumore , talmente che non possono senza 

diligente ricerca essere scoperti , e messi in chiaro. Parimente delle ope- 

razioni di un uomo alcune sono evidentemente buone , altre non ^ cosi 

certo I se vengano da buono , o da cattivo principio ; ma con un poco 

di tempo , e dopo maturo esame non potrà rimanere occulto , se siano 

frutti della carità , ovvero astuzie dell' ipocrisia. Tutto questo tende a 

risvegliar V attetozione e la diligenza di Timoteo nel giudicare e nell' eleg* 

gere i miaìitri delle Chiesa. Vedi Micron, ep. ad Furiam. 
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CAPO VI 



1 servi ubbidiscano ni padroni, siano questi o fedeli o infedeli ,* sono da fug- 
girsi coloro , i quali trascarati questi insegnamenti , insegnano cose inutili; 
quanto di male (Hirti seco ravarizia; esprla Timoteo «d abbracciare le virtìi, 
conservando la fede da lui confessata, e ad osservare sino alla fine questi 
precetti; ai ricchi insegni a fuggir la superbia^ e gli esorti alle opere dì 

, carità. 



i.Ouicuracjue sunt sub 
iugp servi, dominos siios o- 
tnni honoredignos arbitren* 
tur, ne nomen Domini et 
doctrina blaspheiuetur. 

2. Qui autem fideles ba- 
Bent dorninos^ non conte- 
tnnant^ quia fratres sunt: sed 
magis serviant , quia fideles 
sunt et dilecti, qui bcnefi- 
cii parlicipes sunt. Haec do- 
ce j et exhortare. 



1. Tutti coloro, che sono 
sotto al giogo di servita , sti- 
mino merite{f(Ui di ogni onore 
i loro padroni, affinchè il no- 
me e la dottrina del Signore 
non sia bestemmiata • 

a. Quelli spoi , che hanno 
padroni fedeli ^ non gli di- 
sprezzino^ perchè sono fratel- 
li: ma piuttosto servano loro, 
perchè sono fedeli e diletti , 
che hanno parte a tal benefi- 
zio. Così insegna , ed esorta. 



ANNOTAZIONI 



Vcrs. I. a. Tutti coloro , che sono sotto al gio^o di servita , ec. 
Esprime vivamente lo stato de* servi particolarmente sotto il dominio di 
padroni infedeli , i quali per lo più dnrameiite trattavangli. Contuttociò 
vuole l'Apostolo , che i servi convertiti alla fede, salva la stessa fede , 
ouorino , e rispettioo di cuore i padroni , talmente che i padroni stessi 
ne restino edificati , e ( come avveniva sovente ) guadagnati a Cristo j 
Uddove , se fosser disubbidienti e trascurati ne' loro doveri, sarebber 
causa , che si dicesse male del nome di Cristo e del Vangelo , quasi lo 
Slesso Vangelo confondesse i diritti degli uomini , e contrariasse le leggi 
dello stato, introducendo lo spirito d' indipendenza. Quelli poi , che ser- 
vono a' padroni divenuti loro fratelli in Cristo , non credano di essere 



GAP. 

3. Sì quìs aliter docet , et 
non acquiescit sanis sermo*- 
nibus Domini nosU*i lesu 
Christi , et ei , quae secun- 
dum pietatem est , doctri* 
nae : 

4* Superbus est , nihil 
sciens, sed languens circa 
quaestiones et pugnas ver- 
borum ; ex quiLus oriuntur 
invidiae , contentiones, bla- 
sphemìae , suspiciones ma- 
lae , 

5. Conflictatìones homi- 
niim mente corruptorum, et 
qui verìtate privali sunt , 
exislimantium quaestum es- 
se pietatem . 



VI/ i85 

• 3, Se alcuno instigna ffiver- 
samènte, e non si acquieta 
alle sane parole del Signor 
nostro Gesù Cristo , e alla 
dottrina^ che è conforme alla 
pietà : 

4* Egli è un superbo n che 
non sa nulla » nuz si ammala 
per dispute e qui stioni di pa* 
role : dalle quali nascono in* 
vidie , contese , maldicenze , 
cattivi sospetti , 

5. Conflitti di uomini cor* 
rotti nel f animo, i quali sono 
stati privati della verità , i 
quali si pensano , che la pietà 
sia un arte per guadagnare. 



per ragione dì IaI frutellama dispensati dal rispettargli e abbidirgli , ma 
gii venerino ancttra dì piii , come Cristiani e amati da Dio e partecipi 
del benefizio di Cristo e della grazia di salute. 

Vers. 3 . 4* 5, Se alcuno , . . non si acquieta alle sane parole del Si» 
gnor nostro <^sù Cristo , ec. Dipinge in questi tré versetti il carattere 
degli eretici , ì quali abbandonando la dottrina , che trovano insegnata 
nella Cbiesa, dottrina, che viene da Gesù Cristo maestro di verità, dot- 
trina sana e salutare e conveniente a promuovere la pietà , che è il 
vero culto dì Dio , si fan lecito di mettere fuora de' nuovi dommi . Su* 
perbi per la pretesa loro sapienza, alla quale sola si appoggiano , rifintan 
di soggettarsi alla legittima autorità; ma quanto superbi, altrettanto igno* 
roDti e sprovvisti di quella vera esoda scienza , la quale della vera pietà 
è maestra j s impegnano perciò con ismoderata passione in un pelago di 
vane e frivole questioni , nelle quali fauuo pompa di' sapere e d' inge- 
gno, delle quali il frutto si è non la cognizione del vero o 1' edificazione 
del prossimo , ma la discordia , V invidia , la maldicenza , il cattivo 
concetto » che hanno tra di loro , gli uni degli altri. Occupazioni perverse 
di uomini corratti di animo , a' quali è stato tolto ogni lame, di , verità , 
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6. Est aulem quaèstus ma- 6. Or élla è un gran capi^ 

gnii5 , pietas cum sufficieD- tale la pietàcon il contentarsi 

tia. (U poco '. 

j. NihiI * enim intiiliraus y. Imperocché nulla abbiam 

in huDC mundum : haud du- portato in questo mondo : e 

bium , quod nec auferre non vi ha dubbio ^ che nulla 

quid possumus. tie possiam p(H^ar via • 

^ lob. I. ai. - EceL 5. 14.] 



perchè ogni loro stòdio , e la stessa professione di pietà al vile acquisto 
rivolgono o di terrene ricchezze , o di gloria vana e di onore mondano. 
E molto probabile y che lutto ciò sia detto da Paolo primieramente contro 
gli Gnostici , ma senza altro cangiamento, che quello dei nomi, tatto ciò 
conviene a fotte le sette degli eretici, i quali anche ne' tempi sasseguenti 
hanno infestata la Chiesa . Ma notisi principalmente il carattere di dissen« 
sione, e di discordia , che regna nell'eresìa. L'eretico non può essere 
giammai d'accordo né con la Chiesa, da cui si separa , e la quale lo 
condanna , né seco stesso , perchè siccome egli non pnò cangiare in totto 
la religione , quindi è , che quella parte , che egli ritiene dall' antica 
dottrina , forma una perpetua contraddizione con le profane novità da lai 
iiiveDtate; né finalmente può èssere d'accordo con gli altri eretici an* 
corchè della medesima setta, perchè la scienza , che egli si arroga in roa« 
teria di religione, è imitata pur troppo ancora dagli altri. Noterò finalmente 
0011 s. Agostino ep. LYII. j che in certo modo regolare è negli eretici in 
temerità di cercare di abbattere la stabilissima e fondatissima antorità della 
Chiesa , col nome e colla promessa di purgata ragione . 

Yers. 6. EUa è un gran capitale la pietà ec. Un ministro del Van* 
geld ha per capitale inesausto di ricchezze , e di beni di ogni sorta il 
aervir a Dio ^ e la pietà , alla quale secondo la promessa di Cristo noo 
mancherà giammai qnella sufficienza temporale , che è il termine de' de- 
sideri di ano spirito moderato e contento di quel poco, che è necessario 
a sostentare la vita . 

Vers. 7. Ntdla abbia m portato in questa mondo : ec. La condizione 
dell' «omo riguardo a tutti i beni di questa terra è uguale nel oascere, 
e nel morire; oasce ignudo, e ignudo muore; egli adunque non è desti* 
nato da Dio ad accùmalare e divenir ricco di que' beai , che egli deva 
lasciare , e i quali a nulla gli posson servire nella vita futura • 
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8. Habentes * autem ali- 
menla , et quibiis tegamur , 
his contenti simiis. 

• Protf^ 117. 76, 

9. Nam qui volunt diviles 
fieri , incidunt in tentatio- 
nein , et in laqueain diaboli 
et desideria multa inutilia , 
et nociva , quae mergunt 
homines in interitum , et 
perditionem. 

10. Radix enim omnium 
malorum estcupiditas:qiiam 
quidam appelentes , errave- 
runt a fide et inseruerunt se 
doJoribus multis. 



P. VI. 18^ 

H. Ma avendo gli alimenti, 
e di che coprirci, contentia* 
moci di questo. 

9. Imperocché quelli , chà 
vogliono arricchire, incappa* 
no nella tentazione^ e nel lac* 
ciò del diaiH>lo^ e in molti inu- 
tilt , e nocivi desideri, i qua* 
li sommergono gli uomini nel' 
la morte , e nella perdizione» 

10. Imperocché radice di 
tutti i mali èia cupidi gì a\ per 
amor della quale alcuni haw 
no deviato dal la fede ^ e si ^o- 
no trafitti con molti dolori • 



Yen. 8. GU aUmenii , e di che coprirei , ee. Queste ( dice s. Girola- 
mo ) SODO le ricchezse de' cristiani . Ed è cosa degna d' osservazione , 
eome il vestito dell* uomo cristiano a quell'uso restringesi dall' A posto» 
lo , per cui fu introdotto dopo il peccato , viene a dire , per difesa della 
onestà f e per riparo contro gì' incomodi delle stagioni . Vedi Gen. 
XXVIII. ao. 

Vers. 6. Incappano nella tentazione e nel laccio ec. Il desiderio di ar- 
ricchire espone 1' uomo a molte tentazioni, nelle quali come in tante reti 
s'intrica ,e a molti smoderati desiderj, che lo sommergono in*un baratro 
di morte e di perdizione eterna : vi somm^gerò per non essere da voi 
sommerso , fu il celebre detto di un filosofo , che gettò nel mare le sue 
ricchezze , le quali per altro multo pih utilmente avrebbe potuto versare 
nel seno de' poveri . 

VerM. IO. Faì cupidigia : per amor della quale ec. L'amore disordinato 
alle ricchezze è atto a produrre ogni specie di mali , e anche la perdita 
della fede» come dice l'Apostolo, che era già accaduto ad alcuni» t 
quali avevano abbandonato per l'avarizia il cristi anesimO| e si erano, fitte 
nel cuore le spine di molle afflizioni. K una gran cosa » che l'Apostolo 
tanto fortemente raccomandi ad un uomo tale » quale era Timoteo , di 
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1 1 . Tu autem , o homo i j • Ma tu ^ uomo di Dio 9 
Dei, haec fuge: sedare vero fiiggi da queste cose: ma at^ 
iustitiam , pietatem , fidem, tienti alla giustizia, {dia pie^ 



canlatem, palieoham , man- 
Siieludineun 

.. ja. Certa bonum certa- 
men fidei ^ apprehende vì- 
lam aeternaiii , in qua voca- 
tns es^ et confessus bonam 



tà 9 alla fede , alla carità , 
alla pazienza , alla mansue- 
tudine • 

j a. Combatti nel buon cer- 
tame della fede , rapisci la 
wta etema , per la quale sei 
stato chiamato , ed hai pro^ 



confessiouem coram. multis fessataunabuonaprofessione 



teslibus. 



dinanzi a molti testimoni. 



fuggir V avarìzia , vizio tanto detestato anche da* filosofi del paganesimo : 
ma abbiamo già detto , cbe in Timoteo istruiva Paolo tutte le persone in 
ìspecial modo a Dio consacrate, e tutti i ministri della Chiesa, e partico- 
larmente i primi pastori , ed egli beu sapeva , che non v' ha sfato alcuno, 
per santo eh' ei sia , sopra la terra,. che esposto non trovisi alla infesta- 
zione di questo morbo , il quale piii facilmente ancora si attacca talvolta 
a talun di coloro , i quali per particolar professione sono tenuti »à un 
intero distaccamento dalle cose terreq<>} perchè in questi la privata passione 
sotto il velame del comun bene e dell' interesse della Chiesa o della 
gloria di Dio si ricuopre . 

Vers. 11. 13. Uomo di Dio. Bello e compiuto elogio di un sacro 
ministro. Come un Re. si dice l'uomo dello stalo, perchè allo stato e 
al popolo dee tutto se stesso ; così il pastore di anime a Dio dehbe se 
medesimo , e alla Chiesa di Dio . Le ricchezze di un tal uomo sono quel* 
le , che novera Paolo, giustizia, pietà «fede , carità , pazienza , mansue- 
tudine , generosità nel combattere per la fede . Queste egli accresca, 
accumuli senza fine e senza giammai dir , basta . 

Rapisci la vita eterna y per la quale ec* Per tali mezzi avanzati al 
possesso di- quel premio, cui rapiscono i violenti {Matt. XI. la. ) , e. 
per l'acquisto del quale tu se' stato chiamato, e hai reuduta pubblica 
e solenne testimonianza alla fede, di Gesn Cristo. Questa testimonianza 
alcuni r intendono della confessione della fede fatta pubblicamente nella 
Chiesa prilla di ricevere il battesimo ;. ma. pare piU- veriftiinile 1 che 
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]3.' Praecipìo libi corani 
Dee , qui vivificai omDia^et 
Cbristo Tesu, qui testimo- 
niuro reddidit * sub Potitio 
Pilato, booatD confessionem: 

* Mutu 07. II. 
- Joan» 18. 33. $7. 

i4- Ut serves tnandatum 
sine macola , irreprebensibi- 
le , iisque in adventum Do- 
DJici nostri lesu Christi : 

i5. Quem suis temporibus 
ostendet * beatus et solus 
potens ^ Bex regum et Do- 
miiius dominantium : . 

* Jyoc* 17- i4- » «t 19- i6- 



p. vi; 18^ 

i3. 77 ordino rfinnnzi a 
Dio , che dà wta a tutte le 
cose ^ e a Gesù Cristo, il 
quale sotto Ponzio Pilato ren- 
dette testimonianza alla buo' 
na professione : 

i4- Che tu ossen^i quésto 
comando immacolato , irre- 
prensibile fino alla venuta dèi 
Signor nostro Gesù Cristo : 

j5. La quale farà appari- 
re a suo tempo il beato e il 
solo potente , il Re de* regi e 
Signore de' dominanti : . 



alluda r Apostolo a qualche incontro parfìootare , in cui Timnieo fosse 
slato citato in giudizio, e avesse sofferto per la fede di Gesii Cristo. \edi 
Heb. XIII. a 3. e il Crisost* 

Vers. i3. 14. Dinanzi a DiOf che dà vita a tuUe le cose y' e a Gesà 
Cristo^ ec, "Noti poteva con pia forti motivi accendere la fede e il corag- 
gio del suo Timoteo a soffrire tutti i mali di questa vita , e anche la 
morte per la fede . Io ti comando, che tu combatta in questa buona 
milizia , e per quel Dio tei comando , che dà vita ai morti ; e per Gesà 
Cristo , il quale senza temere la morte, rendette sotto Ponzio Pilato 
pubblica testimonianza alla verità . La speranza della risurrezione e 
r esempio di Cristo morto per la stessa dottrina , che noi professiamo , 
sostiene il coraggio e la fede de'santi nei combat liinenti della vita pre- 
sente. E aggiungi a ciò (dice l'Apostolo) , che questo comandamento è 
in se stesso pieno di giustizia e i\i rettitudine, e irreprensibile anche ne* 
gli occhi degli uomini, e irreprensibili rende coloro-, i quali con simili 
principi camminano nella via del Signore . 

Vers. i5. 16. La quale farà apparire a suo tempo il beato , ec. Cnsi 
vivi, e opera (dice Paolo) fino, che Gesù Cristo venga dal cielo a coro- 
nare la tua costanza . // dì dei Signore (dice s. Agustino) vien per cias- 
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i6. Qui solus habet im- iS^ Il quale solo ha V im* 

mortalitatem , et lucem in- moftalità, ed abita, in una 

habitat inaccessibilem ; * luce inaccessibile : il quale 

quem nullus homiouin vidit, né è stato , né può esser ve- 

sed nec vìdere potest : cui dato da idcun uomo : a cui 

honor , et imperium sempi- onore e impero sempiterno. 

ternum. Amen. Così sia. 

* loaii» I. i8. - I. ìoan^ 4* 1^* 

I j. Di vìtibus huius seculi 1 7. 1 ricchi di questo secolo 

praecipe Don sublime sape- ammoniscili ^che non abbi €Uto 



tfhedun uomOf allorché viene quel giorno » in cui ciascuno tale esce di 
questa vita , quale sarà giudicato in quel giorno • Ma a vendo Dominata 
la venuta particolare del Signore , da questa passa V Apostolo alla scf- 
lenne ultima vennta del medesimo Cristo per giudicare tutti gli uomini. 
Questa venuta è tutta la grande espetìàtione de' giusti; ed affinchè questi 
nella dilazione di essa non si abbattano, o s' impazientino, la loro fede rav^ 
viva r Apostolo» promettendo a nome di Dio, che certamente e infallibìl- 
roente farà Dio comparire questo Giudice eterno de' vivi e de' morti ; e 
ciò sarà in quel tempo , che è stabilito ne'suoi divini consigli, ed è no- 
to a lui solo. E affinchè dubbio o timore non resti sopra tal verità, dimo« 
itra , chi egli sia quel Dio, che tali cose ha promesse. £gli il beato per 
essenza , e principio di beatitudine per noi ; egli il solo potente , da cai 
ogni potenza e autorità si deriva , Re de' regi , Signore de' dominanti , 
•Ila di cui volontà non v' ha chi possa resistere; egli il solo immortale per 
Bua Datura , che non ebbe principio , né avrà line , e per beneficio dì 
cui sono immortali gli spiriti , che hanno 1* immortalità ; egli , che abita 
in una luce inaccessibile, viene a dire , in se stesso^ e nella immensa glo» 
ria della sua maestà, dinanzi alla quale tremano gli stessi Angeli ; egli 
invisibile all'uomo, che mai lo vide, né ha vista abbastanza forte per 
vederlo , fino a tanto che vive in questa carne tiìortale ; ma lo vedremo 
qualv^i è in un'altra vita . Questo è quel Dio, al quale noi serviamo; 
a lui appartiene tutta la gloria , a lui un impero, che mai avrà fine. 
Tutto ciò è ratificalo solennemente dall' Apostolo con la solita parola , 
amen : cosi è , così sia . 

Vers* 17* 18. / riccìèi di questo secolo ammoniscili, ec. Ritorna alla 
esortazione, e insegna, quel fondamento debbano fare i ricchi , de', ca- 
duchi beni di qu«>s(a terra. Vuole adunque primo ^ che non si levino in 
superbia , né disprezzino i loro fratelli , che sono privi di questa sorta 
di beni ; secondo , che hi guardino dal porre in questi la loro fidanza , 
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rè , neque sperare in incerto spiriti altieri, né eofìfidino 



divitiarum , sed in Deo vivo 
( qui praestat nobìs omnia 
abunde ad fruendum ) 

* Lite» la. i5. 

i8. Bene agere, divites 
fieri ini>enis operibus, faci- 
le tribuere, communicare. 

19. Thesaurizare sibi fan* 
damentum bonum in fntu* 
rum , ut apprehendant veram 
vitam. 

2o« O Tiroothee , deposi- 
tum custodi , devitans profa- 



nelta incertezzadelle vicchez-^ 
ze , ma in Dio vivo ( il quale 
ci dà copiosamente ogm cosa 
perchè ne goMamo ) 

18. Che facciano del bene, 
diventino ricchi iti buone ope* 
re , correnti nel dare , umani 
nel convivere , 

j 9. Mettendo da piwte per 
se stessi un buon fondamento 
per t avvenire, per /are ac- 
quisto della vera vita. 

ac. O Timoteo, custodisci 
il deposito , avendo in avver- 



Io che h stoltezza •ofioita per la natura steiisa tli tali beni « ed è ancora 
una specie di empietà il confidare in questi piuttosto , che in Dio 
vivo , il quale non manca giammai , quando le ricchezze terrene mancano 
e periscono , ed il quale per tutti ha preparato , e a tutti dà anche io 
abbondanza il necessario alla vita ; terzo , che per mezzo delle stcift 
ricchezze terrene si facciano ricchi di ricchezze spirituali , viene a 
dire di buone opere mediante la liberalità nel dare , 1* umanità nel trai* 
tare . 

Vers. 19. Mettendo da partt9 per se steui te. Questa parole aooo 
piene di energia . Gli stolti avari del mondo accumulano ricchesie non 
per se , ma ( come eglino pur confessano ) per altri , pe' figliuoli , pei 
parenti , e forse ( senza che lo sappiano ) per gli stranieri • I ricchi Cri* 
stiani imparino ad accumulare per se medesimi per mezzo de* beni dati lo* 
ro da Dio , un tesoro di buone opere , fondamento di buona speranza pel 
tempo avvenire e per l'acquisto di quella vita, che non finisce giammai. 
Tesoro spirituale è Y adunamento de' meriti , i quali souo il rondameuto 
del futuro edificio , che per noi si prepara nel cielo « viene a dircy della 
vita beata, ed eterna . 

Vers. ao. af . Custodisci il deposito , avendo in avversione ^ ee» Questo 
deposito raccomandato principalmente ai Vescovi egli è il deposito della 
dottrina evangelica, e della ecclesiastica tradizione. Questo deposito si al- 
tera, e si corrompe colla profana novità delle dottrine, per le quali uu 
nuovo linguaggio s^ introduce nella Chiesa di Dio, linguaggio inaudito «U 
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nas vocum novitales, et op- sione le profane novità déUe 

posi tiooes falsi nominis scien- parole ^ e le contraddizioni di 

liae , quella scienza di falso nome, 

a I . Quani quidam promit- a i . Della quale alcuni fa- 

tentes^ circa lìdem excide- cendo pompa , hanno desolato 

ruut. Gralia tecuin. Amen. dalla fede. La grazia con 

teco. Così sia. 



le dà precedenti, e conlrario all' antica dottrina, lìoguaggio , che è nn m- 
venziooe di quella falsa scienza , viene a dire di quella superba filosofia, 
della quale taluni facendo ostentazione , si sono alienali dalla vera cre- 
denza. È molto probabile , che in questo luogo siano presi di mira princi- 
palmente gli Gnostici . 1 quali secondo lo stesso loro nome si piccavano 
di gran sapere , e disprezzavano tulli gli altri Cristiani come rozzi ed 
ignoranti. Ma quello , c|ie è fuor d' ogni dubbio, si è, che in queste pa- 
role sì ha un'anticipata condannazione di tutte quante V eresie , ;?gn una 
delle quali viene ad alterare nella Chiesa il deposÌ4^ della dollrina inse- 
gnata e predicata ne' tempi anleriori, e tenuta come la sola véra , la so- 
la consegnata da Cristo e da* suoi Apostoli alla medesima Chiesa ; ognu- 
na introduce de* nuovi dommi e un nuovo profano li uguaglio con tra- 
rio alle verità ricevute e confessate in tuttala Chiesa. Tutto questo con- 
viene a tutte r eresie e a iHtti gli eretici , contro d«* quali perciò è pro- 
nunziata già la sentenza da Paolo, o piulloslo dallo Spirito di Dio, che 
in lui parlava. La Chiesa di Dio ha conservato , e conserverà fitto alla 
fine de' secoli questo deposito in virth di quella infallibile promessa fat- 
tale da Gesù Cristo. E invano gli eretici degli ullimi tempi , per ripararsi 
dalla fulminante sentenza di Paolo . hanno voluto mettere in paragone col- 
le profane novità da essi introdotte nella sostanza della fede la novità di 
alcune voci introdotte e consagrate dalla Chiesa medesima per fissare la 
sostanza di alcuni dommi , come la voce consustanziale per istabilire irre- 
vocabilmente r identità di essenza del Verbo col Padre ; la voce transu- 
Stanziazione, per ispiegare la dottrina cattolira intorno all'Eucaristia. In 
yano . dico , a si miserabile ^ifugio hanno fatto ricorso per salvarsi dall' odio- 
sortitolo di novatori, imperocché lasciando da parte tutte le altre cose, 
che a si storta comparazione posson rispondersi, dirò solo , che per loro 
sciagura sono stati già prevenuti Ha! medesimo Apostolo, il quale non ogm 
novità di parole condanna, ma la novità profanarla novità c«»nlraddicenle 
alla dottrina ricevuta nella Chiesa di Cristo. contradcUcente alle verità con- 
tenute in quel sagro deposito, per la custodia del quafe ordina lo stesso 
Paolo , chrt siano rigellate le invenzioni di quella, che falsamente chia- 
masi scienza, perchè vera scieuza non è, mentre è contraria alla fede. 
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DI 



PAOLO APOSTOLO 



A TIMOTEO. 
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*\ 



PREFAZIONE 



Ti 



meteo governava la Chiesa di Efeso , al- 
lorché Paolo predicando la fede di Cristo nella 
capitale dell'impero romano , fu fatto metter 
in carcere da Nerone , e ciò , come racconta 
il Crisostomo, per aver convertito una concu- 
bina dello stesso imperatore. Di prigione scrisse 
egli questa seconda lettera al suo Timoteo, 
nella quale sebben ei racconta , come avendo 
dovuto comparire dinanzi a quel principe per 
far sue difese, era stato, mercè l'ajuto divino, 
liberato, com'ei dice , dalla gola del lione:^ con- 
tuttociò non solo veggiamo,che egli era tut- 
tora prigione , ma che di più, riguardava 
come imminente il suo passaggio da questa vita 
all'eterna^* per la qual cosa molto bene disse il 
Crisostomo, che questa lettera è quasi una ma- 
niera di testamento del grande Apo:itolo. La 
scrisse egli non solo per chiamar a se il suo caro 
figliuolo, ma ancora per animare la costanza 
di lui in mezzo alle fatiche ed alle persecuzio- 
ni , dalle quali éì:a circondato , e per dargli nuo- 
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va mente degli utìlìssitni documenti èopra l'al- 
tissimo suo ministero e sopra la maniera di 
condursi nelle circostanze, in cui trovavasi la 
Chiesa di Efeso, Non sappiamo , se Timoteo 
avesse la consolazione di trovar vivo in Roma 
il suo padre e maestro. 



LETTERA SECONDA 



DI PAOLO APOSTOLO 



A TIMOTEO 



CAPO PRIMO. 



Rende grazie n Dio per la fede di Timoteo » la qaale ordina a lui di dlmo« 
slfiire cou predicare intrepidamente il vangelo ; Cristo distrasse la morte , 
ed elesse Paolo maestro delle genti, e a lui serba il |)remio dovuto alle sue 
fikticlie ; racconta , come tutti gli Asiatici lo avevano abbandonato , e loda 
la famiglia di Onesiforoy dalla quale gli era stata prestata molta assifctenia. 



1. raulus Apostolus lesu 
Chrisli per volnntatem Dei , 
secundum proaiìssionern vi- 
tae, qnae est in Christo lesu: 

a. TitTiotheo carissimo fi- 
lio , grada , misericordia , 
pax a Deo Patre et Christo 
lesu Domino nostro. 



1 . Paolo ripostolo di Gesù 
Cristo per volontà di Dio, se- 
condo la promessa della vita, 
la quale è in Cristo Gesù : 

a, J Timoteo figliuolo ca- 
rissimo^ grazia, misericor- 
dia , pace da Dio Padre e da 
Cristo Gesù Signor nostro. 



ANNOTAZIONI 

Ycrs. f . Apostalo . . . secondo la promessa della vita ; la quale è ec. 
Viene a (dire , Apostolo eletto da Dio ad annunciare agli uomini la prò-' 
messa della vita eterna ; la qual vita si ha per mezzo di Cristo Gesà , il 
quale V ha a noi meritata con la sua morte. Rammemorando 1 obbietto 
della sua predicazione risveglia la speranza e il coraggio di Timoteo, af* 
finché a vista di tanto bene » quanto è quello , che aspettiamo da Cristo 
Qoo sì perda di animo nelle afflizioni di questa vita. 
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3. Gratias ago Dee ^ cui 3. Rendo grazie a Dìo^ 



Servio a progeni tori bus in 
conscientia pura , quod sine 
interaiissione habeam tui 
niemoriam in orationibus 
meis , nocte ac die 

4* Desiderans te videre , 
memor lacrymaruin tuarum 
ut gaudio implear , 

5. Recordalionem acci- 
piens eins fìdci , qnae est in 



cui co* progenitori io servo 
con pura coscienza , percU 
assiduamente ho memoria di 
te nelle orazioni mie notte e 
giorno 

4. Bramoso di vederti ( ri* 
cordandomi delle tue lagri* 
me ) per ricolmarmi di gau- 
dio ^ 

5. Richiamandomi alla me- 
moria quella , che è in te , 

le non fida , quae el habi- fede non Jinta , quale ella fu 
tavit primurn in avia tua prima nelV assola tua Loide 
Loide el matretua Eunice, e nella madre tua Eunice ^e 
cerlus sum autem , quod et sono certo , che è anche in te* 
in te. 



Vers. 3. Rendo grazie a Dio , cui co* progenitori io servo ec. L'Apo* 
sìoìo nato nella nazione de' Patriarchi e de'Prof«ti , dice , che secondo 
lo spirito e 1' esempio di questi serve con pura coscienza al medesimo 
Dio f a cui quelli hanno servito , dimostrando in tal guisa , che non 
dovevano i Giudei perseguitarlo ^ quasi abbandonata avesse l' antica 
religione « mentre a colui serviva | che era stato in ogni tempo la epe* 
ranza de* Patriarchi e de' Profeti e di tutto Israellb. E i Patriarchi e 
tutti i giusti dell* antica legge conseguirono la salute mediante la fede 
della futura passione di Cristo , come i Cristiani per la fede della passione 
già sofferta da Cristo. 

Dice ancora l'Apostolo, che rende grazie al Signore dell'orare , 
che egli fa di continuo pel suo Timoteo , perchè , come osserva i! Cri- 
sostomo , è un dono di Dio 1* orazione. E con ciò dà ancor segno del vi- 
vissimo affetto suo verso Timoteo , dicendogli| che non solo ha memoria 
di lui , ma questa memoria è per lui si dolce e preziosa , che ne rende 
a Dio grazie coma di un gran beneficio. 

Yers. 4* ( Ricordandomi delle tue lagrime ). Memore delle lagrime 
da te sparse nella mia parteuza da Efeso. Vedi gli Atti XX 87. 38. 

Vers. 5. NeW avola tua Loide e nella madre tua Eunice , ec. 
S' intende 1' avola materna giudea , come la madre 1 ambedue avevano 
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6. Propter quatn causa m 
admoneo te , ut resuscites 
gratìam Dei , quae est in le 
per impositionein manuum 
mearuoi. 

7. Non * enim dedit nobis 
Deus spìritum timoris, sed 
virtutis et dilectionis et 
sobrìetatis : 

* Rom. 8. i5. 

8. Noli itaque erubescere 
testiuionium Domìni nostri , 

neque me vinctum eius : sed 
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6. Per laqual cosati ram" 
mento di rawis^are la grazia 
di Dio , che è in te mediante 
V imposizione delle mie mani. 

7. Imperocché non ha dato 
a noi Iddio uno spirito di ti- 
midità 9 ma di foltezza e di 
dilezione e di saggezza : 

8. Non volere adunque or- 
rossirli della testimonianza 
del Signor nostro 9 né di me 



molto contribuito a formare il giovane Timoteo nella soda pietà, e V esero* 
pio di esse ricorda allo stesso Timoteo , perchè di sprone gli serva a 
l segaitare i domestici eseropj di virth e di fede. 

Vers. 6. Ti rammento di rewivare la grazia ec. Il fuoco , coperto 
cbe è dalla cenere , non dà luce, né calore; così la grazia rimane talora 
qaasi coperta e senza effetto nell' uomo per la negligenza e infingardaggi- 
ne o per umano timore. Ella si ravviva , e si riaccende con 1' orazione^ 
eoo la meditazione delle sagre lettere, coir uso de* doni da Dio ricevati. 
Io tal guisa vuole V Apostolo , che Timoteo ravvivi in se stesso la grazia 
dello Spirito santo , conferitagli mediante l' imposizione delle mani nella 
sua ordinazione. 

Yers. 7. Non ha dato a noi Iddio uno spirito di timidità , ec. Dal 
versetto precedente e molto pìii da questo e da quello che segue , ven- 
ghiamo ad intendere , che Timoteo era di naturale alquanto timido; onde 
gli dice r Apostolo , che lo spirito , che egli ha ricevuto nella sua or*' 
dinazione y lo spirito de* ministri evangelici, non è uno spirito di timore 
mondano , per cui si negligentino le obbligazioni del ministero , ma uno 
spirito di fortezza , che non ceda alle tentazioni e a* pericoli e ai mali 
lutti di questa vita ; uno spirito di amore , per cui non dei nostri iute*' 
ressi siamo solleciti , ma di quelli di Cristo , uno spirito di saggezza^ qoal 
si conviene al Vescovo destinato al governo del gregge di Cristo. 

Vers. 8. Non volere adunque arrossirti della testimonianza del Si» 
gnor nostro , né di me ec» La predicazione del Vangelo è sovente chia- 
mala da Paolo testimonianza renduta da* ministri dello stesso Vangelo alla 
verità e a Cristo. Vuole adunque l' Apostolo , che Timoteo non si ri- 



aoo LET, IL DI S. PAOLO A TIMOTEO 



collabora evangelio secun- 
durn virlutem Dei : 

9* Qui nos liberavit , et 
vocavit^vocatione sua san- 
cta , * non secundum opera 
nostra , sed secundum prò* 
positum suum et gratiam ^ 
quae data est nobis in Ghri- 
sto lesu ante tempora secu- 
laria. 



• ' 



Tit. 3. 5. 

IO. Manifestata est autem 
mine per illuminalionem sal- 
va torìs nostri lesu Christi , 
qui destruxit quidem mortem, 
ìUuminavit autem vitam et 
incorruptionem per evan- 
gelium : 



prigioniero per lui : ma phr- 
tecipa ai trainagli del vangelo 
secondo la virtù di Dio : 

9. // quale ci ha liberati , 
e ci ha chiamati con la voca^ 
zione sua santa ^ non perle 
opere nostre , ma secondo il 
suo proponimento e secondo 
la grazia , la quale a noi è 
stata data in Cristo Gesù , 
prima che cominciasser i se- 
coli. 

I e. Ma si è manifestata 
adesso per l'apparizione del 
salvator nostro Gesù Cristo^ 
il quale e ha distrutta la 
morte , e ha rivelata la vita 
e V immortalità per mezzo del 
vangelo: 



tragga dal predicar Gesh Cristo e la croce di esso per timore delle igno- 
miaie , che gli avvenga d' incontrare per tal causa » e col proprio esem- 
pio vie più lo accende, e mostrandogli le sue catene, gli dice : se queste 
tu credi argomento non di disonore , ma di gloria e di felicità , batti co- 
raggiosamente la strada, ch'io batto, e con grand' animo procura di aver 
parte alle persecuzioni e alle contraddizioni , che il mondo muove contro 
il Vangelo , tua fidanza ponendo non nelle tue proprie forze , ma nella 
virlà di Dio , il quale al fiacco dà valore ^ e a quei che non sono , la 
forza raddoppia e la robustezza, Isai. XL. 

Yers. 9. IO. Ci ha liberati^ e ci ha chiamati ... non per le opere 
nostre j ec. Con \a ricordanza de' benefizj di Dio anima il coraggio del 
suo Timoteo. Dio è quegli , che ci ha liberati dalle mani del nemico, e 
ci ha chiamati con unii vocazione santa , viene a dire , ci ha chiamati 
dalla morte del peccato per santificarci : e ciò egli ha fatto non per alcun 
nostro inerito , ma in virtù del suo eterno proponimento e in virtù della 
grazia , la quale fu preparata per noi ab eterno a riflesso de' meriti di 
Gesù Cristo. Questo proponimento e questa grazia di Dio si è pubblica- 



ì: a 

1 1 • In quo * posilus sum 
ego praedicalor et Aposto- 
ìixs et nnagister gentiuin. 

* I- Titn, a. 7» 

1 2.0b quatn causam etiam 
haec patior , sed non con. 
fundor. Scio enim cui ere- 
didi ,et certus sum quia pò- 
tens est deposi luin* meuni^ 
servare in illum diem. 



p. r. «ot 

1 1 • Pel quafe sono stuto io 
costituito /jredicatore eÀpo^ 
stolo e dottor delU genti. 

la. Per la qual cagione 
eziandio queste cose io pati'' 
SCO , ma non ne arrossisco. 
Imperocché conosco , di chi 
mi sono fidato f e sono certo^ 
^che egli è polente a coìiserva" 
re il mio depositojino a quel' 
la giornata. 



ments e cliìaramente mnnifesUta al mondo alla venuta dì Gesù Cristo , 
il quale , distrutto il peccato , ha anche distrutta la morte ^ ed ha ma- 
nifestata per mezzo del Vangelo al mondo quella vita immortale e incor- 
ruttibile, la quale noi già abbiamo in isperanza. Si notano dall' Apostolo 
( secondo 1' osservazione di s. Tommaso ) due cause della nostra salute, 
la predestinazione o^ sia il proponimento eterno , che ebbe Dio di usare 
eoa noi misericordia ; secondo , la grazia giustiGcante j imperocché sic* 
come Dio volle la nostra salute , cosi volle ancora il modo, onde perve- 
nir dovessimo alla salute , viene a dire , non pe' meriti nostri , ma per la 
grazia di Gesà Cristo. Questo Salvatore divino soddisfatto avendo pe'no- 
stri peccati , abolì con la sua morte V impero , che aveva la morte sopra 
di noi come peccatori , e colla dottrina del suo Vangelo e con la sua 
risurrezione pose in chiaro lume , ed avvivò la speranza di quella vita 
immortale e incorruttibile , della quale non aveasi quasi pia tra gli uo- 
mini nissuna idea. 

Veis. II. Pel quale ec. Ad annunziare al mondo questa dottrina e 
questo Vangelo. 

Vers. 12. Conosco , di chi mi sono Jidato^ e sono certo y ec. Non è a 
me di confusione o di pena il patire pel Vangelo, perchè conosco , quan- 
to verace sia nelle sue promesse, e quanto potente per eseguirle quel Dio, 
nelle mani del quale ho rimesso come in deposito tutto me stesso e la 
mia salute e le fatiche e i patimenti , i quali delia mia predicazione 
son frutto, e diverranno nelle mani di lui preziosa semente di gloria e 
di felicità in quel giorno, in cui egli renderà a ciascheduno la merccdji 
delle opere, che avrà fatte. 
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1 3. Formam habesannrum 
Terborum, quae a me a udi- 
sti in fide et in dilectione 
in Christo lesu. 

i4* Bonurn depositum cu- 
stodi per Spiritum sanctum , 
qui habitat in nobis. 

i5. Scis hoc , quod aversi 
sont a me omnes^ qui in Asia 
snnt, ex quibus est Phigel- 
lus et Hermogenes. 

]6. Det misericordiam 
Dominus * Onesiphori do- 
mui : quia saepe me refrige- 
ravit^ et catenam meam non 
erubuit : 

* /«//•• 4- '9- 



i3. Tieni la forma delle 
sane parole, che hai udite da 
me con la fede e la carità 
in Cristo Gesù. 

j4* Custodisci il buon de- 
posito per mezzo dello Spirito 
santo , che abita in noi. 

1 5. Tu sai 9 come si sono 
da me alienati tutti quelli , 
che sono nelV Asia, tra quali 
è Figello ed Ermogene. 

1 6. Faccia il Signore mi- 
sericordia alla famiglia di 
Onesiforo : perchè spesso mi 
ha ristorato , e non si è ver- 
gognato della mia catena : 



Vcps. i3. 14. Tieni la forma delle sane parole^ ^c. Conformali oell' eser- 
cizio del tuo ministero a quel modello della dottrina salutare, che io ti ho 
lasciato : questo modello va' tu ricopiando y colorito e avvivato con la 
fede e con la cantale in tal guisa custodisci il deposito degl' insegnamenti 
e de' domroi evangelici mediante V assistenza dello Spirito santo, il quale 
in modo particolare abita ne' pastori della Chiesa, depositar] e custodi 
della vera dottrina. Imperocché in quhl altro modo potrebbon' essi ( dice 
il Crisostomo ) custodire il tesoro della celeste dottrina in mezzo a tanti 
ladri e a tutte insidie del demonio e de* suoi ministri, se non hanno abi- 
tante in se lo Spirito santo ? 

yen. i5. Tu sai , come si sono da me alienati ec. Dovevano tro- 
varsi in Roma alcuni o ministri o semplici fedeli delle Chiese dell' Asia 
iiiiuore , i quali o per viltà di animo o per poco buon cuore verso l'Apo- 
stolo , lo avevano nella sua prigionia abbandonato , e si erano ritirati da 
lui ; e di questo numero erano Figello ed Rrmogene , de' quali nuli' altro 
sappiamo di certo , che quello , che in questo luogo ne dice lo stesso Apo- 
stolo. 

Vers. 16. 17. iS, Faccia il Signore misericordia aita famiglia di 
Onesiforo : ec- Onesiforo , di cui si celebra come di martire la memoria 
nella (-hicsa greca e nella Ialina , avea fenduto de' grandi servigj all' Apo- 



e A 

17. Sed cum Romam ve- 
tiisset, sollicile me quaesivit^ 
et invenit. 

18. Det illi Dominus inve- 
lìire misericordiam a Domi- 
no in illa die. Et quanta £• 
pbesi minìstravit raihi , tn 
melius nosli. 



17. ^nzi arrivato egli a 
Roma , cercò premurosameììr 
te di me, e mi trovò. 

1 8. Diagli il Signore di 
trovare misericordia presso il 
Signore in quel giorno. E 
quante cose fece per me in 
Efeso 9 tu lo sai benissimo. 



stolo e alla Chiesa in Efeso , e dì poi anche in Roma aveva con gran co- 
raggio ed amore consolato e assistito Paolo nella sua prigionia. L' Apo- 
stulo tie dà notizia a Timoteo , probabilmente affinchè ne informi in Efeso 
la famiglia dello stesso Onesiforn , verso la quale prega egli il Signore , 
che usi delU sua misericordia. Questa maniera di parlare sembra , che evi- 
dentemente dimostri , che Onrsiforo era già morto , e lo stesso dimostrasi 
vers, 19. cap. IV. , dove Paolo manda i saluti alla famiglia senza dare 
altra nuova di lui 9 come avrebbe certamente fatto , se egli o fosse stato 
tuttavia in Roma , o almeno fosse stato in vita; e a ncora nel vers, 18., 
dove si domanda a Dio , che lo stesso Onesiforo trovi misericordia dinanzi 
allo stesso Dio nel giorno estremo. Quindi con molta ragione si conclude , 
aversi in questo luogo un pregevolissimo monumento della orazione pei 
defunti. 
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CAPO II. 



Esorta Timoteo ad insegnare la sincera dottrina , e a patire per Cristo | 
rammentandogli il premio futuro e la riburmione di Cristo ; come debba 
fuggire le contese e profane dicerie e le paxze dispute intorno alla legge : 
della casa grande , in cni sono vasi di molte maniere ; quali Tirtudi debba 
coltivare il servo di Dio. 



I • 1 u ergo , fili mi , con- 
follare in grada , quae est in 
'^faristo lesu. 

2. Et quae audisti a me 
per multos testes , haec com- 
menda fidelìbus hominibus , 
qui idonei erunt et alios 
do cere. 



ì. I, u adunque , Jigtiucl 
mio, prendi vigore nella gra- 
zia , che ^ in Cristo Gesù. 

11. E le cose che hai udite 
da me con molti testimoni- , 
confidale ad uomini fedeli , i 
quali saranno idonei ad in* 
segnarle anche ad altri. 



ANNOTAZIONI 



Vers. T. Prendi vigore nella grazia , ec. Fatti animo, fortificali non 
sulla fidanza di te stesso e delle tue proprie forze , ma colla speranza 
dell' ajuto di quella grazia , la quale si dà a noi per Gesù Cristo . 

Vers. a. Le cose , che hai udite da me, . . confidale ec. Abbiamo io 
questo luogo un illustre documento riguardante le tradizioni ecclesiastiche. 
Quelle cose t le quali alla presenza di molti testimoni ( che potran sem* 
pre farne fede } tu hai udite da me , insegnale con particolar cura , e 
quasi prezioso deposito raccomandale alla custodia di coloro, i quali sono 
destinati ad insegnarle , e di mano in mano trasmetterle a' loro socces- 
sori nel ministero. Timoteo, secondo l'osservazione del Grazio, teneva 
il luogo di metropolitano riguardo a molti vescovi dell' Asia . A' vescovi 
adunque ed a' sacerdoti , che egli ordinava, doveva minulamente comu- 
nicare tutto quello, che dalla viva voce dell'Apostolo era stato nei pub- 
blici sermoni predicato ai fedeli, i quali sarebbero sempre stati testimoai 
della vera dottrina. 



k 
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3, Labora sicut bonus mi- 
les Chrìsii lesu. 

4* Nemo mìlitans Deo im- 
plicai se negotiis secularibuS) 
ut ei placeaty cui se proba, 
vit. 

5. Nam et qui certat in 
agone , non coronalur , nisi 
legilime certaverit. 



p. n. fto5 

3. Sopporta le afflizioni 
qual buon soldato di Cristo 
Gesù. 

/^.Nissuno ascritto alla mi- 
lizia di Dio'' s* impaccia dei 
negozj del secolo , affine di 
piacere a colui , che lo ha ar- 
ruotato. 

5. Imperocché anche colui 
che combalte nell'agone^ non 
è coronato , se non ha com- 
battuto secondo le leggi. 



Vers. 3. Qual buon soltlato tU Cristo Gesù. Di Cristo, cui i ministri 
del Vangelo bauno per capitano e inocìeilo , ed il quale patì la perse- 
cuzione e la morte per la distruzione del peccato . 

Ver«. 4* Nissuno ascrUto alla milizia di Dio ec Se la milìzia del se* 
colo etfige tutto 1* uomo , molto più la milizia di Dio, il ministero eccle- 
siastico. Su questo principio e l'Apostolo e dietro a lui gli antichi ca« 
noni hanno proibito ai cherici la mercatura , la soprintendenza de' nego- 
zj temporali , le tutele , V esecuzioni delle ultìl^ volontà ec. Il bnoa 
soldato non ha altro pensiero , che di diportarsi in maniera da meritare 
1' approvazione e la stima del suo comandante . Il ministro di Cristo e 
della Chiesa non debbe avere altro studio , né altra occupazione , che 
quella di servire e di piacere a Cristo, da cui fu a gran favore ammesso 
nella milizia ecclesiastica . 

Vers. 5. 6. Colui , che combatte nell* agone ^ ee. Dopo la similitudine 
della milizia terrena porla, primo, quella degli atleti,! quali ne' pub- 
blici giuochi non ottenevano la corona , se non quando avessero com- 
battuto secondo le leggi e le regote stabilite per tali giuochi; in se- 
condo luogo , quella dell'agricoltore , il quale non partecipa dei fruiti 
della terra se non dopo avere sparsi molti sudori. Tutto questo signifìca, 
che r eterna corona e il frutto dell* eterna mercede non è pei ministri 
o negligenti o sonnacchiosi , o che altre regole seguano, che quelle date 
loro da^.Cristu, ma per gli zelanti ed attenti a ricopiare gli esempj del 

primo pastore Gesù Cristo. S. Ambrogio ed altri seguendo 1' ordine e la 
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6. Laboranlem agricolam 
oportet primum de fructibus 
percipere. 

7. lulellige , quae dico : 
dabit enim libi Dominus ia 
omnibus intellectum. 

8. Memor esto Dominuin 
lesuin Christurn resurrexis- 

4 

se a morluis ex semiue Da- 
vid^ secundura evangeliiim 
meiim, 

9. In quo laboro usque ad 
rincula, quasi male operans: 
sed verbum Dei non est ai- 
ligatum. 



6. Fa d'uopo , che l'agri- 
coltore prima lawri , affine 
di partecipare de* frutti. 

j. Poti mente a quello ^ 
eli io dico: imperocché il Si- 
gnore davatti intelligenza in 
tutte le cose. 

8. Ricordati , che il Signor 
Gesù Cristo del seme di Da- 
vid risuscitò da ìnoite secon- 
do il mio vangelo. 

i). Pel quale io patisco fi- 
no alle catene , quid malfat- 
tore ; ma la parola di Dio 
non è incatenata. 



giacitura di queste parole nel. greco e nel latino « te espongono cosi: 
r agricoltore , che lavora il cainpo, è giusto , che goda de' primi fratti 
del campo . Vedi AgQst. de opere Monaclu 

y ers« 7. Pon mente a quello , cA' io dico : ec> Ti ho proposto tre 
parabole , del soldato , dell* atleta , dell' agricoltore : io non istarò a farne 
V applicazione . Tu meditale, e Dio ti darà e d' intenderle e di applicarle 
a tuo prò; imperocché tu|^ tre ti rappresentano la ^alità e le condi- 
zioni del tuo ministero . 

Yers. 8. Ricordati^ che il Signor Gesù Cristo del teme di David ec. 
Dalla esortazione fa passaggio a toccare in questo versetto due prìncipa- 
lissiioi dommi della cristiana religione; il primo è l' incarnazione di Cri* 
sto, nato dal seme di David secondo la carne, e la di Ini risurrezione; 
ed esortando Timoteo a tener fisse nell' animo queste due verità , viene 
ad indicare ^ che l' una e V altra era rigettata dagli eretici di quel 
teii^po . 

Secondo il mio vangelo^ Secondo la dottrina evangelica da me pre- 
dicata . 

Vers. 9. Qual malfattore» La causa delle catene accrebbe la gloria 
delle catene: s' ei fosse stato incatenato qual uomo dabbene , avrebbe 
astuto qualche consolazione: ma egli è legalo qual reo convinto, € la carità 
di Dio è causa , che nissun caso egli faccia di tutto questo • Crisost. Hom* 
LII. in Act. 
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fo. Ideo omnia sustìoeo 
propter electos , ut et ipsi 
salntem conseqnantur, quae 
est in Cbristo lesu, cum glo- 
ria caelesti. 

11. Fidells senno : nam si 
comaiortui sumus^eL convi- 
vemus. 

12. Si * sustìnebimus , et 
coaregnabiuius : si negaveri^ 
tnus, etìUe negabit nos: 

* MuU^ lo. 33. - yVoni. 3. 3. 



P. II. ao7 

IO. Per questo ogni cosa 
io sopporto per amar itegli 
eletti , affinchè eglino pure, 
consegui scano la salute , che 
è in Cristo Gesù , con la glo- 
ria celeste. 

il. Pamla fedele: se iw 
sieme siamo morti , insieme 
ancor vireremo : 

I a. Se saremo tolleranti , 
regneremo insieme : se (^lo ) 
rinnegheremo , egli pure rin*; 
nesherà noi : 



Ma la parola di Dio non è incatenata . La iiiauiera di ragionar del- 
l' Afioslolo è tutta grande e veramente divina. Aveva interrotto la sua 
esortazione per ricordare e conferiirar nuovamente i dommi, che egli ave- 
va predicati ; interrompe la trattazione de' domini , perchè avendo fatto 
jwrolH della sua predicazione , vuol far vedere , quale credenza ad essa 
SI debba , mentre per sostenerne la verità egli ha sofferto , e soffre ogui 
sorta di inali e le stesse catene; né solo questo, ma collo stesso raccon- 
to agli occhi di Timoteo presenta la viva ed efficacissima esortazione 
del proprio esempio . Per lo Vangelo , dice egli » sou io incatenato qual 
malfattore ; ma ciò , che importa? La parola di Dio non è incatenala cou 
me/ Ella è tuttora annunziata liberamente da me colla voce e con gli 
scritti , e dalla fama istessa de* miei patimenti sparsa per ogni parte • 

Vers. IO. Ogni cosa io sopporto per amore degli eletti , ec. Tutti i 
mali volentieri io sopporto per amore dei predestinati e particolarmente 
per quelli, i quali è volere di Dio, che per opera mia siano condotti alla 
salute, che in Cristo si trova , e alla gloria cclestei che è premio della 
perseveranza. I ministri della Chiesa quantunque egunlinente si affatichino 
e pei predestinati e pei reprobi , che sono indistinti nella medesima 
Chiesa , contuttociò lutto quello , che essi fanno , tende al bene e alla 
salute degli eletti . 

Vers. II. Se insieme siamo morti y insieme ancor visteremo. Morire 
iQ questo luogo signi lica soffrire , ed essere quasi in bocca alla morte , 
come osserva il Crisostuino. Vedi IL Cor, IV. io. Se con Cristo soppor- 
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i3. Sì non crediinus ^ ille 
fidelis permanet , negare se- 
ipsum Don potest; 

i4« Uaec Gommone ^ testi- 
ficaos coram Domino. Noli 
contendere verbis : ad nihil 
eniin utile est, nisi ad snb- 
versionem audientiiim. 

i5. Sollicite cura leipsum 
probabilecn exhibere Deo 9 
operarìum inconfiisibilera , 
vede Iractantem verbum ve- 
ri tatis. 



1 3. Se non crediamo > e^i 
riman fedele 9 non pub negare 
Se stesso. 

i4- Tali cose rammenta , 
e ratifica alla presenza àel 
Signore. Fuggi le dispute di 
parole: imperocché ciò none 
buono a nulla ^ fuori che a 
sowertir gli uditori. 

i5. Studiati di comparire 
degno d'approi^azione davan- 
ti a Dio i operajo noti mai 
svergognato , che rettamente 
maneggi la parola di verità. 



tiaino ì patimenti e le afflizioni presenti , iriveremo con lui. Parola fede' 
le y cioè vera ed iufallibile ^ dice Paolo. Ed è visibile , che egli ragioaa 
qui contro gli eretici neganti la risurrezione come i Sinioniani. 

Vers. i3. Se non crediamo , egli riman fedele , ec> Se o non ab* 
bracciarao la fede , o se abbracciatala 1' abbandoniamo , Dio non lascia 
perciò di essere fedele ^ verace e costante nelle sue promesse , le quali 
egli adempierà a favor de* fedeli; imperocché egli è verità, e non può 
lasciare di essere quel , eh' egli è : fedele è V uomo , che crede alla pro- 
messa di Dio: fedele è Dioiche effettua quel, che ha promesso: tenghia* 
mo adunque un fedelissimo debitore^ perchè tenghiamo un misericordiosis* 
Simo promissore ; Aug. in Ps. XXXII. 

Vers. i4« Ciò non è buono a nulla , fuori che ec. Le liti e le dispute 
inutili e di sole parole , nelle quali con superbia e pertinacia sì cerca 
non la cognizione del vero, ma il vano onore delta vittoria, questa sorta 
dì dispute nate trai maestri, ad altro non giovano, che a turbare gli aDimi 
dei pìccoli , e a mettere in pericolo la loro fede, ed anche a sovvertirla. 
Disputa di parole ella è quando tu non cerchi di vincer T errore con la 
verità , ma sì , che il tuo dire stia di sopra al dire di un altro , Ang. de 
doctr. Ghrist. 1. 4* ^^P' XXYIII. 

Vers. i5. Operajo non mai svergognato , Viene a dire, che nuli* 
faccia , onde abbia motivo di arrossire , ed essere vilipeso . 



e A p. n. ] «09 

ì6. Profana autern et ì6. Fuggi peto que^prof a- 

yaniloquia devila: mullum ni e favolosi discorsi: impe- 

enìm proficiunt ad impieta- rgcchè molto si avanzano nel* 

lem : /' empietà. 

17. Et sermo eoruin ut ij. E il loro discorso va 

cancer serpit : ex quibus est serpendo come gangrena: tr^ 

Hjoienaeus et Pbiletus. quali è Imeneo e Fileto. 



Vers. 16. Que* profani e favolosi discorsi: ec. Accenna la strana teo- 
logìa degli eretici di quel tempo , piena di favole e di nuove maniere 
di parlare non mai udite nella Chiesa di Cristo. I fabbricatori di tali 
dottrine nou istaranno mai ferrai , ma si avauzeran di continuo a roettejr 
fuori delle nuove empietli . 

Vers. 17. f^a serpendo come gangrena : ira* quali ee. Accenna l'Apo- 
stolo il gran male , che fecero alla Chiesa queste eresìe , le qaali sov- 
vertirono un gran numero di fedeli $ e quel , che è peggio , servirono 
a rendere odiosa la religione di Cristo negli occhi degl' infedeli , i quali 
come mal informati del vero , confondevano di leggieri tutta quella 
ciurmaglia di eretici co' veri Cristiani ortodossi, e gli errori e le oscenità 
di essa imputavano a tutta la Chiesa. Chi coutro la piena di tanti interni 
scandali aggiunti alle esteriori persecuzioni ressn , e sostenne la Chiesa 
nascente , uè solamente la sostenne , ma la ingrandì, la dilatò, e fc«^ond« 
la rnodette d' immensa prole, se non colui, che ha promesso di essere con 
lei in ogni tempo e sino alla fine de' secoli? l^on troveranno certamente 
i libertini in tutti gli annali del mondo V esempio di una società d' uomi- 
ni né fondata con mexzi simili a quelli, co' quali fu fondata da Cristo la 
Chiesa y né mantenuta e conservata contro un incredibile numero di 
nemici senza alcun mezzo umano, come fu mantenuta e conservata la 
Chiesa. Questi nemici di ogni genere ^ i quali no nle son mancati giam- 
mai , sono periti 1' uno dopo 1' altro , e di un infinito numero di sette ^ 
che tentarono di corromperla e di avvilirla ^ si rammentnno appena i 
nomi e gli errori . E quello , che dee roaggiormenie ammirarsi , si è, che 
tutte queste sette vennero meno f> senza che sentissero giammai la spada 
della persecuzione , che anzi per fuggir la persecuzione, fatta dagli £brei 
e da' Gentili ai veri Cristiani , si arrotavano molti nelle medesime sette . 
Contnttociò elle già più non sono , e la Chiesa combattuta perpetuamente 9 
e perseguitata sussiste . Chi in un avvenimento si nuovo , si grande , si 
certo e visibile può non vedere le manifeste tracce di una mano onnipo* 
tenta , merita di nulla vedere • Vedi vers. 19. 

Tom. XXF. ,4 
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]8. Qui a veritate excide- 
runt , dicentes , resurrectio- 
neiQ esse iam factam , et 

subverterunt quorumdam fi- 
dem. 

i^.Sed firmum fiindamen- 
tum Dei stat , habens signa- 
culum hoc : cognovit Domi- 
mis qui siint eiiis; et disce- 
datab iniqiiitate orcnis, qui 
jiocDÌnat nomen Domini. 



]8. / quali sono andatì 

lungi dalla verità , dicendo, 

che la risurrezione è già se- 

guita, ed hanno sovvertita la 

fede di alcuni. 

J9« Ma saldo sta il fon- 
damento di Dio% che ha que- 
sto segno : conosce il Signore 
quelli , che sono suoi ; e si 
ritiri dall' iniquità chiunque 
invoca il nome del Signore. 



Di Fileto nulla sappiamo fuori ^\ quello , che ne dice V Apostolo 
noverandolo Irai seguaci dell'eresia degli Gnostici e de' Sirooùiani, come 
Imeneo, del quale vedi I. Ti in. 20. 

Vers. 18. Dicendo , che la risurrezione è già seguita, ec» Secondo il 
solito degli eretici non potendo negare assolutamente , che siavi una ri- 
surrezione tante volte rammemorala nelle scritture , vogliono interpretar 
queste a lor capriccio , dicendo , che la risurrezione consiste nel passag- 
gio deir uom cristiano dalla morie del peccalo alla vita della grazia , e 
non averanno certamente tralasciato di metter /uori que* luoghi de' libri 
santi , ne' quali di questa spirituale risurrezione si parla , lasciando da 
parte, o malamente interpretando que' tanti altri, ne' quali la corporale 
risurrezione evidentemente s'insegna come dottrina fondamentale della fe- 
de cristiana. Vedi 5. Epif. Haer, XXI. 

Vers. 19. Ma saldo sta il fondamento di Dio , ec. I nemici della 
Chiesa non lasciano di far quanto possono per sovvertire la fede, aia il 
fondamento di Dio sta saldo ed immobile . Questo fondamento sono gli 
eletti , che sono 1' edificio, il tabernacolo e la casa di Dio, la quale (fon- 
data sopra la pietra , che è Cristo ) non può essere buttata a ' terra nò 
dalle fiumane, ne da* venti , Matt. VII. 24. a5. Questo fondamento porta 
impresso un sigillo , che indica, e prova la soldezza di tal fondamento . In 
una parte di questo sigillo sta scritto : il Signore conosce (con una cogni- 
zione di amore e di approvazione) quelli, che sono suoi , con le quali 
parole viene a indicarsi, come la stabilità e immobilità del fondamento 
viene dalla divina predestinazione; dalfaltra parte del sigillo sta scritto : 
Si ritiri dall* iniquità chiunque invoca il nome del Signore; e con questo 
dinotasi quella, che è un effetto della stessa predestina/ione, la coopera- 
ziouc del libero arbitrio a fuggir qualunque peccato . Questi adunque 



G A P« II. fit 

3o* In magna auteni domo 20. Del rimanente in una 

non solurn sunl vasa aurea Ciisa grande vi sono non solo 

et argentea , sed lignea et de* vasi d* oro e d* argento , 

fictilla : et quaèdam quidem nui anche di legno e di ter^ 

in honorem , quaedam autem ra: ed altri sono di ricetto ', 

in contumeliam. altri ad uso vile. 

ai. Si quis ergo emunda- ai. Se uno pertanto si tnon* 

verit se ab istis , erit vas in derà da tali cose, sarà vaso 



Dio riconosce per suoi , e questi non potranno esser rapiti dalle mani di 
Cristo y nk separati dalla Chiesa di Cristo , perchè , sebbene possono e 
peccare • cadere , risorgeranno però colla penitenza y e persevereranno 
sino alla fine. // Signore (dice s. Agostino) conosce nella sua aia il 
grano , conosce la paglia , conosce la messe , conosce la zi%ania , Tr. 
5a. in Io. E altrove: Secondo questa prescienza e predestinazione di Dio ^ 
quante sono le pecore y che sono adesso fuor dell* ovile , e quanti lupi 
son dentro , e quante pecore dentro , e quanti lupi son fuori ? In 
Ps. XLV. 

Yers. ao. In una casa grande vi sono ec. In una casa grande e di 
numerosa famiglia vi sono dei vasi di ogni materia dalla p>£i preziosa 
fino alla più vile. Cosi nella Chiesa vi sono e i buoni , e questi in molti 
differenti gradì di bontà e di perfezione, e i cattivi , e questi pure in 
differenti gradi di malizia , e di questi altri sono vasi di onore da essere 
collocati per ornamento nella eterna magione de' beati , altri sono vasi 
d' ignominia , perchè dice Dio stesso: quelli, che disprezzano me, saranno 
disonorati j I. Reg. XI. Cosi rende ragione^ del motivo, per cui sono nella 
Chiesa i cattivi tollerati da Dio pe' suoi altissimi fini , sopra di che vedi 
Rom, IX. ai. aa. a3. E questi non dee recar meraviglia , se dalla Chiesa 
sì separino, ed anche se contro di essa prendano le armi . Ma è da notare^ 
che quelle parole : altri sono di rispetto , altri ec» a tutti i vasi si riferisco- 
no , d' oro « d' argento , di legno , di terra , come riconobbe s. Agostino 
/. a. Retract, 16. , imperocché e i vasi d'oro e di argento , viene a dire 
i Cristiani ricchi di fede e di carità possono diventar vasi di contumelia 
Don perseverando; e i vasi di legno e di creta, i Cristiani fragili e pecca- 
tori possono diventar vasi d' onore col convertirsi . Vedi il verso seguente. 
Finalmente si osservi come in queste parole di Paolo è visibilmente dislrut* 
ta la dottrina de' Novatori , i quali dicono^ che i soli buoni e santi e pre* 
destinati sono nella Chiesa . 

Vers. 21. Se uno ... si monderà da tali cose , sarà vaso ec. Ma i 
tasi materiali non possono cangiare il loro essere e la loro natura , uè , 
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h<3|norem sanctificatum et di rispetto, santificato e 

utile Domino, ad omne opus utile pd Signore , disposto 

bonum paratum. ad ogni buona opera. 

aa. luvenilta autem desi- aa. Fuggi le passioni gio- 

deria fuge , sectare vero iu- venili, segui la giustizia , la 

stitiam , fidem, caritatem fede, la carità e la pace 

et pacem cum iis^ qui iavo- con quelli ^ che inwcano'il 

cant Doininum de corde pò- Signore con puro cuore. 
ro. 

23. Slultas * autem et si- aS. Rigidità le pazze e im- 
ne disciplina quaestiones de- modeste dispute: sapendo, 
vita : sciens, quia generant che generano dèlie liti. 

li tes. 

• I. Tìnu I, 4* et 4- 7- 
- TU. 3. 9. 

24. Servum autem Domi- 24. OralsersHydi Dio non 
ni non oportet litigare : sed si conviene di litigare : ma 
mansuetum esse ad omnes , di essere mansueto con tutti, 
dòcibilem , patientem , pronto ad istruire , paziente^ 



\ 



«e sono ò\ vile materia , divenir d' oro o d* argento j ma i va« apirì- 
tuali possono per virtù della grazia mondarsi da* vizj rammentati di sopra, 
e diventare vasi di rispetto , santificali e consagrati a Dio , atti a procu- 
rare la gloria del Signore , e nella disposizione del cuore pronti ad ogni 
sorta di opere buone. 

Vers. aa. Fuggi le passioni gioveniìi ^ ec. Parla l'Apostolo non dei viz) 
turpi e delle passioni ignominiose, delle quali non può cadere il sospetto 
in un uomo , qual era Timoteo, ma sì delle leggerezze e de' difetti, i quali 
facilmente potevano attaccarsi ad un uomo innalzato in tale età al primo 
posto nella Chiesa , come una certa vanità , un* aria imperiosa ec. L'amo* 
re di Paolo verso il suo Timoteo era , qual suol essere il vero amore » 
pieno di timori e di sollecitudini. 

La pace con quelli y ec. La pace co* veri figliuoli di Cristo; impe* 
rocche quanto agli eretici ed ai falsi cristiani , non può aversi pace con 
essi , perchè odiano la pace ; sebhene con questi ancora dee cercarsi la 
pace , procurando con vera carità al loro ravvedimento. 

Vers. 34. 25. Al servo di Dio non si conviene ec. Al ministro di Cri- 
sto , ad un predicatore dell' Evangelio mal si confa il couteudere , lo 
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sS. Gutn modestia corri- 
pienlem eos , qui resistunt 
veritatH-fieqvrahdo Deus det 
illis poenitentìam ad cogno- 
scendam verilateoi , 

26. Et resipiscant a dia- 
boli laqueis , a quo captivi 
tenentur ad ipsius volunta- 
'teiii« 



a5. Che con modestia ri' 
prenda quelli , che resistono 
alla verità: se mai Dio desse 
loro penitenza per conoscere 
la verità. 

a6. E ritornino in se ( sciol^ 
ti ) dai lacci del diario , da 
cui son tenuti schiari a sua 
voglia. 



lebiamazzure In pazze dìspate e di cose da nulla , mentre questi negli 
stessi ctMnbattìmenti , che dee pur avere per la fede , fa d' uopo , che 
conservi la mansuetudine , la pazienza , la dolcezza nell' istruire , pei 
quali mezzi forse può riuscirgli di ridurre a penitenza , alla cognizione 
e all' amore della verità coloro , che adesso la impugnanti. 

Vera. a6. Da cui son tenuti schiai^i a sua .voglia- Con questa patetica 
descrizione vuol risvegliare la compassione di Timoteo verso di quest' in* 
felici » ì quali fino a tanto che dal loro letargo si scuotano , in se stessi 
ritornino , e da' lacci si sciolgano del diavolo , sono da questo tenuti in 
miserabile schiavith , ed egli fa di. .essi quello, ehe vuole | e in sempre 
nuovi peccati fa , che trabocchino. 
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c A p o in 

l'rofftizr.a , che ▼! sarebbero stati degli uomini itiTolti ne* peccati , i <|uaU 
secliiceiido delle doiiiJÌcciu«te , «Trebberò refistilo jilU v^rììà ^ esorta Timo* 
teo , che • itu« e.sempio abbracci le virtù e la pnieuza nelle tribplasioni: 
dell' utilità deile^sagre lettere. 



i.JlLoc * autem scito , 
quod in novissimis diebus 
instabunt tempora periculo- 
sa: 

* I. Tini. 4- I. - a. Pet. 3. 3. 
• ìud. i8. 

a. Erunl homines seipsos 
amantes , cupidi , elati, su- 
perbi, blasphemi, parenti* 
bns nonobedientes, ingrati^ 
^celesti , 



j . \Jr sappi tu questo-, che 
negli ultimi giorni sotverranr 
no dei tempi pericolosi : 



a. Imperocché vi saranno 
degli uomini amanti di loro 
stessi f ascari, vani , superbi, 
maldicenti , disubbidienti ai 
genitori , ingrati , scellerati, 



ANNOTAZIONI 

Vers. I. Ntfgli ultimi giorni sorverranno dei tempi pericolosi. Gli 
ali imi giorni sono i tempi avvenire, i tempi che dovevano scorrere dai 
tempo , in cui parlava 1' Apostolo , sino alla fine del mondo , dapoicbè 
fino allora sarà alBitla la Chiesa dall' eresie e dagli scandali. Vi saranno t 
dice r Apostolo, de' tempi pericolosi , o sia tempi difficili , ne' quali raf- 
freddata la carità e indebolita la fede , in grandi angustie e travagli si tro- 
veranno tutti i buoni e particolarmente i pastori della Chiesa. 

"Vers. a. Degli uomini amanti di loro stessi. Con questa frase vo- 
gliono intendersi .coloro , che non altro hanno in cuore > che il proprio 
vantaggio , il proprio piacere , la propria soddisfazione , e come altrove 
dice r Apostolo , cercano le cose loro anche con pregiudizio della causa 
di Cristo e della pietà. £ qui segna Paolo l'amor proprio come radice 
funesta , da cui pullulano i diversi altri vizj , che egli soggiunge in questo 
e ne' seguenti versetti* 

La pittura dell* Apostolo rappresenta al vivo il carattere degli eretici 
di tutti i secoli , e non sarebbe difficile l* applicare con la storia alla 
mano questa descrizione alle ultime sette, le quali hanno si crudelmente 
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3, Sine affectione^ sine 
pace, criminatores , inconti* 
nentes, immites^ sine beni- 
gni late ^ 

4* Proditores, protervi , 
tumidi et voluptarum ama- 
tores magis « quam Dei : 

5, Habentes speciem qui- 
dem pietatis, virtutem autem 
eius abnegaotes. Et hos de- 
bita: 

6. Ex bis enira sunt , qui 
penetrant domos , et capti- 
vas ducunt mulierculas one- 



P- ni. ai5 

3. Senza amore , senza 
pacey ca/unni alari , inconti- 
nenti, crudeli, senza beni* 
gnità , 

4- Traditori 9 protervi , 
gonfi e amanti de* piaceri 
pia che di Dio ; 

5. E aventi V apparenza 
della pietà , della quale però 
hanno rigettata da se la so- 
stanza. Fuggi anche costoro: 

6. Imperocché di questi 
sono coloro , i quali s'intru- 
dono per le case , e schiave 



lacerato il mistico corpo di Cristo y e sovvertito la fede in tante regioni. 
Risalta, e spicca per ogni parte nelle stesse opere di questi nuovi riforma* 
tori e correttori della Chiesa cristiana lo spirito d' intollerabii superbia » 
la scapdalosa disubbidienza e la protervia verso de' superiori e yerso ì 
magistrati tanto ecclesiastici , che civili , il genio crudele , V amore del 
libertinaggio , l' odio della pietà e della mortificazione cristiana , mani« 
festato e nelle parole e ne* fatti ; per le quali cose non potremmo certa- 
mente comprendere , in qual modo uomini tali abbiano potuto sedurre 
e tirarsi d ietto tanta gran parte di mondo cattolico , se e la ragione e 
gli esempi degli eretici de* primi secoli non dimostrassero , che una gran 
superiorità può prendere sopra degli uomini chi sappia adular con de- 
strezza le loro passioni , e che queste in qualunque abisso di errori e nei 
pih orrendi disordini possono precipitare 1' uomo , se la mano di Dio noi 
sostiene. Certamente nissuno avrebbe creduto , che in tanta purezza e 
santità di costumi , quanta risplendeva nella Chiesa a' suoi piii bei gior- 
dì» potessero far fortuna le impure sette degli Gnostici , de' Simoniani , 
degli EncratitL Contuttociò noi pur sappiamo quanto gravi furono i dan- 
ni , eh' elle portarono al Cristianesimo , permettendo ciò Dio , affinchè 
provata fosse con la tentazione la fede, e viepiù radicata l'umiltà de' suoi 
eletti j ed al contrasto di tali tenebre più brillante e vivace folgoreggiasse 
la luce della vera Chiesa di Cristo. 

Vers. 6. 7. 4^' intrudono per le case , e schiave si menano ec. Gli ere- 
tici imitano il loro padre il demonio , il quale la prima sua tentazione 
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ralas pecca tis, quae ducun- si menano delle donnicciùble 



tur variis desideriis : 

7. Semper discentes , et 
nunquani ad scìentiam veri- 
tatis pervenientes. 

8. Quemadiiiodum aa- 
tem * lanncs et Mainhres re- 
stiterunt Moysi: ita et hi re» 
sistunt ventati 5 homines cor* 
rupti mente , reprobi circa 
fidem , 

* Exod, 7. lu 

9.Sed ultra non proficient: 
insipientia eaim eorum ma- 



cariclìB di peccati , mosse da 
varie passioni : 

7. Le quali sempre impor 
ranchi non arrivano mai alla 
scienza della verità. 

8. Ma nella stessa guisa ^ 
che danne e Mambi^ resi- 
sterono a Mosè : così anche 
questi resistono alla verità , 
uomini di guasta mente, re- 
probi riguardo allafede^ 

g. Ma non anderanno pia 
avanti : conciossiachè si farà 



rivolse contro Ih donna come pia debole e facile ad esser sedotta e come 
istrumento idoneo alla prevenzione dell' uomo. Così con una lunga indu- 
zione dimostra s. Girolamo , che tutte 1* eresìe sono state o fondate 
sostenute e dilatate per mezzo di donne simili a quelle descritte qui dal* 
l'Apostolo , di coscienza corrotta , dominate da varie passioni, e parti- 
colarmente da una rea curiosità, per cui non contente della dottrina della 
Chiesa , amano le novità adattate alle strane loro fantasie, e trovando 
ne' nuovi maestri tutta la facilità a soddisfarle , studiano sempre senza 
che arrivar possano giammai alla scienza della yerità. 

Vers. 8. Nella stessa guisa , che danne e Mambre ec. Furono questi 
due Magi di Faraone, e i loro nomi si erano conservati per tradizione trai 
Giudei. In vece di Mambre il greco ha Giambre ; ma e Origene e il 
Talmud di Babilonia e un antico filosofo! presso Eusebio ha Mambre , 
come nella Volgata. E vuol dire 1* Apostolo , che non è meraviglia , se 
il Vangelo ha degli avversar] e de' contraddittori , mentre ne ebbero e 
Mosè e i Profeti : ed è anzi gloria della verità 1' essere perseguitata da 
uomini tali , ne' quali il giudicio della mente è pervertito dalle passioni, 
ed a' quali la pertinacia e 1' ostinazione dello spirito chiude ogni strada 
per arrivare alla vera fede. 

Vers. 9. Ma non anderanno pia avanti : ec» Ma i rei disegni di co* 
storo saranno affrenati , e Dio nou permetterà loro di fare tutto il mal » 



e Aci^. m. 
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nifesla erit omnibus , sicut 
et illoram fiiit, 

10. Tu auiem assecutus 
es mearn doclrioam, institu- 
tioneni , proposi tum , fidem ^ 
longaniinitateai , dilectio*- 
Dsuiy patieatiaiD , 

1 1 . Persecutiones , * pas - 
siones: qualia mihi factasunt 
Àntiochiae, Iconii et Ly- 
stris : quales persecationes 
suslinui y et ex. omaibus eri- 
pnit me Dominus. 

* Àct» i4- t» , et seg. 

12. Et omnes , qui pie 
Tolunt vivere in Christolesu, 
persecutionem patientur. 



manifesta a tutti la loro stol- 
tezza , come fu già di quelli» 
IO. Ma tu hai seguito dap- 
presso la mia dottrina , la 
mia maniera di vivere , le 
intenzioni, la fede, la lon^ 
ganimità , la carità , la pa* 

zienza 9 

lì. Le persecuzioni , i pa^ 
timenU : quali mi awennero 
in jirUiochia , in Iconio 6 
in Listri: le quali persecu* 
zioni io ho sostenute , e da 
tutte mi ha liberato il Si- 

gnore. 

12. E tutti que che vor* 
ranno piamente vivere in 
Cristo Gesù , patirammo per- 
secuzione* 



che vorrebbono 5 ma come avvenne de* maghi di Faraóne , così df questi 
sì roanifesterk finalmente la slolleiza, e le loro imposture non troverao pia 
credenza. ^ ^ 

Vers. IO. it. Ma tu hai seguito dappresso ee. Alle prave dottrine dei 
Novatori ed ai perversi loro costumi oppone V Apostolo il proprio esempio 
fedelmente imitato in ogni parte da Timoteo. E quanto alle persccui'ioni 
ed ai patimenti sofferti per Cristo , rammenta Paolo quelli, che dovette 
patire in Antiochia , In Iconio e in Listri , perchè più noti a Timoteo , 
mentre questi era nativo di quest' ultima città , alla quale erano vicinissime 
le altre due. Antiochia è quella della Pisidia. Mti XIII. i4* 

Vers. la. E lutti que* , che vorranno piamente vivere ee. Tutti quelli 
che vorranno vivere secondo la pietà , cioè secondo la fede di Cristo, pa^ 
tiranno la persecuzione , perchè , come dice s. Agostino , sebbene i Re ed 
i principi siano figliuoli della Chiesa e Cristiani , il demonio però non è 
aucora cristiano , ed egli non cesserà giammai di perScguitare e la Chiesa 
ed i Fedeli con ogni sorU di tentazioni e di scandali j < non altro vr vuol^ 
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i3. Mali autem homines 
et sediictores proficieat in 
peius , erranles et in erro- 
rem miltentes. 

14. Tu vero permane in 
lis, quae didicisti , et credila 
sunt tibi : sciens , a quo di- 
diceris : 

15. Et quia abinfantiasa- 
cras literas nosti , quae te 
possunt inslruere ad salu- 
tem , per fidern 9 quae est in 
Christo lesu. 



i3. Ma i mali uomini e 
i seduttori anderanno di ma* 
le in peggio; ingannati e in- 
g€tnn€Uori • 

j 4« Jifa tu attienti a quello, 
che hai apparato^ e a quello^ 
che ti è stato affidaltx>\ sapen- 
do , da chi tu abbi imparato: 

ìò. E che didla fanciullez- 
za apprendesti le sagre lette- 
re ,' le quali possono istruirti 
a Sedute , mediante la fede , 
che è in Cristo Gesù • 



per provare colla propria sperìenzala verità di questo detto apostolico^ che 
il cominciare a vivere piamente secondo Cristo. Yeggasi s. Agostino in Ps, 
LIV. , e LIX. 

Yers. i3. Ma i mali uomini e i seduttori ec. Quello , che perpetuerà 
la persecuzione contro la Chiesa , si è, che non mancheranno giammai de« 
gli uomini scellerati e^de' seduttori , e che quanto più si anderà avvicinan- 
do la fine de' secoli I anderà ancora crescendo l'ardire e T impudenza di 
tal razza di gente 9 e la loro empietà giungerà all' estremo 9 talmente che 
non averanno ribrezzo di attaccare gli stesisi prìocipj foudameutali della re- 
ligione. Gente cieca , che fa suo mestiero di accecare anche gli altri. 

Vera, i^» E a quello , che ti è stato affidato. Alla dottrina , che è 
stata a te data come in deposito. 

Sapendo , da chi ec» Sapendo , che da me hai imparato la verità , 
li quale la ho imparata non da un uomo 9 né per mezzo di un uomo, ma 
da Gesù Cristo. Gal. II. 

Yers. i5. E che dalla fané iuUez%a apprendesti le sagre lettere. Se» 
tondo il costume degli ehrei Timoteo era stato allevato dalla madre e 
dall'avola nello studio delle scritture del vecchio testamento. Queste dice 
Paolo, che possono istruirlo e condurlo al conseguimento della salute, men« 
tre siano da lui lette colla guida della fede di Cristo, senza la quale non 
può aversi il vero senso delle scritture del vecchio testamento , perchè di 
' ea8e Cristo è lo scopo , il fine , 3 compendio. 



\ 
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1^. Omnis * scriptara di- 
vinitns inspirata utilis est ad 
docendum , ad arguendum , 
ad corripiendum y ad eru- 
dienduni in iustitia : 

17. Ut perfectus sit homo 
Dei , ad omne opus bonum 
instructus • 



p. m. di9 

16. Tutta la scrittura dis^i* 
riamente ispirata è utile a inr 
segnare . a redarguire, a cor- 
reggere , a formare alla giù* 
stizia: 

\j. j4fltnchè perfetto sia 
tuomo di Dio, disposto ad 
ogni opera buona • 



Yers. 16 • 17. Tutta la scrittura divinamente ispirala ee» Fa qui 
V Apostolo uà giustissimo e Terissiroo elogio della scrittora divinamenU 

ispirata. Tiene a dire , dettata dallo Spirito del Signore , e l' utilitli ,ne dì« 
anostra dicendo y che per essa e s' insegnano i donimi della fede , e si re* 
darguiscono gli errori contrarj alla stessa fede , e i depravati costumi cor- 
reggonsi , e formasi l'uomo alla pietà ed alla giustizia. Questi sono, 
come osserva s. Tommaso, i quattro effetti prodotti dallo studio della scifi^ 
tura i ella insegna la verità , e riprova la falsità, ritrae dal male, e stimola 
al bene; pe' quali mezzi conduce finalmente V uomo di Dio, cioè V uomo 
cristiano , e principalmente il ministro di Cristo e della Chiesa , alla per- 
fezione, la quale consiste in quella felice disposizione di cuore , per cut 
Tuomo h pronto a qualunque opera buona, viene a dire, non solo a quello^ 
cbe dee fare per necessità di precetto afBu di ottener la salute , ma anche 
a quelli atti di virtù , i quali di supererogazione ai chiamano • 
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CAPO IV. 



Scongjar» Timoteo per Cripto Giudice , cbe predichi cosfanUmente contro t 
falsi dottori e contro di coloro, i quali di Ui dottori vanno in traccia, e 
aopporti paxientemente qualunque coaa gli avvenga di ainistro; predice il 
»uo martirio e il premio , che ne iperava , e chiama a se Timoteo , perchè 
da molti era fUto abbandonato , e molti mali gli erano «tati fatti da Atea- 
f andrò, come nelU sua prima difoia tutti lo abhaiidoiiarow> , e il Sigaor« 
lo liberò. 



I • 1 estìficor coram Deo 
et lesa Christo, qui iudica- 
iurus est vivos et mortuos , 
per adventum ìpsius et re* 
gnum eius : 

a. Praedìca veri>utn , insta 
opportune 5 imjf^ortuqe : ar- 
gue , obsecra, increpa in 
omni patientia et doclrina. 

d. Erit enim tempus , cuoi 
aanam doctrinam non sosti- 



1 • X i scongiuro diiumzi a 
Dio ed a Gesù CrìsÈo 9 U qua- 
le giudicherà i vivi edimoT' 
li , per la venuta e pel regno 
di lui : 

a . Predica la parola, pres- 
sa a tempo , fuori di tempo : 
riprendi, supplica, esorta con 
ogni pazienza insegnando . 

5. Imperocché verrà tempo f 
che non potran patire la sana 



ANNOTAZIONI 



Veri. 1 . Ti scongiuro dinanzi a Dio . ee, Qaesta forte • patetica 
eaortaaione indica non la negligenza di Timoteo, roa P ardente carità del- 
l' Apostolo, e la sollecitudine sua pel bene della Chiesa e per la propa- 
gazioue della fede. E a tutti i sacerdoti e prelati egli parla, parlando a 
Timoteo. Vedi jégosi. l. 1. contr. Crescon. cap. 6. 

Vers. a. jd tempo , fuori di tempo. È sempre fatto a tempo qaello , 
che fassi utilmente per la eterna salute de* prossimi , benché sovente loie- 
Io de pastori sembri importuno ali* uomo carnale , di cui sì turbano le pas- 
sìoni. 

Vers. 3. Non potran patire la sana dottrina ^ ma ee. Fa d* uopo , che 
il pastore di anime si avvezzi a non risparmiare le riprensioni , le preghie- 
re, le esortazioni ; imperocché non sempre egli averà degli uditori docili 
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Bebunt ; sed ad sua Jesideria 
coacervabunl sibì inagistrosy 
prurieutes auribus : 

4. Et a ventate quidem 
audituin averteiit , ad fabu- 
las autein convertentur. 

5. Tu vero vigila, in omni- 
bus labora, opusfacevun- 
gelistae , ministerium tuum 
iiiiple. Sobrius esto. 

6. Ego enim iam delibor^ 
ettempus resolutionis meae 
inslant. 



P. IV. at» 

dottrina , ma secondo le pìXh 
prie passioni per prutiio da 
udire moltiplicheranno a se 
stessi i maestri : 

4« E si ritireranno dal* 
t ascoltare la verità, e si voi* 
geranno idle favole • 

5. Ma tu vaglia s(^a tutte^ 
le cose, sopporta le afflizioni, 
fa V uffizio di predicator del 
7>angelo , adempi il tuo mini* 
stero . Sii temperante . 

6. Imperocché io sono già 
aliti libagioni^ e il tempo del 
mio sciogli mento è imminente^ 



\ 



ali» parola ed alle massime dell'Evangelio ; ma vi sarà on tempo, in cai 
t per trovare avvocati alle loro passioni , e per prurito di novitli molti 
soderanno ài maestro in maestro cercando chi con iscandalosa prevarica* 
xioDe palpi, ed adnli i loro vizj , e per loro sciagura troveranno tali mae* 
stri. 

Vers.4« E si ritireranno daiV ascollare la verità ^ ee. In luogo del 
Vangelo, la verità del quale è stata confermata presso di tutti gli uomini 
con tanti miracoli , ed è divenuta ornai evidente e incontrastabile , abbrac* 
ceranno favolose e strane e incredibili dottrine. Tali certamente furono 
le invenzioni e i romanzi degli Gnostici e de' Garpocraziani, de' Marcio* 
niti, de' Manichei. Ma il nostro stesso secolo è testimone di un simile av- 
venimento nelle persone di certi filosofì , i quali ripudiata la divina, ma 
troppo per essi semplice istoria della Genesi, hanno coli' ampia lor niente 
voluto arricchirci di un nuovo disegno di creazione cosi ben inteso ed 
organizzato, che hanno dato a conoscere anche ai piit ignoranti, che un 
uomo capace di rigettare la fede è capace di credere tutto ed ancor 
r incredibile. 

Ver. 5. teglia sopra tutte le cose. Sopra tutte le parti del tuo mi* 
nistero. 

Vers. 6. 7. 8. Io sono già alle libagioni. Prima d' immolare la vitti* 
ma secondo il rito pagano si facevano sopra di essa le libagioni di vino , 
di salci di farina e simili: vuole adunque 1' Apostolo significarti ch'egli 
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7* BoDum certaniea certn* 
TI ì cursom consumavi , fidem 
servavi. 

8. In reliquo reposi ta est 
mihi corona iiistìtiae , quam 
redclet uiibi Dominus in illa 
die iuslus index : non solum 
autem mihi , sed et iis , qui 
diligunt adventuui eius. Fe- 
stina ad me venire cito. 

9. Demas enim me reli- 
qnit , diligens hoc seculum, 
et abiit Thessaionicam : 



7. ffo combattuto nel buon 
arringo , ho terminata la cor- 
sa , ho conservata la fede. 

8. Del resto è serbata a me 
la corona della giustizia^ la 
quale a me renderà il Signo' 
re giusto Giudice in quella 
giornata : ne solo a me, ma 
anche a coloro , che desidera^ 
no la sua n)enuta . Affrettati 
di venir tosto da me • 

9. lmpefx)cchè Demodé mi 
ha abbandonato per l' amore 
di questo secolo , esen è ito 
a Tessalonica: 



è già vicino ad essere immolato per la fede di Gesà Cristo. E dovendo 
egli patirla morte dagl' infedeli , non è meravigliasse prenda la simili* 
ladine dai loro riti | imperocché , quanto agli ebrei, le libagioni si face- 
vano da essi sopra la vittima dopo T immolazione» Oa queste parole di Pao- 
lo la maggior parte degl' Interpreti ne deducono , che questa sia 1* ultima 
delle sue lettere , e che sia stala scritta poco prima della preziosa sua 
morte, la qual morte gli era stata, per quanto si vede, rivelata da Dio. 
Quindi in niun altra lettera egli parla eoo tanta fidanza de' suoi combat- 
timenti, della fedeltà, con cui aveva servito a Dio nel Vari gelo, dell» 
ricompensa e della corona , che aspettava , e teneva sicura. Sentimenti 
non di gìattanza , ma di buona coscienza e di ferma e salda speranza. 
Questa corona egli la chiama corona della giustizia , perchè è la ricom- 
pensa delle opere di giustizia , e si dà u' giusti per le opere giuste» 

Né solo a me ^ ma anche a coloro , che desiderano ec. Questa coro* 
na è riserbata a tutti coloro , i quali con la santità della vita si prepa* 
rano alla venuta del giudice eterno , e con ciò dimostrano, che desidei 
rano questa venuta. 

Vers. 9. Demodé mi ha abbandonato. Vedi Coloss. IV. 14*, Filem, 34» 
Veggramo qui la caduta d' uno de' compagni piii cari dell' Apostolo nel- 
la sua prigionia, il quale preponendo i terreni comodi al Vangelo, ab* 
bandona^r Apostolo e la verità. Sappiamo la sua deserziooe, ma non 
possiamo sapere , se si ravvedesse, come alcuni , ma senza alcun valido 
fondameuiOi hanno scritto* 
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10. Crescens in Galatiam, 
Titus in Dalma liam. 

11. Lucas * est mecum 
solus. Marcutn assume , et 
adduc tecum : est enim mihi 
utilis in ministerium. 

* Col. 4. 14. 

VI. Tychicuin autem misi 
Epbesum. 

i3. Penulam, qiiam reli- 
qiii Troade apud Carpum, 
veniens affer tecum , et lì- 
broSy maxime aulem mem- 
brauas. 



TV. tia5 

1 o. Crescente in Galazia $ 
Tito in Dalmazia. 

lì. Il solo Luca è con me. 
Prendi Ceco Marco , e mena^ 
lo con te: imperocché e^i mi 
è di a/uto nel ministeiv • 

ì a. Elio spedito Tichìco ad 
Efeso. 

j3. Il pallio f che lasciai 
a Troade in casa di Carpo , 
venendo , portalo teco , e i li*, 
bri particolarmente le carta* 
pecore . 



Vers. IO. Crescente inPalazia^ ec. Col oome Jì Galazia gli scrittori 
greci intendevano talora le Collie » e varj Interpreti greci scrivono , che 
nelle Gullie fosse stato mandato Crescente da Paolo a predicarvi la fede , 
come Tito nella Dalmazia. La Galazia era una provincia dell' Asia mi- 
nore . 

Vers. II* Prendi teco Marco ^ ec- Giovanni Marco cugino di Barnaba| 
di coi si h parlato più volte. Vedi Coloss. IT. 10. 

Vers. la. Ho spedito Tichìco ad Efeso. E probabile » che 1' Apostolo 
lo avesse mandato adHEfeso poco prima di questa lettera , affinchè nell' as* 
senza di Timoteo avesse cara di quella Chiesa. Di Tichico vedi Coloss. 
IV, 7. 

Vers. 1 3. // paUio^ che lasciai a Troade in casa di Carpo ^ ec. Quello, 
che abbiamo tradotto, il pallio^ h interpretato in diverse altre manierar 
da molti Interpreti. L'uso più comune della voce latina traportata anche 
nel greco si è in significazione di pallio o mantello. Ma si ammiri la po- 
vertà dell' Apostolo, it quale aveva bisogno di farsi riportare da s) rimo- 
to paese un mantello. Di Carpo non abbiamo altrove alcuna certa memoria, 
benché i Greci moderni lo pongano nel numero dei LXX. discepoli , ed 
allre cose ancora ne scrivano tutte incerte. Egli è onorato ne' martirologj 
greci e latini. 

I libri . . . cartapecore. I libri si crede , che fossero quelli delle scrit- 
ture. Nelle cartapecore o pergamene ( cos\ dette dalla città di Pergamo , 
dove furono inventate dal r« Attalo ) si crede , che fossero gli originali 



multa mala mihi ostendit : 
reilJet illi Dominus secnn- 
dum opera eius : 

i5. Quem et tu devita , 
valde eiiim restitit verbis no* 
stris. 
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i4- Alexander aerartas i/^. Alessandro ramaja mi 

ha fatto molti mali: lo ricom- 
penserà il Signore secondo le 

opere s^àc : 

i5. Dal quide guardati an* 

che tu; imperocché egli si è 

opposto /(demente alle nostre 

\ parole • 

lò. JVella miaprima dijesià 

nissunofu per me , ma tutti 
mi abbandonarono: non sia ad 
essi imputato . 

j 7. // Signore però mi as- 
sistè , e mi confortò , affinchè 
sia per me compiuta la predio 
catione , e l* odano tutte le 
genti: e fui liberato dalla boc- 
ea del leone. 



i6. In prima mea defen*^ 
sìone nemo mihi affuiti sed 
pmnes me dereliquerunt : 
non illis impiitetur. 

ìj. Dominus autem mihi 
aslilit , et conforlavit me ^ 
ut per me praedicatio im- 
pleatur, ut audiant omnes 
gentes : et liberatus sum de 
ore leonis. 



delle epìstole scrìtte da lui; Ma forse meglio dirassi » che i Ubri sooo le 
scritlure tradotte in greco , le membrane poi il testo ebreo , il qoale ao- 
che oggigiorno si scrive in cartapecora. 

y^n, 14. jiìessandro ramaja ee. Vedi Atti XIX. 33. , I. TVm. I. ao. 

Essendo stato scomanicato dall'Apostolo, and^ sempre pìii imperversando 

contro la sana dottrina . Il tenero amore di Paolo per Gesb Cristo e pel 

Vangelo , faceva si » che sentisse vivamente come fatto contro di se tutto 

quello y che dai cattivi faceasi in danno della fede • 

Vers. 16. Nella mia prima difesa nissunofu per me, ec. Ciò s'intende 
della seconda prigonìa e della prima volta, che allora dovette comparir 
dinanzi a Nerone , e far sue difese , nella quale occasione dice, che tutti 
lo abbandonarono; lo che s'intende de' cristiani di Roma, ì quali potevano 
aver qualche credito presso la corte. Ma la crudeltà di Nerone era talmente 
temuta, che nissono ebbe ardire di dichiararsi fautore di Paolo. Con 
questi , i quali non per malvai;ità d' animo , ma per debolezza e paura 
«vevan peccato , prt^ga Dio , che usi di sua misericordia • 

Vers. 17. Affinchè sia per me compiuta la predicazione , ec. Affinchè 
io termini il corso prescritto da Dio alle mia predicazione^ e posta ancora 
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i8. Liberabit me Dominus 
ab oiiidì opere malo : et sal- 
vum faciet in regnum suuin 
caeleste , cui gloria iu secula 
seculorum. Amen. 

jc). Saluta Priscam et A- 
quìlam et * Onesiphorì do- 
mum. 

* Supr. I. i6. 

ao. Erastus remansit Co- 
rinthi. Trophimum autem re- 
liqui infirnium Mileti. 

ai. Festina ante hiemem 
venire. Salutant te Eubulus 
et Pudens et Linus et 
Claudia et fratres omnes. 



R IV. aa5 

1 8, // Signore poi mi libe- 
rerà da ogni opera mala: e mi 
salverà nel celeste suo regno , 
a cui gloria pe secoli de* se- 
coli . Così sia • 

1 g. Saluta Prisca e yéqui^ 
la e la casa di Onesiforo . 

ao. Erasto restò a Corìnto. 
E Trofimo lo lanciai malato 
a Mileto • 

a I . Sollecita divenir da me 
prima del verno . Ti saluta 
Eubulo e Pudente e Lino 
e Claudia e tutti i fratelli . 



per qualche tempo coinnnicare il Vangelo a lutti ì popoli in questa città , 
dove tanti concorrono da tutte le parti del mondo . 

Fui liberato daiia-hecett-^el leone • I^erone fu (Ietto leone anche da 
Seneca per la sua crudeltà e ferocia , ma può anche per una maniera di 
proverbio voler significare l'apostolo , che fu liberato da un massimo pe- 
ricolo , e forse ha voluto alludere al fatto di Daniele 

Yers. i8. Mi libererà da ogni opera mala. Mi libererà con la sua po« 
tonte grazia da ogni peccato. 

Yers. ao. Erasto... e Trofimo lo lascai malato ec. Intorno a Erasto ed 
a Trofimo vedi gli Atti . Ma si osservi con s. Gio. Crisostomo , come Dio , 
il quale aveva dato agli Apostoli ed agli uomini Apostolici tanta virtù per 
curare le malattie corporali , voleva, che ed essi e i loro amici avessero 
dei mali 9 affinchè tutti vedessero, che erano uomini mortali e deboli, 
come gli altri, e come tutto quello., che avevano di straordinario , era do- 
no del Signore . 

Vers. 31. Prima del verno . La navigazione in que* tempi era molto 
difficile e pericolosa d' inverno • 

Eubulo e Pudente e Lino e Claudia. Eubulo doveva essere uno dei 
primarj fedeli di Roma , ma il suo nome è greco. Pudente si dice, che fu 
convertito da s. Pietro , e che in casa di lai fu consacrata la prima Chiesa 
Tom. XXV. ,5 
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aa.DominusIesasChristus d2. // Signore Gesù Cristo 
cum spirilu tuo. Gratia vo- col tuo spirito. Lagrazia con 
biscnin. Àmen. voi. Cosi sia . 



di Roma, dove è adetso quella dì s. Pietro in YìdcoIì , e si dice ancom i 
che fu decapitato aotto Nerone • Lino fa successore di Pietro nella sanU 
sede roffiaoa , eletto , come dice s. Ireneo , a tal dignità da ambedue gli 
Apostoli Pietro e Paolo . Sotto il Pontificato di Lino segai la gran rovioa 
di Iverusalemme V anno settantesimo di Gesù Cristo • Claudia secondo »!• 
cuni moderni era mo||lie di Pudente , 



LETTERA 



DI 



PAOLO APOSTOLO 



A TITO. 



PREFAZIONE 



X ito era gentile dì origine , ed essendo an- 
cor nella prima età, allora quando fu convertito 
alla fède da Paolo , vis.^e in istato di continen- 
za fino alla morte , come racconta s. Girolamo. 
Di luì si servì Y Apostolo in molte occasioni » 
e sovente lo prese seco per compagno ne' suoi 
^^^èS*^9 ^ P^r ^^^ ajuto nella predicazione del 
Vangelo. Paolo dopo il primo viaggio di Roma 
ritornato in Oriente, predicò nell' isola di Can- 
did , come scrive qui s. Girolamo , ma non po- 
tendo ivi fermarsi , quant' era necessario , sì a 
perfezionar nella fede! neofiti , e sì ancora per 
eleggere nella città dei vescovi e de' sacerdoti 
pel governo di quelle Chiese, lasciò al suo caro 
figliuolo Tito il pensiero di provvedere a quella 
nascente cristianità. Sì trovava Paolo in Nico- 
poli , città della Tracia a' confini della Mace- 
donia , allorché scrisse a Tito questa bellissima 
lettera, e siccome una delle principali cure di 
lui doveva essere, come abbiam detto, la ele- 
zione di buoni vescovi e sacerdoti, quindi è. 



che in primo luògo delle qualità discorre, che 
si richieggono in tali ministri ecclesiastici^ indi 
passa ad altri documenti opportuni alle cir- 
costanze ed al bisogno di que' fedeli. Credesi 
scritta circa 1' anno 64* di Gesù Cristo. 



LETTERA 



D I 



PAOLO APOSTOLO 

A TITO. 



CAPO PRIMO. 



Saluta Tito : gli rammenta la speranza della Tifa eterna , che è atata mani- 
fvstata ; gli dimostra , quali debbano easere coloro , che egli ordina in sa- 
cerdoti o vescovi : parla di alcuni , i quali pe' loro vizj meritano severa 
ripreMsioue ; per coloro , che sono mondi , è monda ogni cosa : alcuni ne- 
gADO Dio co* fatti* 



1. JL aulus servus Dei , A- 
postolus auteoì lesu Christi 
secundum fidem electorum 
Dei, et agnitionera yeritatis, 
qaae secundum pietatem est» 

2. In spem vitae aetemaei 
quam promisit^qui nonmen- 



I . Jraolo servo di Dio e 
apostolo di Gesù Cristo se- 
condo la fede degli eletti di 
Dio e il conoscimento della 
verità, la quale è secondo la 
pietà , 

a. Per la speranza della vi- 
ta etema, la quale Iddio, che 



ANNOTAZIONI 

Yers. 1 . Secondo la fede degli eletti di Dio e il conoscimento ec* 
Viene a dire. Apostolo di Cristo per annunziare la fede, é comunicare 
Bgli eletti di Dio^ o sia ai fedeli, la luce e la cognizione della veritk , 
la qual verità è secondo la pietà , perchè contiene il vero culto di Dio , 
e quello, che di Dio dobbiam credere, e quello , che dobbiam fare per 
piacergli . 

Yers. a. Per la speranza della vita eterna , ec. Queste parole posson 
coQgiungersi o con la paiola Apostolo , o con la parola verità, td hanno nel- 
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titiir,Deus, ante tempora 
secnlaria. 

S.Manifestavit autero tem- 
poribus suis Verbum suum 
in praedicatione , quae cre- 
dila est mihisecuudum prae- 
ceptumSalvatoris nostri Dei: 

4. Tito dilecto filio secun- 
diim communem (idem , gra- 
tia et pax a Deo Patre et 
Christo lesu Salvatore no- 
stro. 



non mentisce , promise prima 
del cominci amento de* secoli. 

3. Ed ha manifestato a 
suo tempo il suo Verbo per 
mezzo della predicazione^che 
è stata confidata a me per or- 
dine del Salifotor nostro Dio: 

4^ ^ Tito diletto ^figlio se- 
condo la comune fede^ grazia 
e pace da Dio Padre 9 e da 
Gesù Cristo Sahator nostro. 



l'uno e neir altro modo il medesimo senso , perchè significano o il fine 
del ministero apostolico , o V obbietto finale della fede y che è la vita 
eterna , lo che pone una differenza massima tra Mosè e gli Apostoli , e 
tra la legge e il Vangelo di Cristo: imperocché Mosè ancora poteva 
chiamarsi Apostolo , perché la sua missione ebbe egli pure da Dio , ma 
non fu mandato ad annunziare la speranza della vita eterna, ma la posses* 
sioné della terra degli Evei e degli Amorrei , e la legge data da lui oei 
senso suo letterale non ebbe per fine la vita eterna • Vedi Rom, X. 5. 

La quale Iddio , che non mentisce , promise prima ec. La qua] vita 
eterna Dio , che è verace , promise , viene a dire , determinò di dare agli 
uomini prima de' tempi eterni, da tutta 1' eternità . Vedi il Crisostomo. 

Vers. ^.Ed ha manifestato a suo tempo il suo Verbo per me%so della 
predicazione , ce. La volontà e il decreto di manifestare e di dare agli 
uomini la vita eterna , decreto ascoso ab eterno in Dio , è stato manife- 
stato con la manifestazione del Verbo mandato al mondo (nel tempo desti- 
nato ne' consigli di Dio) a prendere unwna carne , annunziato a tutta U 
terra mediante la predicazione apostolica, predicazione confidata a me per 
disposizione di Dio Padre , nostro Salvatore • Vedi I. Tim. L i. e <• 
Girolamo , Il Crisostomo pel Verbo intende qui il Vangelo , ovvero la pro- 
messa della vita eterna , promessa manifestata con la predicazione del 
Vangelo . 

Vers. 4' Piglio secondo la comune fede , Figliuolo non sncoodo la 
carne, ma secondo la fede, per la quale ti ho generato in Cristo Gesù; 
I. Cor, IV. i5. £ chiama comune questa fede , perchè offerta egualmeote 
ed al Gentile , come era Tito , ed al Giudeo , quale era Paolo . 
Grazia e pace da Dio ec> Vedi I. Tim, I. s* 
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5. Huius rei grafia reliqui 
te Cretae, ut ea^ quae de* 
sunt , corngas , et costituas 
percivitates presbyteros, si- 
cutet egodisposui tibi. 

6, Si * quis sine crimine 
est, unius uxoris vir , (ìlios 
Iiabens fideles , non in accu- 
satione luxurìae , aut non 
subditos. 

• !• Tinu 3. a. 
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5. J questo fine io ti la-- 
sciai in Creta , perchè tu dia 
sesfo a quel , che rimane , e 
stabilisca de* preti per le cit- 
tà , conforme io ti prescrissi. 

6. Uom^ che sia senza tac 
eia , che abbia avuto una so- 
la mog/ie, che abbia i figliuo- 
li fedeli , che non sian accu- 
sati di lussuria, o indiscipli- 
nati. 



E dti Gesù Cristo Sahaior nostro. Il tìtolo di Salvatore dato nel 
▼ersetlo precedente a Dio Padre , lo dh qui a Gesti Cristo, perchè quello, 
che ha fatto il Padre per la nostra salute , lo ha fatto per Cristo . 

Vers. Sr. Perché tu dia sesto a quel ,^e rimane , ec. Gli Apostoli , 
quando avevano gettati in un luogo i fondamenti di una Chiesa , racco- 
mandatali! alla cura di un Vescovo , si partivano per andare a portare al- 
trove il Vangelo . Cosi Paolo aveva lasciato Tito nell' isola di Candia ^ 
perchè desse ordine a tutto quello , che bisognava per il buon incanimi* 
namento di quella Chiesa nascente . 

JS stabilisca de' preti per la città, ec. Col nonaedi preti o seniori , 
secondo 1' opinione di s. Girolamo , di s. Gio. Crisostomo e di altri an« 
tichi Interpreti , intende Paolo i vescovi ; e questa sposizione sembra giu- 
stissima , e per quello , che leggesi vers. 7. , e perchè sappiamo dalla 
storia ecclesiastica , che il primo passo per la fondazione di una Chiesa 
era Io stabilimento di un Vescovo , il quale di poi ordinava dei sacerdo- 
ti e dei ministri inreriori ed anche dei vescovi secondo il bisogno. Quin* 
di fu osservato nella Chiesa per molti secoli , che a predicar la fede nei 
paesi degli infedeli si mandassero sempre dei vescovi . 

Vers. 6. Che abbia avuto una sola moglie . Vedi I. Tim. III. a. 

Che abbia 1 figliuoli fedeli , che non sian accusati ec. Il vescovo è 
destinato a predicare la fede , a stabilire le virtù e la buona disciplina 
nel popolo di Dio . Or non è credibile , che possa esser idoneo a con- 
vertire gli altri infedeli , e a rendere santo e perfetto il gregge di Cristo 
colui, il quale non ha potuto ottenere la conversione de' proprj figliuoli alla 
' fede , o che ha figliuoli scorretti e indisciplinati . 



254 LET. DI S. PAOLO A TITO 

7. Oportet enim episco- j.Conciossiachèfaituopo^ 



pum sine crimine esse , sicul 
Dei dispensatorem : non su- 
perbum, non iracundum • 
non Tinolentum , non per- 
cussorem , non turpis lucri 
cupidum : 

8. Sed hospilalem , beni- 
gnum , sobrium , iostam , 
sanctum , continentero , 

9. Amplectentem eum,qui 
secundum doclrinam est , fi- 
delem serinonem : ut potens 
sit exhorlari in doctrìna sa- 
na, et eos , qui contradi- 
cunt , arguere. 

ic.SuDt enim multi etiam 
inobedientes , vaniloqui et 



che il vescow) sia senza col" 
pa^come ecoiunno di Dio: 
non superbo « non iracondo , 
non dedito al vino , non vio- 
lento, non amante del vii guU' 
dagno: 

8. Ma ospitale , benigno, 
temperante, giusto^ santo, 
continente , 

9. Tenace di quella paro- 
la fedele ^ che è secondo la 
dottrina: qffinclw sia capace 
di esortare con sana dottrina, 
e di convincere i contraddit- 
tori . 

10. Imperocché vi sono an* 
Cora molti disubbidienti , 



Vers. 7. 8. Fa d* uopo, die il vescovo... come economo di Dio: ec. 
Descrìve e le qualità , dalle quali deve essere esente il vescovoy e quelle, 
che debbe avere come economo di Dio , viene a dire > come ^ministro di 
Dio, nel dispensare l'Evangelio e ì tesori spirituali polli nelle sue oiani 
dal padre di famiglia . Tedi I. Tim. III. 

Continente • La voce greca corrispondente a questa significa , seconda 
il Crisostomo e s. Girolamo , un uomo, che è padrone delle sue passioni , 
della sua lingua e degli occhi e di tutte le sue azioni, che non è Iraportato 
da alcuna rea affezione • 

Vers. 9. Tenace di quella parola fedele ^ che è secondo la dottrinai ec. 
Che fermi ritenga i principj della fede secondo la dottrina predicata nella 
Chiesa , talmente che sia in istato e d' insegnargli al popolo, e di sostener- 
gli contro le obbiezioni degli avversar] . 

yers. IO. 1 1. P^i sono anche molti disubbidienti ^ ec* Vuol 'lire 1* Apostolo, 
che il talento della parola evangelica era particolarmente necessario in Creta, 
dove trai Cristiani stessi non mancavano dei seduttori , disubbidienti alla 



e A 

seJuctores ; maxime qui de 
circomcisione sunt : 

11. Quos oportet redar- 
gui : qui universas domos 
subvertunt , docenles quae 
non oportet , turpis Inerì 
gratta • 

12. Dixit quidam ex illis ^ 
proprÌDs ipsorum propheia: 
Gretenses semper mendaces, 
malae bestiaet ventres pigri. 

i3. Testimoni um hoc ve- 
nim est. Quam ob causam 
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chiacchieroni e seduttori : 
massimamente quelli , che so^ 
no dd numero de' circoncisi: 

lì. jì' quali bisógna turar 
la bocca : che mettono a soq^ 
quadm tutte le case, inse^ 
gnando cose , che non conven* 
gono , per amore dì vii gua* 
dagno • 

la. Disse uno di essi,pro* 
pino loro profeta : I Cretensi 
sempre bugiardi^ cattive be- 
stie , ventri pigri • 

1 3. Questo dettato è vero. 
Per la qual cosa sgridali con 



Chiesa , inyeiitori di favole , t questo male era particolarmente trai Cri- 
stiani convertiti dal Giodaismo » i quali ora volevano unir col Vangelo la 
kgge e la circoncisionei ora tentavano di corrompere con le loro favolose e 
profane tradisioni la semplicità e santità della cristiana dottrina. Questi dice, 
che introducevansi nelle famiglie cristiane ad insegnarvi delle fole indecenti 
per guadagnare • Sappiamo da Giuseppe ebreo , che gli Ebrei erano in 
gran namero in quell' isola ; e già abbiamo- osservato piii volte y come da 
nian' altra parte ebbe tanto da soffrire il Vangelo e il nostro- -ii^stolo , 
qoanto dalla nazione ebrea » e come tra gli stessi Ebrei convertitr ^bbe 
sempre Paolo degli avversar) talora occulti , talor manifesti , i quali eserci- 
tarono grandemente la sua pazienza. Vedi veri» i4« 

Vera, i a. Disse uno di essi , proprio loro profeta : ec. Il carattere dei 
Cretesi (dice Paolo) è stato fatto da un Cretese, e da un Cretese rispetta- 
to tra' suoi , anzi tenuto da essi per profeta , perchè di lui si spacciavano 
delle profezie o vere o false che fossero . Questo Cretese poeta egli è Epi- 
nenide » il quale chiama i Cretesi uomini sempre bugiardi , bestie feroci 
e indomite , e portate a far male , ventri infingardi , perchè gran mangia» 
tori ed oziosi. 

Vers. i3. SgridaU con rigore y ec. Siccome sono duri e pertinaci , 
hanno bisogno di essere scossi con severe riprensioni , affinchè non si al- 
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increpa ìllos dure , ut sani rigot'e, affinchè siano sani 

sint in fide , nella fede , 

14. Non intendentes iu- il^. Non dando retta alU 

daicis fabulis et mandatis JasKde giudaiche e elle trtt 

hominum , aversantium se a dizioni it uomini , che hanno 

meritate. in avs^rsione la verità • 

i5. Omnia * munda mun- i5. Tìuto è puro pe* puri : 

dis : coinquinatis autem et per ^* impuri poi ed infede- 

infidelibus nibil est roun- li niente è puro.ma è immonr 

dum , sed ioquinatae sunt da la mente e la coscienza 

eoriim , et mens et con- di essi. 
scientia. 



lotitiitiino dalla sana dottrioa • E anche verisimile , clie essendo Tito di 
dolce e mansueta natura, conoscendo Paolo il bisogno de* Cretesi| lo esorti 
perciò ad usare con essi severitSi e rigore . 

Vers, i4* Non dando retta alte fasfole ec. Vedi I. Tim. f. 4* 
Yers. i5 Tutto è puro pe' puri: ec. Parla della distinzione de' cibif 
che alcuni volevano osservata anche trai Cristiani. Pei fedeli,! quali 
con puro cuore e monda coscienza servono a Dio , ed uso buono e santo 
fanno delle creature , ogni cosa è pura e monda . Vedi I. Cor. Vili. 4* 
5. 6. 

Al contrario poi pe' gindaizzanti , ed infedeli nulla v' ha , che sia 
mondo j imperocché corrotta avendo la coscienza pe' loro delitti e l' intel* 
letto per la infedeltà , quello, che di sua natura è móndo , se lo rendooo 
immondo, perchè o abusano delle creature , o osandone , quando con erro- 
nea coscienza credono di non poterne far uso, peccano e diventano sempre 
più immondi. Cosi dimostra 1' Apostolo, dove sia l'origine e la fonte del 
bene e del male per ì' uomo , viene a dire , non nelle cose esteriori , non 
in questo o in quel cibo , ma , come dice Ges2i Cristo , nel cuore , da cui 
procedono e le buone e le male opere , le quali o purificano o imbrattano 
r uomo . Vedi Jffatt. XV, tt.es. jégost. lib, 3. contr. Faustum cap, 4« 

Vers. 16. Professano di conoscer Dio, e lo rinnegano co' /aiti: ec Ter- 
ribile e verissima sentenza contro i falsi dottori, i quali dice, che confessavano 
Dio colla bocca, ma lo negavano colle opere, distruggendo la carità, la verità 
e la dottrina cristiana • Si vantano ( come Giudei ) del culto del vero Dio, 
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i6. Confiteolur se nosse 
Deum , factis autecn negant : 
cum sint abominati et in- 
credibiles et ad omne opus 
bonam reprobi. 



I. aSy 

] 6. Professano di conoscer 
Dio ,e!o rinnegano co' fatti: 
essendo abbonunewli e mi- 
scredenti e inetti a qualun- 
que buona opera. 



il qoal culto hanno ereditato da' loro mai^iorì; ma se veramente eredesserp 
a Dio y crederebbero al Vangelo di Cristo, e non combatterebbero la fede 
del Figb'uolo di Dio. Costoro con tutta V apparente lor santttìi sono per la 
foro impurità degni della comune esecrazione , come privi di fede vera , e 
c[ual moneta di falso conio } inutili ad ogni bene • 
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CAPO IL 



Qurl , che debba insegnare ai vecchi , alle vecchie , alle gioTinelle e ai gio- 
Taiii , facendo»! « tutti eiem|.io di ben vivfre ; (filali docurocnli ci dia la 
graiia di Dio , la quale si é roauifestata ; quali beneQxj ahbiam ricevuto 
d<« Ci'is.o. 



1. 1 uautemIoqueret|uae 
decent sanam docirinum; 

2. Senes ut sobrii $int^ 
pudici , prudenles , sani iu 
fide, iu dilectione j in pa- 
tieniia : 

3. Adus similiter in habi- 
tu sancto , non criminatrì- 
ces, non multo vino servien- 
tes j bene docenles : 



/ 



I • /Wfl tu insegna conf r- 
memente alla sana dottrina : 

a. Che ì vecchi siano so- 
bij, pudichi, prudenti , sani 
nella fede y nella cavità , nel- 
la pazienza : 

3. Similmente le donne di 
età in un contegno santo, non 
portate a dir male, non dedi" 
te al molto vino , maestre del 
benfare : 



ANNOTAZIONI 



Vers. I. Conformemente alfa sona doUrina. Secondo la sana dottrina 
del Vangelo , si in quel , che riguarda la fede, e si ancora in quel, che 
appartiene ai costumi. 

Vers. a. Che i vecchi sinno sobrj , ee. Alcuni Interpreti hanno cre- 
duto , che qui si parli non de* vecchi in generale , ma de* diaconi , che 
si chiamino qui vecchi , come altrove chiamansi seniori i preti. L»j« più 
comune opinione però è , che si diano qui de' precelti generali pei Cri- 
stiani di età avàuzata. 

Vers. 3. Le donne di età. I medesimi Interpreti hanno creduto , che 
per queste parole s' intendano le diacouease ; ma anche questa opinione 
non pare , che abbia alcun fondamento. 

in un contegno santo. Viene a dire , che netta loro andatura , nei 
movimenti del corpo , nel volto , nel discorso , nel silenzio apparisca la 
dignità di un sagro decotto , dice s. Girolamo. 
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4. Ut prudentiam doceaiit 4* -affinchè alle più glwa-^ 
adolescenluias , ut viros suos ni insegnino adesser morige^ 
ament, tìlios suos diligant, rate^ ad amare i loro mariti 

a tener conto de* lorjigliuoli, 

5. Prudentes , castas , so- 5. j4d esser prudenti 9 ca- 
brias, domus curain haben- ste^ sobrie^ attente alla cu- 
tes, benignasy subdilas viris ra della casa ^ buone ^ sog- 
siiis, ut non blasplieinetur gette a' loro mariti , affinchè 
veiburij Dei : non si dica male della paro^ 

la di Dio: 



Non dedite al moìto vino. Vizio , a cai è più inchinevole queiretà, 
vizio però a tale eia e a tal se.sso sornmamenle dannoso. In guai manie» 
fa ( dice s. Girolamo ) potrà una donna amante del vino insegnare alle 
più giovani là tastila , mentre una giovane , che imita la intemperanza 
di lei y non può conservare la castità ? 

Yers. 4* affinchè alle piit giovani insegnino ec. Alle donne dì età e 
veramente cristiane piuttosto , che al Vescovo Tito commette Paulo la 
cura d' insegnare privatamente alle donne giovani le obbligazioni del loro 
stato. E certamente una tale istruzione dalla bocca di una persona dì 
virtk , che ha già trapassiito quella carriera , nella quale le piii giovani 
entrano appena , di somma utilità sarebbe a preservar queste da molti 
falli e a renderle caute e prudenti sopra molte cose ^ delle quali eoa 
egual sicurezza e decenza non possono essere da altri istruite. 

Vera. 5. mittente alla cura della casa. Il greco in una sola pairola 
caserecce , viene a dire, che tutti i loro pensieri e le loro cure siano 
per la loro famiglia e per le domestiche occorrenze , che non si faccia- 
no an niestlero di girar qua e là , perdendo il tempo inutilmente od 
anche con danno. La donna forte di Salomone non ha altra sollecitudi- 
ne, che di vegliar di continuo al bene di sua famiglia per non mangiare 
in ozio il pane del marito. 

Affinchè non si dica male ec. Sovente ripete 1' Apostolo questa ra* 
gione nelle sue istruzioni. L' uomo cristiano abbia gran cura di non dare 
con la sua vita y col suo operare occasione agi' infedeli ed ai libertini 
di dir male della pietà cristiana , quasi ella tolleri i vizj e i difetti, che 
si veggono ne' Cristiani. Le donne pagane secondo la comune legge nata» 
rate sono soggette ai mariti $ la donna cristiana tenuta per legge di Dio 
ad esser soggetta ni marito , se pretende di comandare , scredita il Van^ 
gelo di Cristo , dice s. Girolamo. 
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6. luvenes similiter hor- 6, / giovani parimente 
tare ul sobrìi sint. esortali alla temperanza. 

7. In omnibus teipsum j.In tutte le cose fa vetkr 
praebe exemplum bonorum re te stesso modello del ben 
operuui , in doctrina , in in- fare^ nella dottrina, nella pu- 



tegritale^ in gravitate^ 

8. Verbum sanum , irre- 
prehensibile , ut is, qui ex 
ad verso est , vereatur , nibil 
habens malum dicere de no- 

bis. 

9. Servos * domìnis suis 
subditos esse , in omnibus 



rità de' costumi , nella grasn- 
taf 

8. // discorrere sano , ir- 
reprensibile^ talmente che chi 
ci sta di contro, abbia rosso- 
re , non avendo nulla , amie 
dir male di noi : 

9. Che i ser%fi siano sogget- 
ti ai loro padroni , in tutto 



placentes , non contradicen- facciano a modo (di essi) non 



tes, 

* Ephes. 6. 5. - Col. 3. aa. 
- I. P«i. a. iS. 

10. Non fraudantes , sed 
in omnibus fidem bonam o- 
stendentes : ul doctrinam 
salvatoris nostri Dei ornent 
in omnibus. 

11, Apparuit enim gratia 
Dei salvatoris nostris omni- 
bus hominibus. 



istiano a tu per tu , 



1 o. Non rubino , ma in 

ogni cosa dimostrinoperfetta 

fedeltà: talmente che in tutto 

facciano onore alla dottrina 

del salvatore nostro Dio . 

1 1 . Imperocché apparve la 
grazia di Dio satinato re no- 
stro a tutti gli uomini 9 



Yers. 8. // discorrere sano ec. Alle opere nntsci la santità e fa gra- 
vità nel parlare , onde i nemici tuoi e della Chiesa , che ti stanno di 
contro, ogni tuo moto osservando ed ogni tua parola , non ardiscano 
d* intaccarti. 

Yers. 9. Che i servi ec. Nissuna porzione del gregge di Cristo en 
negletta da Paolo , la cui carità simile in un certo modo a quella del suo 
Signore ; e tutti abbracciava come un solo e un solo come tuUik 

Yers. II* la. Apparve la grazia di Dio salvatore ec. Stringe viva* 
mente tutti i Cristiani ad abbracciare la pietà • santità della vita con 
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j«. Erudiens nos , ut ab- la. Insegnando a noi, che 

Degantes impieUteai et se- rinnegata T empietà e i de- 

cularia , desideria , sobrie siderj del secolo^ con teìnpe- 

et iusle et pie vivarous io ronza , con giustizia e con 

hoc seculo, pietà viviamo in questo secolo^ 

i3. Expectantes beatam iZ.Ines^ttaùonediquel- 

spam et adventiim gloriae l^ beata speranza e di quel- 

magni Dei et salvatoris no- la apparizione della ^oria 

stri lesu Christi : del grande Dio e salvatore 

nostro Gesù Cristo : 



la considerazione della somma gratuita bontà dimostrata da Dio a tutti 
gli uomini pel Vangelo. A questa bontà e misericordia debbe corrispon- 
dere ne' seguaci dello stesso Vangelo una somma purezza e perfezione di 
costumi. 

PrHBflr della venuta di Gesù Cristo tutti gli uomini erano sotto la 
vendetta e sotto h dannazione; ma nel Verbo dì Dio fatto carne rispleudt;, 
e rifulse agli occhi di tutti gli uomini U salvatrice grazia di Dio , per cim* 
siamo ammaestrati ad abbandonare la dominante empietà e le passioni mon- 
dane ed • vivere con temperanza riguardo a noi , frenando e mortificando 
i desideri dell' uomo vecchio , con giustizia riguardo al prossimo , con 
pietà riguardo a Dio , amandolo e servendolo con ispirito di figliuoli. Cosi 
in tre sole parole ci dà 1' Apostolo un ammirabil compendio di tutti i do- 
veri della vita cristiana. 

Vers. i3. /n espettazione di quella beata speranza. Speranza si ponn 
qui f come in altri luoghi per la cosa sp£i:4fta«. Abbiamo altrove notato , co- 
me in questa espettazione custituisce V Apostolo il principale caratteredel- 
r uomo cristiano. 

E di quella apparizione della gloria del grande Dio e salvatore eoa 
Testimonianza illustre della divinità di Ge.sh Cristo osservata da tutti i 
Padri e greci e latini: onde qnell' Interpreti^ i quali benché cattolici^ 
e rettamente pensanti intorno all' esser di Cristo ^ con tuttociò credono, 
che quelle parole del grande Dio abbiano a. riferirsi a Dio Padre^.e si al- 
lontanano contro le regole della Chiesa^ dal comune consentimento dei 
Padri , in cui quello della Chiesa è racchiuso, e lo fanno senza ragione- 
veruna ; imperocché si può- facilmente dimostrare , che e la frase greca e- 
la serie del discorso e la parolia apparizione o sia venuta ( come ha la 
Volgata } non permettono , che- ad altri si rifcMScano quelle parolei fuoN. 
che a Gesù Cristo. 

Tom. XXV. xÙ 
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]4* Qui dedit semetipsum i4« Il quale diede se stes- 



prò nobis , ut nos redimerei 
ab omDÌ iniquitate , et mun- 
daret sibi^ populum accepta- 
bileai , sectatorem bonorum 
operum. 

j5. Haec loqaere , et ex- 
hortare, et argue cum omni 
imperio. Nemo te contemnat. 



so per noij affine di riscattai'- 
ci da Ogni iniquità , e per pu- 
rificarsi un popolo accetterò- 
le 9 zelatore delle buone ope- 
re* 

i5. Così ragiona^ ed esor- 
ta^ e riprendi con ogni auto- 
rità. Nissuno faccia poco con- 
to di te. 



Vers. i4' -^ffif^ ài riscaitarci da ogni iniquità. Con prezzo tale voi' 
le Gesù Cristo e liberarci dalla, scliiavitii del peccato , sotto del quale 
eravamo vendutile formarsi an popolo tutto ^anto, accettevole per la 
fede e per la carità, di cui tutti i membri giareggiassero nello studio ed 
amore delle buone opere. Questo è tutto quello ^ cbe volle acquistarsi 
Gesii Cristo in contraccambio de' patimenti , delle umiliazioni e della 
morte sofierta per noi. £ non v' ba dubbio , cba un tale acquisto è de- 
gno di un tal Redentore , e dimostra la eccessiva carità di lui verso de* 
gli nomini, il solo bene de' quali venne a procurare con tali mezzi. 

Yers. i^, Nissuno faccia poco conto di te. Diportati in tal guisa, 
vivi si santamente > cbe nissuno abbia ardimento di dispreizare la toa 
persona , e di contrariare il tuo ministero- 
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Quali nrt& debba raccomaiìdare a'auoi Cnstiaiit, e ddcpiali yizj debba rilfar- 
ìi ; da' peccati precedenti siamo stati salvati per sola benigaità di Dio me* 
diante la lavanda di rigenerazione , divenuti in isperauza eredi della vita 
eterna ; lo esorta a insegnare tali coso ^ e a schifare le vane dottrine 
aoobe gU £reiici» 



!• A.dmoDe illos princi- 
pibus et patestatibus sub- 
ditQS essa 4 dicto obedire , 
ad omne opus bonum para- 
tos esse: 

2. Neniinem blasphetnare 9 
non litìgiosos esse, sed mo- 
destos, omnem ostendeates 
mansuetudinem ad ouvnes 
hominés. ' 

3. Èramus eoim aliquando 
et nos insipiei^es , increda- 
li, errantes , servientes desi- 
deriis et voluptatibus va- 
liis 9 in Qialitìa et invidia a- 
gentes, odibiles, odientes 
invicem. 



1 . txammenta laro^cfie sia* 
no sogg^i ai principi e alte 
potestà , che siano ubbidien'- 
ti y che siano pronti ad ogni 
buona opera : 

a. Che non dican male dL 
alcuno j che non siano amanti 
delle liti , ma modesti, e che 
tutta la meuìsuetudine dima- 
strino vetso di tutti gli uo- 
mini, 

Z. Imperocché ^ras^amo una 
volta anche noi stolti , incfe!^ 
dulij erranti, schias^i delte 
cupidità e di varj piaceri , 
wventi nella malizia e nel* 
l' invidia , degni di odio , è 
odiando altrui. 



ANNOTAZIONI 

Vers. t. Rammenta loro , che siano soggetti ai principi , ec> Abbiamo 
veduto lo stesso insegnamento , Rom.'KJU. i. ?. 3.ec.y I. Tim, Ih i. 2. 

Yers. 2. Che non dican male di alcuno. In questa spezie s' iatendo- 
no condannati tatti i vizj della lingua , le ingiurie, lé contumelie; la ca* 
lannia , la detrazione , le derisioni , i falsi rapporti ec. 

Vers. 3. Erawimo una volta anche noi stolli , ec. Il precetto della 
mansuetudine accenna 1* Apostolo , che debbe essere osservato senza 
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4* Gum autem benignitas 4* ^^ allorché apparve la 



et huDianìtas apparuit salvai 
toris nostri Dei ; 

5. Non • ex operlbus iu- 
stiliae , quae feciiuus nos , 
sed secundum suam niiseri- 
cordiam salvos nos fecit per 
l^vacrum regenerationis et 
renovationis Spiritus sancti, 

• 3. Tim. I. g. 

6. Quem eSudit in nos a- 
blinde per lesum Christum 
salvatorem nostrum : 



benignità e V amore del sol' 
valore Dio nostro ; 

b. Non per le opere di ^ur 
stizia fatte da noi , ma per 
sua misericordia ci fece salvi 
mediante la lavanda di rige- 
nerazione e di rinnovella- 
mento dello Spirito santo , 

6. Cui egli diffuse in noi 
copiosatnente per Gesù, Cri' 
sto salvator nostro : 



distiazione non solo' verso i fratelli » ma anche Terso gli estranei e inferleli; 
e alla pratica di questo insegoainento strìnge i Cristiani , dicendo : questi 
infedeli , che forse adesso sono da talun di voi disprezzati, sono quello, che 
fummo noi stessi . l^oi fummo già privi di saggezza , increduli , immersi 
nell' errore e nelle passioni, com' essi sono. Che se adesso non siamo pi& 
tali j possiamo noi saperne grado a noi stessi , alle nostre opere , a qual- 
che- nostra virtii ? No certamente ; imperocché del cangiamento in noi 
operato sfamo debitori alla beoignità e alla carità del Salvatore. Or avre- 
mo noi caore d' invanirci e d' insuperbire contro dei prossimi pel bene, 
che Dio ci ha dato » bene » che in maggior obbligo ci pone di essere 
umili e riconoscenti e caritativi verso di tutti per amore di Dio , beue, 
che Dio darà forse una volta anche a quelli ? Ed in questo luogo, come 
in altri , per grande umiltà si confonde V Apostolo nella massa de' più 
enormi peccatori . 

Yers. 4* ^* ^* ^ benignità. . . del Salvatore Dio nostro ; non per le 
opere ec. La carità e l' amore » che ebbe per gli uomini, benché rei e 
peccatori , Iddio nostro salvatore , fu quella , che ci salvò non per alcun 
nostro merito , ma per sola misericordia mediante il battesimo , in cui 
fummo lavati e rigenerati , e fatti uomini nuovi per virth dello Spirito 
Santo diffuso con la larghezza grande ne' nostri cuori , perché ricevessi- 
mo non solo la piena remissione de* peccati , ma anche la pienezza dei 
doni e delle grazie celesti ; e questo Spirito é stato a noi dato per Gesù 
Cristo, il quale lo meritò a noi co' suoi patimenti e con la sua morte* 
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GAP. Ili 

7. Ut iastificati gralia ip- 
sius, heredes simus secun- 
dom spem vifae aetemae. 



1 



8. Fidelis senno est : et de 
bis volo te confirmare : ut 
curent bonis operibus prae- 
esse qui credunt Deo. Haec 
suntbona et utilia homini- 
bus. 



7. Affinchè giustificati per 
In grazia di lui siamo secon- 
do la speranza eredi della 
vita etema. 

8. Parola fedele è questa : 
e queste cose voglio , che sia* 
no da te stabilite : affinchè 
quelli 9 che credono a Dio , 
procurino di star intenti alle 
buone opere. Questo è quello^ 
che è buono e utile per gli 
uomini. 



Vers. 7. Affinchè giustificati per la grazia di lui. La voce giustijlcaii 
significa lo stesso « che sopra rigenerati. Or quelli , che Dio ha giusti fi* 
cali , gli ha anche glorificati . Roni. YIIL 3. ; o sia , come dice qui lo 
stesso Apostolo, gli fa eredi della vita eterna» la quale gi& posseggono 
con la speranza . Vedi Rom. ibid. 

Vers. 8. Parola fedele ec. Le cose , che io ti ho dette , sono vere 
e infallibili ^'e queste io bramo, che tu fortemente imprima nel cuore'dei 
credenti • Imperocché molti riferiscono queste parole alle cose dette di 
sopra . 

Affinchè . . . procurino di star intenti alle buone opere . Affinché 
conoscendo quello , che Dio ha f«tto per essi , a luì si dimostrino grati e 
riconoscenti per mezzo dell' esercizio continuo delle buone opere. Abbia- 
mo lo stesso sentimento ripetuto nel vers. i4* con 1' aggiunta alle occor» 
renze necessarie: ovvero pei necessarj bisogni , e questa giunta principal- 
mente de luogo ad un* altra interpretazione , la quale può Star benissimo 
col testo greco 9 e secondo la quale tutto questo versetto dovrebbe tra* 
durai in tal guisa : parola fedele ^ è , che quelli, che credono a Dio , ab' 
biano cura di essere intenti ai latwri convenienti ; lo che è buono ed 
utile per gli uomini t Siene a direi non istiano io ozio, col qual ozio 
viene per ordinario a nutrirsi 1' amor delle pazze dispute , delle quali si 
parla nel vers. seguente . Quindi nel verso i4* torna a dire, che i fra- 
telli lavorino anch'essi per le necessita della vita, affinchè non siano pesi 
inutili della cristiana società , e ciò egli dice in occasione , che aveva 
ordinato, che fosse somministrato il necessario a Zena e ad Apolln pel viaf^ 
;giOy che far dovevano a Nicopolj^ la qual circostanza: rende anche |^ili v«- 



/ 



9- Stultas * autem quae- 
sliones et genealogiafi et 
contentiones et pugnas le- 
gis devita : sunt enioi inuti- 
les et Tanae. 
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9. Ma le pazte quistioni 
e le genealogìe e le dispute 
e le battaglie legali sfuggile, 
conciossiackè sono inutili e 
vane. 



* I. Tim. i. 4- » - 4* 7' 
a. Tir», a, «3. 

IO. Haereticum hominem 
post unam et secundam cor- 
reptionem devita: 

ij. Sciens quia subversus 
est , qui huiusmodi est , et 
delinquit, cum sit proprio 
iudicio condemnatus. 



10. L* uomo eretico dopo 
la prima e la seconda cor- 
rezione sfuggilo : 

1 1 . Sapendo , che questo 
tale è pers^ertito 9 e pece a y co- 
me quegli , che per suo pro- 
prio giudizio è condannato. 



rìsimile questa seconda sposizione , quasi dicesse Paolo , che i Cristiani 
debbono lavorare ^ e impiegarsi utilmente e pel proprio bisogno e per avere 
onde sovvenire coloro , che in qualche necessità si ritrovano , come Zeoa 
e Apollo, i quali dovevano fare un assai lungo viaggio dalla Candia nella 
Tracia , ed essendo poveri , come tutti i ministri dei Yaogefo , dovevano 
in tal congiuntura esser soccorsi dalla carità dei fedeli. Vedi E/es» IV. 38- 

Vers. 9. Le pazze quistioni e le genealogìe , ec. Vedi la prima a 
Timoteo I. 4* I^a scienza delle genealogie non solo di quelle , che si con- 
tengono nelle scritture , ma ancora di tutte le tribù e delle famiglie era 
comune tra dottori ebrei anche a tempo di s. Girolamo , e di essa si 
vantavano a dismisura come quelli , che sapevano recitar a memoria una 
immensa filza di avi , di proavi , di nipoti e di pronipoti Aèì Adamo fino a 
Zorobabele > come dice lo stesso Padre , oltre a ciò i Rabbini hanno 
avuto in ogni tempo per proprio lor patrimonio una infinità di dispute di 
pure parole , di minuzie grammaticali, di sposiziooi forzate e inconclu 
denti della legge • In queste inutilità fondavano, e fondano anche oggi* 
giorno la maggior parte di essi tutto il loro sapere . 

Vers. IO. II* L* uomo eretico ec. La parola ^refitJ^ significa colnii 
che sostiene con pertinacia una particolare opinione contraria alla dottri- 
ni detta Chiesa 1 alle decisioni della quale superbamente resiste. Sé costai 



GAP, 

ia« Gum misero ad te Ar- 
temam aut Tychicum y fe- 
stina ad me venire Nicopo- 
lim: ibi enim statui hiemare. 

j3. Zenam legisperitum 
et Apollo soUicite praetnit- 
te^ ut nibil illis desiu 

]4* Discant autem et no- 
stri bonis operibus praeesse 
ad usus necessarios , ut non 
sint infructuosi. 



■\ 
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I a. Quando am) mandato 
da te Artema o Tichico, af- 
frettati a venir dame a Ni- 
copoli : imperocché ivi lio de- 
terminato di passar il verno» "] 

1 3. Spedisci avanti sof leci- 
tamente Zena dottor di legge 
e A pollo f ( e fa* sì ) che nul- 
la manchi ad essi. 

]4* E imparino anche i 
nostri a soprastare per le buor 
ne opere alle occorrenze ne- 
cessarie: affinchè non siano 
cUsu 



dopo la prima e la seconda ammonizione del Vescovo non sì ritrae dall'er- 
rore > debba essere separato dalla Chiesa ; imperocché si sentenzia già egli 
da se stesso , e si condanna ^ resistendo alla verità, e rompendo l'unità 
della Chiesa j e da lei separandosi per seguir la propria opinione ; onde 
ninno dee maravigliarsi , se come incorrigibile e disperato sia punito col- 
la sentenza di scomunica dal suo proprio Vescovo . 

yers» la. Quando avrò mandato da te Artema o Tichico^ ec- L'uno o 
l'altro di questi voleva l'Apostolo mandare in Candia a governar quella 
Chiesa in assenza di Tito, il quale egli voleva aver seco in Nicopoli. Di 
Tichico si fa spesso menzione e negli Atti e in queste lettere. Di Artema 
o sia Artemidoro non si ha altra memoria . La città di Nicopoli , dove 
l'Apostolo dice> che pensava di passare l'inverno, si crede » che fosse 
quella , che era in Tracia verso i confini della Macedonia alle rive del fiu- 
me Nesso. 

Vers. i3. Spedisci avanti sollecitamente Zena dottor di legge e Apollo^ 
ec» Apollo e Zena si trovavano in Candia con Tito . Zena o Zenodoro è 
chiamato dottor di legge, viene a dire o giureconsulto e avvocato dotto nel 
gius romano , ovvero dottore della legge mosaica . Questi due doveva 
Tito spedire a Paolo anche prima , che giungesse a lui in Candia o Tichi- 
co o Artema • 

Fa* sì che nulla manciù ad essi» Sopra queste parole e sopra il se- 
guente versetto vedi le note al vers. 8. 
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i5. Salutant le qui mecum 1 5. Ti salutano tutti quel- 
li, che sono con me:saUua 
quelli , che ci mnano nella 
fette. La grazia di Dio con 
tutti voi. Così sia. 



sunt omnes : saluta eos , qui 
nos amant in fide. Gratia Dei 
cuni omnibus ?obis. Amen. 



Yers. i5. Che ci amano nella fede . Tiene a dire con queir amore t 
che hanno 1' ano per 1' altro i fratelli nel cristianesimo . 
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PREFAZIONE 



• \ 



O 



nesimo schiavo di Filemone ruba non so 
qual cosa aLpadrone, e si fugge, e per sua buona 
sorte capita à Roma, dove si trovava prigione 
Paolo da lui conósciuto ; va a trovarlo ; gli ma- 
nifesta il suo delitto e il suo pentimento , ed ac- 
colto con incredibil bontà , trova nelF Apostolo 
non solo un protettore a salvarlo dall' ira di File- 
mone, ma quel , che è più , un medico spirituale 
il quale illuminandolo , lo converte , e fòttolo 
battezzare, lo rimanda al padrone con questa 
lettera , la quale sarà un monumento eterno del- 
l'inarrivabile carità di Paolo. Di essa non altro 
dirò, se non che io la riguardo come una pittura 
del cuore grande di questo Apostolo, ma pittura 
si nobile, sì forte, sì viva, che da altra mano non 
potè esser formata , se non dalla sua stessa ma- 
oo.Filemone non solo perdonò ad Onesimo, ma 
donoUo in certo modo a Paolo, e a Roma lo ri- 
mandò, perchè , come prima aveva fatto, conti- 
nuasse a rendergli servigio nella sua prigionia. 
L'Apostolo adunque si servi in molte gravi oc- 
casioni di Onesimo, lo fece ministro della Chiesa 



«Ss 

e finalmente vescovo di Berea nella Macedonia, 
come nelle costituzioni apostoliche sta scritto j 
onde come Apostolo e come martire viene egli 
onorato ne' martirologj. Di Filemone veggiain 
celabrata dallo stesso Paolo la fede» la carità e 
la liberalità verso tutti i fedeli. Egli soffri il mar- 
tirio sotto Nerone insieme con la sua moglie 
Appiaecon Aristarco suo amico. Questa lettera 
benché scritta per privato negozio , utilissimi in- 
segnamenti contiene pe' padroni e pe' servi e 
per F edificazione di tutti i fedeli* 
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LETTERA 

DI PAOLO APOSTOLO 

A FILEMONE. 



BìRianda • Filemone ( di cai loda U cariU e In Me) Onesimo serro dì lin% 
« gliel raccomanda ^ e la colpa del medesimo prende sopra se stesso^ e mo- 
stra desiderio di averlo seco i perchè lo assista uella . pi-edicasioue del Van- 
gelo. 



1. Ir aulus vinctus Christi 
lesu et Timotheus fra ter , 
Philemoni dilecto et adiu- 
tori nostro 

2. Et Appiae sorori caris- 
simae et Archippo couimili- 
toni nostro et Ecclesiae^quae 
in domo tua est. 



I. t^aolo prigioniero di 
Gesù Cristo e il fratello Ti- 
moteo , a Filemone diletto e 
nostro cooperatore 

II. E ad Jppia sorella ca- 
rissima\e ad Archtppo nostro 
consoldato e alla Chiesa, che 
è nella tua casa. 



ANNOTAZIONI 



yers. !• Prigioniero di Ùe^k Cristo, Viene a dire per Cristo e per 
la cadsa di lui e del suo Vangelo. 

E . ,. Timoteo. Questi era in Roma , dove assisteva a Paolo , lavo« 
rando insieme alla propagazione della fede. L' Apostolo qui lo nomina 
per fare intendere , che Timoteo si univa con lui in chieder quello , che 
egli chiedeva a Filemone. 

Vera. a. E ad Appia Morella carissima , ec. Appia era la moglie di 
Filemone; Archippo era ministro della Chiesa de' Coiossesi ^ benché non 
si sappia se fosse o prete ^ o diacono^ L* Apostulo dice solamente | ch« 
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3. Gratia vobis et pax. a 
Deo patre nostro et Domi- 
no lesu Chrìsto. 

4* Gratias ago Deo meo 9 
semper memoriam tuifaciens 
in orationibus meis , 

5. Audienscaritatem tuam 
et fidem, quam habes in Do- 
mino lesu et in omnes san* 
ctos: 

6. Ut commanlcatio fidei 
tuae evidens fiat in agni- 
tione omnis operisboni^quod 
est in vobis in Christo lesu. 



DI S. PAOLO 

3. Grazia a voi e pace 
da Dio Padre nostro e dcd 

' Signore Gesù Cristo. 

4. Rendo grazie al mio 
Dio sfacendo sempre comme- 
morazione di te nelle mie 
orazioni , 

5. Sentendo ( guai sia) //i 
tua carità e la fede , che tu 
hai nel Signor Gesù e verso 
di tutti i Santi: 

6. Di modo che evidente si 

è il partecipare che tu fai alla 

fede dal conoscersi tutte le 

buone opere^ che sono in voi 

per Gesù Cristo. 



<egU serviva nella san stessa milizjii , obe h quanto dire nella predicazione 
della parola. . , ^ 

Saluta Paolo la moglie di Filemone . affine di renderla anch' essa 
favorevole ad Onesinio. 

Yers. 4* ^' Rendo grazie al mio Dio . . . sentendo ( qual sia } la 
tua carità , ec. Dicendo a Filemone > ,come egli e di lui fa perpetua me- 
moria nelle sue orazioni , e Dio >ingra2ia della fede / che egli ha in Gesii 
Cristo, e della carità , che dimostra verso di tutti i Cristiani , comincia 
già a dispoWo ad adiro con amore Ì6 preghiere 1 che è per fargli a favore 
del servo divenuto Cristiano e fedele. £ molto più ciò egli fa con quello 
che segna» ; . 

Yertf. 6* Evidente si à il partecipare che tu fai alla fede ec. Si co- 
nosce evidentemente 1 con quale sincerità di cuore tu abbia abbracciata 
la comune nostra fede , al vedere tutte le buone opere , ohe sono e in 
le e in tutta la tua domestica Chiesa ^ o sia nella tua famigliii. Si conosce, 
quanto sia viva e ardente la tua fede , Via! bene , che fai tu e tutti 
quelli i quali .sono a te sottoposti. 



A FILEMONE. 
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7.Gauclium étoim magnum 
habui , et consolatiooem ih 
cantate tua : quia viscera'> 
sanctorum requìeverUnt per 
te , fràter. 

8. Propter quod mùltanà^ 
fidaciam bàbens in Chris to 
lesu imperandi tibi quod ad 
rem pertinet: 

9.Propter caritatem magis 
obsecro , ciua sis talìs , ut 
Paulus senex , nunc autem 
et vioctas lesu Ghristi : 

10. Obsecro te prò meo. 
filìo , quem geuuì iu viucu- 
lis , OnesimOf 



7. Imperocché grand^aUc 
greisza ho 4wuto ,' e consola-^ 
zione della tuabarità zpérchS 
le vìscèì^ >dé^ Mrtti sono^Mate 
da te refociUoièr oJrateUa.^ ^» 

8. Per la guai cosafii^n^ 
do io molta fidanza in 4Ìesà 
Cristo pier comandarti queb 1 
che conifiìdne:*'^*^^ »':«'«' '•'•• 

9. Ti prego piattósto per 
la carità y tale essendo tu , 
quale io Paolo ^i)€Cctdo , •• ora 
poi anche prigioni^rodi Gesà 
Cristo: ' ' '^ . i--- > » •'•^' i 

1 o. Ti scongiuro per l&rriiA 
figliuolo^ eui^ kó io^^enèr^to 

itnll& catene l'Òki^ihto^, 






.*) 



> « 



.) 



Vers, 'j, Perchè le i)iscere de* santi ec. Dafla mai b fera' di' parlare 
dell'Apostolo s' intende y che Filemotié aveva avuto' qualche particolare 
occasione di dimostrare la solita sua carità còti soccorrere 'gènèrOsàmeiitè 
molti Cristiani j che si trovavano in grandi ^trèttezlKe ,' cotiébxahdb i loro 
coori e le loro viscere afflitte per la fame 'e per le iti i^eWe 'corporali. 
Una indicibile energìa ha dopo un Tal racconto quella pjiróhio^o'/raièìl&^ 
parola di congratulazione, di approvazióne , di teti'érezza. ' ' ' * 

Vers. 8. 9. io. Avendo io moliti fidamà in Ùesù Cristo per é&man'- 
<iar<i ec/ Quantunque in qualità di Apostolo e ìli. artffo asci adórè 'di' Cristo 
io abbia tutta' V autorità per comandarli ({[iiello , che è'"cOnvetievoTe b 
giusto, che tiì faccia ;: contnttoòiò'niéraóre hon della mla'ab'tdrffà^ ma 
della carità , che io ho per te , di preghiere fo uso pressò di 'te ', le 
quali sono più convenienti al riguardo dovuto all' età e alla Virtit tua, e 
ti prego e ti scongiuro io Paolo , io vecchio , To di più adesso imprigio- 
nato per Cristo , ti scongiuro a favore d' un mìo figliuolo geuèraìo da me 
traile datene , dico di Onesrmo. Còsi TApostolo stringe poteùtemente Fi- 
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f I • Qui libi aliquando imi- 
Ulis fttit , nunc ittitem et mir 
hi et tibi utilis» 

14. Quem remisi tibi. Tu 
autem Ulum » ut mea viscera 

iS. Queni ego volueram 
mecum detinere , ut prò te 
mihi ministraret in vinculis 

evangelii : 

i4. Sioe Consilio anteoi 
tuo qihil volui facere, uti ne 
velut ex. necessitate bonum 
tuum esset » sed voluntar 
num; . 

i5« Forsitan enim ideo 
discessit a4 horam a te , ut 
aeternum illum reciperes: 



1 ì. Il guai una volta fu 
Isutileperte^ orapoièutUe 
e per me eper.te, 

i%.Il quote io ho riman- 
dato a te. E tu accodilo, co- 
me mie viscere :^ 

i3. n quale io branu^a 
di ritener con me , perchè mi 
sentisse in luogo di te traile 
CiXtene dd vangelo: 

j4* Ma nulla ho voluto fa- 
re senza il tuo parere , affin' 
che non fosse quasiforzato ^ 
ma volontario il beneficio 
Uio. 

i5; Imperocché forse per 
questo si è allontanato per 
bres^' ora da te , ciffinchè la 
lo ricuperassi per V eternità : 



temone a far graxia ad Onestino , dicendo , dona gli errori dì Ini a me 
Paolo Apostolo di Cristo 9 donalo alla mia vecchiezza , la quale merita 
qualche rispetto , donalo alle catene » le quali a grand' onore io porto 
per Gesù Cristo , donami un mìo figliuolo tanto pih caro a me ^ perchè 
egli è un frutto della mia prigionìa , delle mie . catene. E si osservii co* 
me il nome del reo ( per cui chiede grazia } egli nomina , se non dopo 
averlo chiamato suo figlinolo , e figliuolo ben caro. 

Vers. II. l/na volta fu disutile per te i ora poi ec. Allude al nome 
di Onesimo , che significa utile. Questo mio figliuolo è stato una volta 
disutile per, te , adesso poi egli è divenuto utile e per me e per te me- 
diante la sua conversione : imperocché egli b adesso tale | che e tu e io 
ne possiamo aspettare ogni bene. Stimalo per quel , eh' egli è ^ non per 
quel I che è stato. 

Vers. la. Accoglilo ^ come mie viscere. Qome un figliuolo carissirooi 
che io porto nel mio seno > ovvero , come un'altro me stesso. 

Vera. i5.. 16. Forse per questo si è allontanato per brev* ora da 
te y ec* Osservisi » come non dice : è /uggito da te , m^ i si i allonta» 



A FILE 

16. lam non ut seryum , 
sed prò serro carissimum 
fratrem , maxime mihi : 
quanto anlem magìs libi, et 
in carne et in Domino ? 

1 7. Si ergo habes me so- 
cium , susci pe illum sicut 
me: 

18. Si autem aliquid no- 
cttit libi , aut debei; hoc mi* 
hi impula. 

19. Ego Faulus scripsi 
mea mann : ego reddam , ut 
non dicam tibi^ quod et teip- 
sum mihi debes : 
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1 6. ^on più come servo , ma , 
in cambiò di servojratello ca- 
rissimo , massimamente a me: 
e quanto più a te, e secondo 
la carne e secondo il Si- 
gnore ? 

ìj. Se adunque tieni me 
per tuo intrinseco , accoglilo ', 
come me : 

18. Che se in qualche cosa 
ti ha fatto danno , od egli è 
a te debitore; scrissi ciò a con- 
to mio . 

j y . Io Paolo ho scritto di 
pugno' io soddisfarò , per non 
dirti s che tu dui^i a me anche 
te stesso: 



nato date ; come se dicesse : forse per disposizione divina égli si è ^Uon- 
tanato da te per brev' ora y affinchè tu Io riavessi in perpetuo. Allude 
alla disposizione della legge , Exod. XXI. 6. Tu lo riaverai adunque 
non piii solamente qual servo , ma di più qual fratello in Cristo , som- 
mamente carissimo a me, che Tho generato , e che molto più debbo esser 
caro a te y perchè egli è tuo secondo la legge del secolo , ed è anche 
tuo secondo il Signore e secondo lo spirito , perchè i Cristiani sono una 
sola cosa ed un sts^ corpo in Cristo. 

Vers. 18. Se in qualche cosa ti ha fallo danno ec. SI dee intendere, 
che Onesimoy oltre ali* esser fuggito^ avesse ancora rubato qualche cosa 
al padrone. 

Vera. 19. Io Paolo ho scritto di pugno» Ho scritto di propria mano 
questo chirografo , in cui mi fo tuo debitore pel danno , che ti ha fatto 
Onesimo. Io ti soddisfarò, né mi scuserò da quest' obbligo con allegare 
r anteriore debito , che tu hai con me ^ cui se' debitor di te stesso , vieae 
a dire della tua spirituale salute. 

Tom. XXr. 17 
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LETTERA DI S. PAOLO 



ao. Ita^ frater. Ego te 
fruar in Domino ; refice 
viscera mea in Domino. 

ai. Confidens in obedien- 
tìa tua scripsi tibi : sciens , 
quoniam et su|>er id , quod 
dico , facies. 

d2. Simul aatem et para 
mihi hospitium : nam spero 
per orationes vestras donari 
me Yobis. 

a5. Salutai te Epaphras 
cpncaptivus meus in Christo 
lesu , 



ao. Sì 9 o fratello . Ricavi 
iodate questo sfrutto nel Si- 
gnore : ristora le mie mscere 

nel Signof*e. 

Q, \. Affidato alla tua ubbi-- 

dienzn ti ho scritto : sapendo , 

che Jarai anche più di quello^ 

cV io dico. 

a a. Insiememente ancora 
preparami V ospizio : imperoc- 
ché spero , che mediante le vo- 
stre orazioni sarò donato a 
voi. 

a3. Ti saluta Epafra com- 
pagno deLla mia prigionia per 
Cristo Gesù, 



Yers. ao. Ricavi io da te questo frutto. Concedimi , che io da te , 
che mio sei, questo frutto ricAvi per amor del Signore. 

Ristora le mie viscere nel Signore. Queste parole possono avere due 
sensi : primo , consola e tranquilliza 1' anima mia pel Signore , per amor 
del Signore ; secondo , consola col perdono il povero Onesimo, eh 
r anima mia e le mie viscere nel Signore. 

Yers. ai. Sapendo ^ che farai anche pia di quello , ch'io dico. Qui 
sembra accennare la liberta di Onesimo , la qcrafe^lavetle poi esser a lui 
conceduta da Filemone, dapoicbè sappiamo , che lo stesso Onesimo fu Ve- 
scovo dì Efeso. Dice adunque Paolo .* se io con tanta for;id ti stringo a per- 
donare al suo servo, noi fo , perchè del tuo amore e ubbidienza diradi , 
ma pel gran desiderio , che ho di giovare ad Onesimo. Del rimanente io so^ 
che farai anche più di quello, che io dicoj dando a lui non solo il per- 
dono ,rna anche la libertà. 

Yers. aa. Preparami l'ospizio. Si dimostra prossime ad andare a tro- 
var Filemone nella sua propria casa , e con ciò un nuovo stimolo gli ag* 
giunge per isforzarlo in certo modo a esaudire le sue richieste. Vedi $• 
Girolamo. 

Spero , che mediante le vostre orazioni ec. Secondo la più cornane 
opinione Paolo andò effettivamente a Golosse verso V anno 64* di Cristo. 

Yers. a3. Epafra compagno della mia prigionia. Di Epafra o £p*' 
frodilo vedi Coloss. I. 7., lY. la. 
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a4. Marcus , Aristarchus , a/^. Marco , Jristarco, De- 
modé e Luca , miei ajuti. 



Demas et Lucas , adiutores 
mei. 

ab. Gratta Domini nostri 
lesu Christi cum spirita ve- 
stro. Amen. 



a5 • La grazia del Signor 
nostro Gesù Cristo col vostro 
spirito. Così sia. 



Vers. 34. Marco f jiristareo , Demade e Luca, Marcq,( leoondo s. 
Girolamo ) è 1' Evangelista , Luca è V autore del Vangelo e degli Atti. 
Intorno ad Aristarco ^ yedi gli Atti XII. la. u5. » • altrove | t di Dema- 
de si parla Cohss, lY. 14.9 U. Tim, lY. la 
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PAOLO APOSTOLO 



AGU EBBEI. 



\ 



PREFAZIONE 



Xja Chiesa di Gesù Cristo nel sacro deposito a 
lei confidato delle scritture non ha monumento 
di maggior pregio di questa ammirabile episto- 
la, o si riguardi l'altezza e sublimità dell'argo- 
mento , o la forte maestosa eloquenza , con la 
quale questo stesso argomento è trattato. Si parla 
qui principalmente del sacerdozio e del sagrifi- 
zio di Gesù Cristo , rappresentato dall' ombre e 
dalle figure del vecchio testamento, si manifesta- 
no le ragioni del cangiamento del carnale culto 
giudaico nello spirituale culto cristiano, si toglie 
il velo a Mosè , e i mister) altissimi adombrati 
nella legazione di questo grande legislatore si 
pongono in chiara luce. Questa lettera , in una 
parola , non d'altro ha bisogno , che di esser let* 
ta, perchè sìa tosto riconosciuta per una scrit- 
tura sacra, divinamente ispirata, lampeggiando 
in essa per ogni parte gli evidentissimi segni di 
quello Spirito, da cui fìi dettata. Come lettera di 
Paolo fu ella riconosciuta in ogni tempo dalla 
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Chiesa greca » e se nella Chiesa latina ebbevi chi 
dubitò, se a Luca» ovvero a Barnaba dovesse 
essere attribuita piuttosto ,che a Paolo, il dub- 
bio di pochi non potè far argine al pieno con- 
sentimento, col quale i Padri tutti e i concilj 
dell' Occidente dal quarto secolo in poi l'autorità 
seguirono de' più antichi scrittori j e l'ardire di 
alcuni moderni Interpreti , i quali con frivole 
congetture han tentato di far rivivere questo 
dubbio , è stato represso da altri moderni Inter- 
preti non solo cattolici , ma anche eterodossi , 
tra' quali è da vedersi loSpanemio* E certamente 
( lasciando tutte le altre ragioni da parte) quelle 
8ole parole del cap. XIIL vers. 23. : Sappiate , 
che il nostro fratello Timoteo è stato liberato , 
col quale ( se presto verrà ) io vi rivedrò: 
queste parole , dico, aversi possono per una evi- 
dente dimostrazione, che Fautore di questa let« 
tera non altri è, che Paolo. S. Clemente di Ales* 
sandria avendo lasciato scritto , che in Ebreo fu 
scritta da prima questa lettera , la stessa cosa 
ban detto sull'autorità di lui alcuni altri ^ ma né 
lo stesso Clemente, né verun altro scrittore ec- 
clesiastico ha detto giammai di aver veduto il 
supposto testo ebreo, e con ogni maniera di ar- 
gomento dimostrasi , che in greco ella fu scrìt- 
ta, lingua comune in que' tempi anche nella Pa- 
lestina , qnand' anche ai soli Ebrei di quella pro- 
vincia si volesse scrìtta dall' Apostolo questa 



lettera, la quale con miglior ragione credesi 
H lutrì gli Ebrei delP Oriente indiritta. Il Cri- 
sostomo , Teodoreto e molti dotti critici moder- 
ni stabiliscono la data di essa a quel tempo 
medesimo , in cui fu scritta quella ai Filippesi 
e l'altra a Filemone, viene a dire, circa la fine 
di quel biennio, che Paolo passò in Roma pri- 
gioniero per la causa di Cristo. Il motivo che 
ebbe Paolo di scrivere agli Ebrei convertiti , fu 
principalmente per consolarli nelle persecuzio- 
ni , che avean da soffrire dagl' increduli loro 
fratelli e per confermargli nella fede, e a que- 
sto fine la eccellenza di Cristo egli esalta e so- 
pra gli Angeli, per mezzo de' quali fìi data la 
legge , e sopra il mediatore di essa Mosè , e la 
eminente dignità del sacerdozio e del sacrificio 
di Cristo sopra il sacerdozio di Aronne e so- 
pra tutti ì sagrifizj legali. Dalle quali cose ri- 
sulta la superiorità della nuova alleanza pro- 
messa ne' Profeti , e nella medesima legge, e 
la preminenza della giustizia cristiana proce- 
dente dalla fede, nella qual fede i patriarchi, 
e ì giusti del vecchio testamento furon tanto 
eccellenti , com' eì dimostra. 
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PAOLO APOSTOLO 



AGLI EBREI. 



CAPO PRIMO. 

il nuoTO testameuto dato da Cristo tunto è da preferirsi al vecchio dato per 
ministero degli Angeli^ quanto Cristo « di dignità maggiore, che gli An- 
geli 4 i qaali egli sorpassa pella sua orìgine , dominio , potenza e onore. 

1. iflul ti Paria m , multis* i. Iddio , che molte volte 

quemodisoliniDeus loquens editi mólte guise parlò wi 

patribus in Prophelis ; no- tempo a padri perii Prof eti : 

Tissime , ultimamente , 

ANNOTAZIONI 

Vers. I. a. Iddióy che molte volte ed in molte guise parlò un tempo 
a padri per li Profeti : ec. Questo esordio dell' Apostolo è molto adattato 
al granae argomento di questa lettera , cui non premette egli il suo no- 
me , afanchè gli Ebrei ^ a' quali non era egli molto accetto , riguardasser 
piuttosio alla verità delle cose , che alla persona dello scrittore di essQ . 
Ne' primi quattro versetti di questo capitolo sì ha come un compendio di 
tutta la materia : Dio volendo istruire il mondo intorno alla economia 
della salute degli uomini , parlò per bocca de' suoi Profeti, primo, molte 
volle , perchè non tutti a un tempo , né tutti ad un solo profeta furono 
cosi chiaramente disvelati i misterj del Salvatore , cosi a Isaia il parto 
della Vergine e la passione dell' Uomo Dio ; a Daniele il tempo , in 
cui sarebbe comparso il Cristo; a Malachia la venuta del precursore ec; 
in secondo luogo parlò per essi Profeti in varie guise, ora con manifeste 
parole y ora con tipi e figure , talvolta con visioni , talvolta con appa- 
rizioni sensibili . Io tutte queste miniere ( dice Paolo ) parlò Dio uti 
tempo , viene a dire , da' Patriarchi e da Mosè fino a Malachia , di padri 
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d.Diebiis istis locutusest 2. In questi giorni ha par- 
Dobis iQ Filio , qiiem consti- IcUo a noi pel Figliuolo , cui 
tuit heredem universorum , egli costituì erede di tutte 
per quem fi^cit et secala : quante le coscy per cui crm 

anche i secoli: 



nostri per mezzo de' Profeti ; ma ultimamente in questi giorni ha parlato 
a noi non pib per mezzo d' uomini mortali , ma per Io stesso naturale 
suo figliuolo. Lo stesso Dio adunque secondo questa dottrina è autore 
della vecchia e della nuova alleanza e delle scritture del vecchio e del 
nuovo testamento § onde la religione insegnata da Gesh Cristo risale fino 
al cominciamento del mondo , e ha a suo favore la testimonianza di tutti 
i secoli precedenti . 

I Giudei secondo la condizione del loro stato ebbero per maestri i 
Profeti 9 i quali a nome di Dio parlavano , e la volontà e i mislerj di lui 
annunziavano agli uomini in virtù della missione ricevuta dal medesimo 
Dio . Eglino però non erano &e non servi del padre di famiglia e opera] 
spediti in differenti tempi a coltivare la vigna y della quale non eran 
eisì i padroni . Il popolo cristiano ha per suo maestro il Figliuolo di 
Dio y il quale è venuto a visitare la sua eredità , il padrone stesso della 
vigna, il Signore di tutti gli uomini disceso dal cielo per istruirgli e sal- 
vargli • Conosca aduuque questo popolo la sua felicità e ì* altezza di sua 
condizione, e a Dio ne renda perenni grazie • 

Cui egli costituì erede di tutte quante le cose. Questi , in quanto 
è Figliuolo di Dio naturale , è ancora erede naturale del Padre , e ha 
insieme con lui lo stesso dominio , la stessa potenza , come ha la stessa 
sostanza» in quanto poi egli è uomo, è stato costituito dal Padre erede, cioè 
Signore e capo e padre di tutti gli uomini , e ha da lui ricevuto un' am* 
pia ed assoluta potestà e in cielo e io terra , Matth. XXYIII. i$ Onde 
egli sia sovrano signore di tutte le cose create e di tutti gli Angeli e di 
tutti gli uomini , e non solo degli £brei , ma ancora di tutte le genti , 
delle quali tutte sarà composto il suo regno . Cosi alla promessa fatta 
nel vecchio testamento ai padri di una eredità terrena y e molto ristretta 
contrappone 1' Apostolo le magnifiche promesse fatte a Cristo dal Padre 
di un regno universale , spirituale ed eterno , nel Salmo II. 8. Chiedi a 
me t ed io ti darò in tuo retaggio le genti , e in tuo dominio V ampiezsa 
della terra. 

Per cui creò anche i secoli . Con la voce , secoli , sono inlesi tolti 
i tempi e tutte le oose^ che sono comprese in tutti i tempi, viene a dire, 
latte le cose create- PTelle precedenti parole Cristo è considerato come 
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3. Qui * cum sii splendor 3. // qui^le essendolo splen- 

gloriae, et figura subs tao ti ae dor della gloria, e Jigura 

eius f portansque omnia Ter« della sostanza di lui y e le 
bo yirtutis suae , purgatio* cose tuUe sostentando con la 

oem peccatorum faciens , possente patx>la sua sfatta la 

sedet ad dexteram maiesta- purgazione de* peccati , siede 

tìs in excelsis : alla destra della maestà nel- 

• Sap. 7. 26. le altezze: 



uomo y loiqiieste , come Dio : per lui furon fatte tutte le cose , ecsema di 
lui nulla/u fatto di quel, che fu fatto , Ioau. I. a. 3. 

Il Verbo , la sapienza mcreata fu Tidea e K esemplare i secondo 
il quale furono create tutte le cose , dì tnl maniera però che ana stessa 
è la potenza e la operazione del Padre creatore e del Figliuolo» per cui 
ogni cosa fu fatta , imperocché tutto quello^ cfiefa il Padre ^ lo fa anche 
il Figliuolo , Ioan. VI. 

Yers. 3. Essendo io splendor dtflla gloria | e Jigura della sostanza di 
lui , e le cose tutte sostentando con In possente parola sua y ec. Tre idio- 
mi , o sia proprietà sono qui attribuiti al Figliuolo di Dio . In primo luo- 
go egli è splendore della gloria del Padre , nella qual similitudine si 
paragona il Padre al sole y il Figliuolo al raggio e alla luce , la quale 
dal sole deriva , onde dello stesso Figliuolo canta la Chiesa nel simbolo 
niceno, lume di lume , lume sostanziale , e perciò Dio di Dio,, come si ha 
nello stesso simbolo . Imperocché la gloria , la maestà , la diyinità tutta 
del Padre risplende, e sfavilla nel Figliuolo , cui il Padre nella genera- 
zione eterna tutto comunica 1* esser suo 

In secondo luogo egli è Jigura della sostanza del Padre , cioè im- 
magine , impronlay ma sostanziale e permanente del Padre; con la qnal 
similitudine esprimest e l' identità di natura del Figliuolo col Padre e la 
distinzione della persona del Padre da quella del Figlio , nel qual Figlio 
r essenza del Padre è impressa . Nella impronta fatta sulla cera si rap- 
presenta r immagine , che nel sigillo è scolpita, ma siccome il sigillo e 
r impronta sono senza dubbio differenti in sostanza dalla cosa, che por- 
tasi scolpita y perciò V Apostolo non disse solamente ^gura del Padre o 
sia carattere del Padre, msk fgura e carattere della sostanza del Padre, 
col quale egli ha uno stesso essere ed una stessa natura . 

In terzo luogo egli è conservatore di tutte le cose , le quali colla 
parola di sua potenza , viene a dire , col suo onnipotente comando egli 
sostenta. Portare nelle scritture vuol dire sovente conservare^ governare 
reggerei ® questo al Verbo del Padre conviensi, il quale é creò tutte le co- 
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4« Tanto melìor Angelis ^. Fatto di tanto superìo- 

efl'ectus, quanto difierentiu» re agli Jngdi , quanto pia 

prae illis nomen heredila- eccellente nome , che quelli ^ 

vii- ebbe in retaggio. 



se y e tutte con la efficace ed oiiaipoteate operazione sua le conserva , 
perchè con ri tornino nel loro niente , e al fine le indirizza , per cui faroa 
fatte. Tre veritii adunque sono qui stabilite da Paolo, primo, il Figliuolo 
di Dio è coeteroo al Padre, imperocché lo splendore della gloria è eterno 
come la stessa gloria, siccome il raggio è coetaneo (per dir così) al 
sole da cui si parte , in secondo luogo egli è consustanziale al Padre, come 
abbiamo già detto , terzo finalmente , egli ha ugual potenza col Padre . 

Fatta la purgazione de* peccata siede alta destra ec. Due ufficj di 
Cristo sono stati accennati di sopra , 1' ufficio profetico nel vers. I. , V uf- 
ficio di Be e signore nella prima parte del vers. a. , si tocca qui il terzo 
ufficio di lui , che è il sacerdotale , secondo il quale con U oblazione 
di se stesso purgò, ed abolì i peccali 'del mondo , dopo di che fu innal- 
zato dal Padre , il quale diegli il luogo di onore , e lo fece sedere alta 
destra della sua maestà nel sommo cielo, dove egli ha suo trono . 

' Osserva in questo luogo il Crisostomo 1' ammirabile^ artifìcio di Pao* 
lo , il ^uale istruir volendo i piccoli , e introdurgli alla considerazione 
delle grandezzis di Cristo , non tutte insieme propone loro le proprieli 
più sublimi di lui f ma come in una nobil pittura la sfoggiata luce colle 
bmb're'sóiòl temperarsi; così nel ritratto ^ che qui si forma di Gesù 
Cristo , le pìii alte verità sono tramezzate con le nozioni inferiori , cbe 
abbiamo di lui, affinchè la soverchia luce non abbagli gli occhi di co- 
Toro ,' che sono ancor deboli nella fede. Così dopo averlo chiamato Fi* 
'gliuolo^ del Padre , dice , che fu costituito da questo erede di tutte le 
c'ose ; cosi dopo rappresentata la coeteruità , la consustanzialità e l'uguale 
potenza del Figlio col Padre , rammenta il penoso sacrificio di lui , col 
quale ci mondò, e lavò da'poccati nostri nel sangue suo , dopo del qual 
sacrificio fu innalzato dal Padre per la sua ubbidienza , cap, IL 8. 9. ec 
Ma dicendo l'Apostolo , che Cristo non solo siede nel cielo , ma siede 
alla' destra del Padre , vuole indicare 1* assoluta potestà , V altissima di- 
gnità e la stabilità del regno , a cui fu dal Padre innalzato, e la infinita 
distanza , che è tra lui e tutti gli spiriti beati ^ de' quali non mai si 
'^gS^ > ^^ seggano , ma che assistono , e stanno quasi servi dinanzi al 
trono di Dio. 

Vers. 4* Patto di tanto superiore agli Angeli , quanto ec. Si am- 
plifica il precedente ragiouameoto, e dalla qualità di Figliuolo , la quale 
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5. Cui*eniindixitaliqu*n- 5. Imperocdiè a guai mai 

do Angelorum: Filius meus degli Jln^li (Usse^ Mio fi- ^ 

es tu/ego. hodie genui te? gliuolo se tu ^. Oggi io ti. ho 

Et rursum: *^ Ego ero ìUi ivK generato ? E dis marno • lo sai 

palrem , et ipse erit mihi in rogli padre , ed ei sarammi 

filiu m ? figliuolo ? 



n 



Ps. a. 7. •• a. ffeg, 7. i4* 



è in Cristo , at deduce la maggìoraii^Ba di Ini sopra tuUi gU Aogeli.> Lh 
\oce /alto lega con la voce superiore , onde non significai che il Figliuolo' 
sia stato fatto o.cre^to^il che secondo la matura divìn9.noi]pvHb.dirsi.aeiiM 
errore 4 ma significa , cn'egli fa fatto supcriore :o maggiore^, ovvero 1 ftt 
preferito agli Aqgeli, e t^nlo a questi fu preferito , ^quanto più graode i? 
il nome di figlio , che quello di seryp e. di ministra. jPuò anche la voce 
fallo spiegarsi per dichiarato , ilimostrqla , come in altri luoghi. delLif 
scrittura , Ioan. XV. 8. , Rom, III. 4. , ma ritenendo il primo sigoiGcelo, 
vuol dire 1* Apos^lo » come nota s. Tommaso , che per 1' unione delia 
natura divina all' nmana Cristo è superiore agli Angeli ^ e .che egli, ai 
chiama , ed è Fi|;1ìuolo di Dio. £ molto esattamente e coq gran riflesr 
siooe dice Paolp , che questo nome lo el«be Cristo in re^Afgi^iper signir 
ficare , come iprpprio di li^i è. lo stesso nome, e a lui per ogni ragidne k 
dovuto , ed .essenzialmente gli si compete per stia origine e non in qiieila 
maniera^ secóndo la qualp gli Angeli ^ g)t nomini : forse* talvolta^ eoa 
chianiati figliuoli di Dio^ viene a diroj per grazia ^ non per naturai. 
loh XXXVlil." '7.'" ...•.:.. 

Vers. 5. if//p Jigliuolo se* ii/i , ^ggi io. ti ho generato. Rende ma- 
gione di quello , che a^eva detto nel. precedente versetto y addicendo ie 
parole del Salmo II , il qual Salciio giusta la testijnonianza di un celebre 
Rabbino degli ultimi .tempi ( R* Salomon ) fu. applicato già al Messia .c|a 
tutti gli antichi maestri del giudaismo. Queste parole secondo s. Agosti- 
no e molti altri Padri riguardano la generazione eterna eperfnanente d<el 
Verbo. Vedi gli Atti cap, XIII. 33. Quiintunque gli Angeli siano qual- 
che volta chiamati figliuoli di Dio , non sono però , né si chiamano fi- 
gliuoli per generazione. 

Io sarogli padre, ed ei sarammi figliuolo, Salomone, di cui furono 
dette da Dio queste parole, era uQta figura del Messia, e al Messia furon 
elle applicate anche da' Rabbini nel senso allegorico , il qual senso fu 
inteso principalmente dallo Spirito Santo , da cui furon dettate* 
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6; Et ccim ileram intro- S.E di nuosH)^ allorché in- 
ducit prknogtfnitum in or- traduce il Primogenito nd 
bem teirae^ dicit : * Et ado* mondo , egli dice : E io adó* 
rent eiìm omaés Angeli Dei« rino tutti gli Jngdi di Dio. 



Vers. 6. Allorché introduce il Primogenito nel mondo , egli dice : E 
lo adorino ec> Ne' dae luoghi del vecchio testamento citati di sopra da 
Paolo si parla del Verbo , che dovea esser introdotto nel mondo, e ciò 
vuole egli sigoiBcare soggiungendo adesso» che in un altro luogo, cioè al- 
lora quando la scrittura parla di questo Primogenito come già introdotto 
nel mondo nella suii incarnazione , ella ordina a tutti gli Angeli di Dio, 
che come loro Signore lo adorino. Col titolo di Primogenito si nota la 
dignità e preeminenza di Cristo, il quale è primogenito tra molti fratelli, 
•' quiHi è infinitamente superiore e di etk , perchè eterno, e di dignità , 
perchè è figliuolo naturale , quando gli altri non sono figlinoli se non 
per grazia e per adozione. 

Questa introdutione di Cristo nel mondo dalla maggior parte dei 
moderni Interpreti è intesa di quella, che comunemente si chiama se- 
conda venuta di Cristo a giudicare i vivi e i morti ; ma assai comune- 
mente i Padri e con essi s. Tommaso eia intendono della prima venuta 
della incarnazione di Cristo festeggiata e celebrata dagli Angeli , i qnali 
con inni di gloria accompagnarono il Suo nascimento e il primo ingresso 
nel mondo. Lue, II. it« Il Salmo XC-VT.*, da ciii sono prese quelle pa- 
role , e lo adorino tutti gli Angeli di .iho, in buona parte almeno alU 
prima venuta appartiene , mentre in essoj^tralle altre cose si esortano e i 
Giudei e i Gentili ad abbracciare la salute recata loro da Cristo , e ad 
esultare per tal ragione , e si domanda l* a1)olizione del cullo idolatrico, 
€ si esortano coloro, che amano Dio , a vivere santamente, e a questi 
promettesi la liberazione da' loro oppressori ; nelle quali cose si veggono 
come tante note caratteristiche della prima venuta. Non sussiste adunque 
una delle primarie ragioni , per cui molti moderni hanno voluto applicar 
questo luogo alla seconda. La trasposizione poi della voce iterum, di nuovo 
nel greco e nel latino , la quale ha forse in origine dato luogo essa sola 
a tal sentimento , nulla ha d' inusitato , ed anzi in questo luogo sembra, 
che abbia qualche eleganza , perchè nel versetto precedente quell'averbio 
era posto in principio , qui poi in altro sito. 

Di questo luogo del Salmo XCVI. ha citato V Apostolo l'esatto senso 
non le precise parole secondo i LXX. , le quali sono queste : Adoratelo 
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. 7. Et ad ÀDgalos qiludeQi 
dicil: * Qui. feci t Angeles 
suos spirìlus et iBinistros. 
suos flàtnmam ignis. 

• />*. iò3. 4. 

8. Ad Filium autem : 
Thronus tuus, Deus, in secu- 
lum seculi: virga aequitalis, 
virgafegni tui. 

* Ps. 44. 7. 
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^ j ^ Quanto jKA€Ìglijiì^gdif 
dice: Egli^ chei suaiu^ngeli ' 
faspiriii ti ministri suoi fiam- 
ma dijuoco* 

8. M Figliuolo poi ( dice): 
Il tuo trono p o Dio , pel seco- 
lo del secolo : scettro di equi- 
tà , lo scettro dd tuo regno. 



i {voi)ttiUi Angeli di lui,eÌDh di Dio. Ed è imcjDra da notarsi 1 coma 
I uoa solo agli Angeli , ma. a tutti anche gU uomini si stende questo co* 
t mando, come jdallo stesso Salmo apparisce; iQa all' inlento dell* Apostolo 
bastava di dimostrare quello ^ che era stato scritto degli Angeli » ed è 
» evidente^, che quello , die facesser creature piti nobili , era dovuto a 
» Cristo con piii forte ragione. dalle inferiori.' 

f Vera. 7. Quanta poi. a gli Angeli , dice :'eci Per sempre piii stahtlire 

I la preminenza di Cristo sopra degli Angeli viene adesso a di^nostrare » 
i come questi quantunque sopra le altre creatnre innalziti per la cofidizione 
} di lor natura , sono però creatnre ancK' essi e servi e ministri dello stesso 
ì Signore. Le parole del Salmo CUI. riferite da Paolo si ordinano, e si spie- 
I gaDo in questa, guisa : Dio è quegli ^ il quale coloro , che ha eleUi per 
suoi nunzj e ministri ^ gli ha fatti spiriti . cioè sostanze Sf^irituali ed ' 
immateriali ( ovverà gli ha fatti veloci come i' venti ) , come ardènti 
( fiammelle , viene a dire, splendenti pella cognizione della veritli e af* 
I denti per la carità. I Giudei avevano un'altissima idea della .natura e 
( d(?lU perfezione degli Angeli , e questa idea trasportò talora ì ìmedesimt 
Ebrei a rendere a queUi *nn culto superstizioso e a preferire la lor me* 
I diazione alla mediazione di Cristo ^ come si è veduta Col-li, i8« Quindi 
è, che r Apostolo accuratamente descrive quello, che siano questi An- 
geli, e come e quanto inferiori a Gesù (^risto vero Qio e nostro^vero ed 
unico mediatore. .^ 

Vers. 8. 9. // tuo trono , o Dio s p^l secolo del secolo , eCé II Salmo 
XLIV. y da cui sono presi questi due versetti, per confessione dogli an* 
tichi £brei del Cristo parlale de' mister] di lui è ripieno; e se egli e un 
epitalamio , non di altro sposalizio si debbe esporre , che di quello di 

Tom. XXr. 18 
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i3. Ad qnem aut^m Ange* ^ iS. j^^f a qued Je^i ^nge- 
lorum dUii aliqiiandd : ^ Se- li disse egli mai: Siedi alla 
de a dextrismeis , quoadus- mia destra^, Jino v tanto che 
quG pon«itn tnimicos tuos io ponga i tuoi nemici sgabd- 
scabellum pedum tuorunii? lo a tuoi pi^di ? 

• Psafm* 109, f. 

• I .Cor, i5. aS 



j[raQ .pjirte almeno ^ una inanlfestii profezia di GrÌ3to e della sua Chiesa. 
In esso chiaramente si parla della vocazione delle, genti e della creazione 
di un nuovo popolo : tttmeranno le genti il tuo nome^ ^ o Signore , e 
tutti I Re della terra la tua gloriai si scrivano queste cose per un altra 
generazione , e il popolo^ che sarà creato ^ loderà il Signore ^ vers. 
16. 19. Finalmente gli stessi Ebrei hanno veduto , che tali cose non pò* 
tètano intendersi se non del Cristo e della Chiesa sna sposa. Tali cose 
aduiHiue. détte avendo il Re profeta . passa in que.sti tre versetti a de- 
scrivere 1' altissima dignità di colui ) di cui Sarà opera la formazione del 
t}UOTb popolo e la riunione di tutte le genti e di tutti i Re della terra 
pel suo nuovo culto. Or éi dice ; che questi è eh eterno ; imperocché 
sussisteva avanti il cominciamento del mondo , e da principio creò la 
terra e i cieli , donde evidentemente risulta , che egli non solo è eoe* 
terno , ma anche consustanziale al Padre , a cui ordinariamente si attri- 
buisce nelle scritture 1' òpera della creazione. Qaindi pone la stesso pro- 
feta \ja difTerenza , che v' ha' tra questo creatore e la creatura.' Egli h 
immutabile, e dura elernamentéy la creatura è soggetta a mutazione. I cieli 
perfranno «■ cioè a dire , come Spiega il Crisostomo, saranno cangiati in 
meglio alla fine del mondò (vedi Rofn, Vili. 19. ao.),. nia il. creatore dei 
cieli non soffrirà' mtitazione. Essi invècchieranno , come invecchia un 
vestito per lungo uso, e come nn vestito già usato si rivolta, affiacfaè in 
certa guisa ritorni nuovo; cosi Dio rivolterai i cieli , e secondo il volere 
di lui saran rivoltati , mentre egli sarà sempre 1' istesso stessissimo , e 
snssisterà imraulahtie per tutta 1* eternità. Vedi Crisost. ' 

Vers. i3. Sd a qual d^gli Angeli disse egli mai : ec. Riporta nuove 
testimonianze della ineffabll grandezza di Gesh Criato , facendo vedere , 
come nulla o dT «guale o di simile fu d«tto ^o scritto giammai degli 
Angeli; Imperoccbò al Frgliuolo , che a] eielo ascende' dopo compiuta 
r òpera della nostra riparazione , dice Dio Padre nel Salmo CIX. : Sitai 
alla fnin destra y Jino a tanto eòe ec. Gesù Cristo medesimo fece uso di 
questo luogo per dimostrare la sua divinità agli Ebrei, senza che alcaoo 
de' suoi emgH a vesso ardire di risponder parola in contrario | Mati* XX(I- 
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i4- Nonne omhes sunt ad- i/^.Non son èglino tutti 
ministralorii spiritus , in mi- Spiriti amministvatori , che so- 
nisrerium miss! propter eos, no mandati al ministero in 
qui bereditateRì capient sa- grazia di coloPo , i quali ,àp* 
lutis? quisteraiino V eredità delta 

saliUe ? 



53. 54. eli. Ma alcuai Ebrei af tempi di &/ Girolamo' diveiititt'iKm p*^ 
dotti y ma più impudenti de* loro padri miser-fuoraun ngljoolovdi mio 
schiavo {di Abramo, e fìngendolo autore di q^0Sto nobi]i$smio Salmo^ con 
nianife^a orribil degradazione della diviii:^ parola fanno , che parli egli 
slesso, dicendo: il Signore ( Dio ) ha deUo ad Àbramo mio padi'one. 
Ma noi domanderemo a costoro (dice s. Girolamo), come sia avvefiutO| 
che ad Àbramo fosse generato avanti ia stella dei - giórao , e *«ia stato 
sacerdote secondo I* ordine di Melchisedecco. N^n mancano però dei Aab*- 
bini , i (juali astretti da1)a fprza delU verista confessano , che del regno 
e del sacerdozio del Messia si tratta in quésto Shhno. Sópra di questo 
luogo abbiamo parlato negli Atti II. 33. ec* /V. 3i. In. quello poi, che 
si aggiunger' y*"^ a tanto , che io yonga i tuoi . nernicL sgdUeUo ec» «l 
accenna il pieno e perfetto assoggettamento de' nemici di GristQ, i quali 
non sono tutti ancor soggettati, ma Caderanno a' piedi di lui., e lo ri* 
conosceranno per Dio e Signore , non perchè il dominio amino di lui, 
ma perchè egli farà di essi la sua volontà , gastigando con pena eterna 
la lor ribellione. 

Vers. 1 4- iVo/f son eglino tutù ec. Questa interrogazione ci fa inten- 
dere , che quello , cbè dice adesso 1' Apostolo , era eotifessMÒ e tenuto 
per vero anche dalla sinagoga. Dopo di avere magnificamente fllgistrata Ili 
dignità e l'esser di Cristo , espone la condtzimie comune lion di una sola 
schiera , ma di lutti quanti gli Angeli. Essi sono spiHti eletti al minlsle* 
ro 9 de' quali è proprio non il sedere a lato di Dio , ma il servare a Dio 
e fare fa di Itii, volontà , Salm* GII. a e. ^|loistri dì Dio é di Cristo man- 
dati di continuo a fare lifficj per coloro , 1 quali sono per acquistare 
r eredità della salute, viene d dire, per gli eletti. Quanto grande adun- 
que, anzi quanto immensa si è la distanza tra questi spiriti (benché si 
puri e si nohili ) e Cristo assisoi alla destra ééì Padre , costernò e con* 
sustanziale al Padre è sovrano Signore degli uomini e degli Angeli ? 
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tfii Irnsgressmnc de* comanda nienti d*rtl per ministero degli Angeli es«ei'1o 
stai» gMifllametite punita | mnlto più siiran puniti i (rasgpMSori À'* c'ornai»': 
dormenti di Cristo; questi .per la umaniti da lui assunta e per U erpice 
filtn minore degli Angeli, per questo stesso fu futto autore della «a!ule«U 

, quelli , eht in liii eredono. 



'1. i ropterea abimdani- 
liós ùpói^tet observare nos 
eà yf[uae audivìruus, ne for- 
te pertìfUiahuis. 

» 
a. Si enlra qui p^ Angelos 
fliclus €$t sermò , fadrus est 
firinus, et omnis praevari- 
calio et inobedientìa aece- 
JMt iustaui mercèdis relriLu- 
tionern : 



I » Fa pereto di mestieri , 
che noi tanto maggior atten- 
zione' presti amo alle cose uni- 
te ^ affinchè per disgrada non 
ci perdiamo. 

a. Imperocché se la parM 
pronunziata dagli angeli fu 
stabile', e qualuiKjqja prevari- 
cazione e disubbidienza rice- 
vè la giusta retribuzione della 

mcivede: 



A N N Q T,A Z I ON 1 

• r 

. Yèn. i. Ftk pcrfiò (li mestieri, che noi eclXeì primi tre versetti ^' 
qiiosto colpitolo deduce } e prova daìle co^edi^teT Apostolo utia conclu.sio- 
ne molto natnralje ; ed è questa; se tale è la dignità di Cristo ^ quale si 
è gi«ì ilImostrjttOt l'ubbidie^uza, che noi dobbiamo aUa sòa paroU, no» 
ddbbe aver termiuC) e ceii sommo ossequio ed amóre attenerci doBbia* 
mo alla verità del Vangelo , se non vogliamo perire. Imperocpltè non e 
l\|lo^, non ii un Angelo quegli , die ora ci parla. Confonde Vjui se me 
desiavo l' Apostolo con gli Ebrei aon solo come dello stessa sangue , ma 
anche per. dar mjtggtur peso alla sua esortazione. « . 

Vers. a. 3.. 4» Imperocché, se la parola pronunziala dagli Angeli ec» 
La ]èj>ge fu data, a Mosc (ter mano degli Aggeli (vedi gli Atti^ VII. 3ti* 
3<j ) , jdeVquali uno parlava nel Sina come ambasciadore di Dio. Questa 
ìc'^^é fu dichiarata inviolabile per mézzo dei terrìbili Segni , d /quali fu 
accoin[>agnata la proinulgaziotie di essa, e infatti tutte le trasgressioni 
omnicsse contro la stessa legge furono giustamente e severamente pu- 
nite (vedi 1. Cor. X. 6.). Posto ciò adunque, come potremmo noi ftig* 
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3. Quomo^ nps eflTu gìe- 
nius, si tantaorneglexerifiuis 
salutem ?. Quatì cum initiùfh 
accepìs&et enarrarì per Do- 
minine ^ ab eis, qui audie- 
runt , in nos coafirmata esL 

4* Contestapte * Deo si*- 
giìis et portentis et variis 
virtutibus et Spìritus sancii 
distribqtionibiis sécundum 
suaiD volunlalem. 

* Marc» i6. an« 



P. IL, 179 

3. Come (wrema noi scant" 
pò , se poco conta faremo di 
unasaliUe sì grande ? La qua^ 
le prìncipi/ito ascendo ad esse* 
te annunziata dal Signore^ 
è statit a nói confermata da 
quelli f che V as^es^ano udito* 

4' Concorrendo con la toi^o 
testimonianza quella di Dio 
per mezzo dei segm e de*pìXh 
digj 6 de* varj miracoli e 
dei doni dello Spi ritosanto di^^ 
stribuiti secondola sua voloa^ 



tà. 



gife dall* im vendfcalrice di Dio, se rìgetfassìiao la perula ap(k)rUtrtcii di' 
tale e fan U salute ? Salute chiaina qui 1' Apostolo quello ^ che aìtrove 
dice evangelio di salute s questa saltile, dice egir, cKcè'molto grautl« , 
perchè.da graodi mali e pericoli ci rende liberi, e di beni grandissimi ci 
ricolma ; e questa salute cofitrap{)one egli alla legge chiamat:^ da lui mini- 
stero dì condannazióne, IL Cor. III. 9. Questa salute ebbe per suo primo 
predicatore non un Angelo, ma il suo medesimo autore, il Signore viven« 
te tra gli uomini, e fu di poi confermata da' testimoni fedeli, cioè da qnel« 
li, i quali dalla bocca stessa del celeste, maestro udirono quello ,clife ora 
aouuntiano al mondo,' autorizzamio Dio la iDro predicazione cop srgnl b 
operazioni prodigiose e sopita nnat ural i , e coti la eflusione stupenda dei 
doni deHo Spirifp sauto, e sopra gli stessi Apostuli esopra^tulii i fedeli 
arricchiti' chi più, cbi meno di tarli doni sedond^j la libera volontà del do« 
Datore. Vedi I. Cor. X|I. r 

^ì nolano qui Ire vantaggi ^ che ha il Vangelo sopra la legge. Pri' 
ino » questa fu data a Mosè per le mani degli Angeli ; il Vangelo ebbe 
uii ministro di- dignità infinitameole superiore tioo solo a Mosc , ni» an* 
che a tutti, gli. Angeli ) che è Cristo: secondo, in confermazione della 
legge furono fatti de' miracoli dal solo Mose, in coufermazione del Van* 
gelo infiniti furono, i miracoli operaii non Mo da, Cristo , tna da tutti «;lì 
Apostoli , ed {foche dai successori di essi, ed anche da' semplici ft;(l('li : 
terzof la pienezza dei doni dello Spirito comunicati a tutta la Chieda, cou* 
liniikli anche do^ irtéiupo ,* iu cui scriveva V Apostolo. 
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5. Non enim Angelis sub- 5. ImperoCcHèncna^iÀnr 



iecit Deus ocbetn lerrae fo- 
turiim \ de, quo loqiiimur. 

6^ Testatqs est auteoi in 
quodaiìf) loco quiS) dicens ;^ 
Quid est homo, quòd roemor 
es éius 9 aut filius Iiominis > 
«{uoiiiaai visitas eum,? 

« * Psalm. 8. 5. 



geli assoggetih Dio il mondo 
futtu'o , di cui parliamo. 
- 6. Or uno protestò in eerto 
luogq,<ìicendù:Ch€ èl'uomo^ 
che tu di lai tirisov^enga, od 
il figliuolo deiruomo, che tu 
vada a visitarlo ? 



VeM. 5. Non agli Angeli assoggettò Dio il mondo futuro^ ec. Il 
mondo futuro ^ ovvero , il mondo ^ che tlweva venire , significa la Chiesa 
di Gesù Ci-lslo , il quale è chiamalo da Isaia Patire del secolo , che det^e 
venire , ój quel secolo, o sia iiiondo, che era predetto in tutti i Profeti, 
e adombi;;Ko i» tutta la legge, il q«al secolo principia adlaprioaa, e fini- 
sce alkr seconda venuta del Redentore. Vedi Rom. V. i4- Questo mondo 
( dite l'Apostolo )j che noi leggiara tante volle predetto , come futuro, 
nellci scritture ; ed il quale veggiaino ói presente, e di cut parliamo co* 
me venuto , |ion si legge giammai., che dovesse essere soggettato aldo- 
Iginio o<I al governo degli Angeli. Quesìo ragtoqameiito condu<;e, a di- 
te,, che a Ch'sto unicamente è soggetta la Chiesa ;. ma ciò nou.4Àce l'A- 
postolo, ma Io dimostrerà , ne' versetti seguenti.. 

Yers. 6i Or utip protesiò in certo luo^Og dicendo: che è V uomo , ec, 
!Cfoo cita ne l'^autQre , né il luogo, da cui siano prese le sieguenli parole, 
perchè cii^ non era necessario , parlando ^gji Ebrei , i quali sapevano a 
ipente le sagre scritture, come nota il Crisostomo , ed essi, pure faaano 
l'uso dr riferirne^ i testi senza indi^cazione Q di autore, o di libro.. Sap* 
piamo eziandio , come' i Salmi di David, erano di continuo letti .e caota- 
ti nell-e. sinagoghe ; onde yuol dlr^ l* Apostolo :^ un'autore a voi uotissi- 
Qio, in un luogo , che' voi <avrefe. presente alla memoria., viene a dire, 
nel Sulnio YJII. parla in tal guis^ ec Or che in questo, Salmo de' niisterj 
di Qesii CristQ parli Davidde , lo aveva, già accennato l'Apostolo, Eph> 
{..aa.; ma. picniss^ima fede ne (a egli li noi in questo luogo^ dimostrando 
come a Cristo spettano principalmente le parole del ,Re. profeta . Celebra 
egli -la magnificenza e bontà di Dio alla .considerazipne di (auJe meravi« 
gliose sue igreaturò e particolarmente, dell'. uomo eoslituito ,qUasì Re e 
signore di tutte. Imperocché leparoU di questo Salino;: /<>/iai.c9«/*liifi0 
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7. Mfnuisti eum ][)(iuIo mi- % Là hai fatta per alcun 

tìus ab Àngdis: gloria et poco inferióre n^i jihgeli : lo 

hotiòre cdroisasti eum : et hùi coronato di glofia e di 

constiiùisti eum super ope- onórè^ : e lo hai costituito so^ 

ra inantuim luarurii. pra le opere dette tue mani. 



fopra le opere delle tue mimi : tutte le cose hai soggettate ai piedi di 
lui ee f fniinn mniiifesta »ltitsìode a quelle del Genesi I. a6. , dove ti dice 
dell' uomo: Starasti ai pesci del auire^ agli uccelli dell' aria e alfe beitie 
satitttÉk'^ptaHta la lerra^ cosi di Adamo inBoeente. Ma dopo il peccato 
di l<ji , t|iiesto universale dominio ad altri pih noh convi^ene se non al 
seconda Ad{»mo « a Gfsù Cristo Uomo e Dio, ri.storàtord e Salvatore 
dell' Uomo. Canta adunque e festeggia in jpiii alto senso Davrdde la 
esaltazione dtrM' mnana natura in Cristo . Considera egli !) mistero prin- 
crpiilmente tii D/o flitCo uomo, e riflettendo alla plcciolezza e viltà 
dell' uni» na «lalurà "[irima , che imita fosse persrinalménte cot Verbo | ed 
ammirando la inlìnita lionta , con la quale il Figliuolo di Dio Uni a se 
Ja stessa natura, in un «Masi di altissima meraviglia . esclama ^ che 
è l'uonao in se stesso , che Voi , o Signore , di lui vi rFcordiate per in- 
naiz-irlo a taòto onore di essere consorte della stessè vostra natura divi- 
na ? Ovvero che cosa ^ il figlinolo dell' uomo ( viene a dire un infelice 
ligliuolo d' un padre infelice) ,; che voi dobbiate in certa guisa diVinMS- 
zarlo , innalzandolo col massimo. e piii inespl icabite de' vostri favori ad 
essere figliuolo di Dio , assunta dal Verbo i' amanìt2i , e unito V uomQ 
euìo m una' sola perso ha ? ' • 

Vera. 7. 8. Lo Itai fiato per alcun, poco inferiore agli jingeli, Seàon" 
do la sposizione di s. Atanasio, del firisostoino , d\ s. Agósti ho e di 
altri Padri per alcun poca, vuol dire , per un breve spazio di tempo « 
Il Verbo di Dio senza perdei. alcuna cosif di sua graodezzii, ma bskunta 
per amore di noi la piccolezza nostra , fu fotto inferiore agli Angeli per 
ia infci-nn't^ e mortalità e passibilità dtdia Carne .fi che ìjìciam nói, che 
in tale stat^ fu fatto inferiore agli Angeli, mentre egli stesso si riconob-' 
be per nien che nomo presso lo slesso Saliti ista ? Psal. XXI: : io sono un 
vài- me , e rton un uomo . QaesiQ abbassamento adunque sotto degli Ange- 
li, non è tanto per la condizione dell' umana natura, quanfo per la pas- 
sione. Gii Angeli ( dice s. Agostino ), possoHo dirtii mnggien deir uotno^ 
perché .sojto maggiori, del corpo dell* uomo^ e nmcigiori anche dell* animò 
umano ,. in quifllo stalo però,- iti' cui per tff&tto della colpa oHginale ag^ 
gravato si trova dal- corpo corruttibile : ma della natura umana , quale là 
assunse Cristo , non depravata da alcun peetato^ ié^s&io Dio é maggiore: 
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B. Omnia VsublieCistii sub 8. Le cosefàtté h^ tu sog- 

pedibuseuis.Ii»eoenÌro,quoa gettate ai piedi di lui. Or 

omnia ei subiecit , nihil kIì- quando egU ha soggettate a 

misit oonsubiechim ei. Nuwc, Uù. tutte le cose, nulla cosa 

antera .necdum vifl^mus o- ^a lasciato a lui ncmsoggett^u 

moia subiecta ei. Messo però non veggìam 

* Mutt. a8. ,8. ancora soggette a lui tutte le 

I. Coi. 1 5. a6. cOìfg. 
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JnZr'j^'-"^ ''" '*"■"*'• ^ ^"'/'"O P^ 'Icw, poco, inferiore ^li 
ierla'Jr'"'""', "'^''^ ■^'''^- «*'<«''-« . '*• A^* . foL infere 
!^r ^ * ^^ »«or/«.vi««„ i <,dun^ fatto inferihre per «g«we 

«i«r« ««««a »«/«„, , Coni. M.xrmin. l.b. «1. a5. ^ 

la ,a,ue„za ^ laforte.fa.e V onore e U gloria e U l,e«edi*iono , Apowl. 

que iOBo c<....pr€,i gti sl«ssi Angeli e buooi e cattivi . i quali tatti « 
li», sono soggetti . Quello, che qui si dice, che il Padre soggetlA «I Fi- 
gliuolo tutte le cose , dee ^oteodersi secondo l'hraan. natura, nella quale 
?gii e mmpre xlfel Padre , Joon. XIV. aS.^ imperocché secondo la difiua 
Mrura,,n,,ero eguale *. indivisibile col Padre ha Cristo ^opra tutte le 

7^\^ ,^V '^^ ' "^^ '•* 'V"«» questo lu<«go di Cristo parlaBO e Da- 
Vidde.^ Paolo , come di uomo . -» *- 

veesialfr^r^""'''''/*.''''^*''''*^^-^'' •«»P«' ?««*•«« "«i »« 

deh eT„'. . *'"'"'". *^'"^'* •°«»«'^*« ^'•"« '« ««•«. P«^* e «l'info. 

! «;„r "^'n *"'•«•»-•«»<'•« » ™- -ci vedremo una «Ila, III. fio. 

.;lr r "^''" ' r ^' *»"••*■ K***^*^ veggiamo giii adempiuto, del 
..eoo «den.p„„enlo anche di questa parte ci rende certi. E*iMi.,.osl« 

L^rfn T *?™""*« *»6"«''»'» • A Cristo K,no soggette anche di pre- 
71 ? T ' 'l"?^""*--"* I«"««<* ed autorità assoluta , che ha 

«F» aieue, I esercizio di questa podestà s^rà «ih Manifesto, dopo l' ul- 
timo. giorn«q«au«io. e tutti i buoni volontariamente e i cattivi tatti 
per ue^^s^iMi ,|« ,ric««oiic?i»»i» per loro aa^«mo S^ore'. • \ 



GAP. n. 



«85 



9/Eam * antem ^ qui mo- 
dico quam Angeli ikiinoralus 
est , TJdeiììus lesiirh prbpier 
pas.sioneinmorlis, gloria 61 
hoiìoré eoronatuwi : ut gra- 
tta Dei.v prò omnibus guita- 
ret inottem. 



9. Ma éjfiiel Gesù , <^he per 
alcun poco fu fatto inferiore 
agli JngeUper la passione 
della morte lo vegginmo cò- 
ronato di glorine di onorò : 
onde per grazia <ti Dio gustas- 
se per tutti la morte* 



Vers, 9. M^^queX Gesk , che per nìcun poco ee. La prìnw ^^J^^ r^ 
tjueslo vcrselto ha due sposizìoni . La prima è qnclla di S. Agosti»© «e 
luogo sopraccltalo, t di altri , secondo la quale 9\ leggeri eoo qucst or- 
«Ime: ma noi veggiamo, che quel GesU , il quale per la passione delia 
morte fu /alio inferiore per alcun poco agli Angeli, è staio ^9^^^^^ '** 
gloria e di onore \ e in questa guisa vfcrrk a significarsi , che l a^*?**^'. 
mento ^ì CrI«to consisteva nell* aver assunto una natura scevra si di pcc- 
caio, ma soggetta a' patimenti e alla morte , acquali patimenti «<* alla 
qnal morte non sono soggetti .gli Angeli . Egli è slato fatto minore degli 
Angeli per patire. E questo scoso conviene meglio col Greco, e sembra 
ancora , che sia più adattalo per quello , che segue. La secooda sposizio- 
ne è quella, che naturalmente presentano le parole secondo la loro già- 
citura nel lesto e greco e Ialino; onde a significare si venga la causa 
della esaltazione e della gloria di Cristo, che è V avere patito e 1 es- 
sersi abbassalo fino alla morte , con la quale Gcsh meritò a se gloria , 
a noi salute . Siccome ambedue questi sensi sono, buoni e •cattolici j 10 
ho temperata la versione io modo , che col cangiamento di nna sola vir* 
gola sì avèrà u T uno o V altro senso ', poueiidola cioè dopo^ quelle parole 
per la passione della morte , si avrà il primo senso 5 ponendola avanl» A 

queste, si averà il secondo. \i* #^ • 

Affinchè adunque non fòsse pih a' Giudei scandalo la croce di Cri- 
sto e T abbassamento ineffabile del Figliuolo di Dio , rappresenta perciò 
ripostolo e il fine di innesto abbassamento e la gloria immensa , a cnt 
è-stato sollevalo in appresso fl medesimo Cristo glorificato, dal Padre nella 
risurrezione, nel r ascensione, beli' effusioiie dello Spirilo s>oto sopra» i cre- 
denti, nella conversione de* popoli , neiradùnamcnlo della sua- Chiesa. 

Onde per grazia di Dio gusltuse per tutti la morte: Gustar la morie^ 
eomolda n.olli luoghi della scrittura apparisce , vtlol^ dir, morire. Le 
parole: per grazia di Dio, Significano ; per effetto della gratuita bon^ 
tà di. Dio. Cristo adunque non per alcéia suo peccato o per ira, che 
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IO. Decebat énim eam , io* Imperocché era come* 
propler quem omnia, et pef niente yChe quegli, percui (so- 
queai omnia , qui raultòs fi- no) tutte le cose , e per opera 
Kos in gloriam adcluxerat , di cui {son ) tutte le cose, il 
auclorem saluiis eoruinper. quale molti figliuòli oi^ea con- 
passionem cowammàre. dotti allagloria^ perfezionaS" 

se pervia de* patimenti ilcor^ 
dottiere della loro salute* 



•vesse il Padre contro di lui , ma bensì per effcìto dì quella ineaplicabilc 
gratuila misericordia » per la quale .il Padre si mosse a dare iL proprio 
Figliuolo perla salute del mondo, mori per tulli gli uoiuiai . La croce 
adunque di Cristo ben làngi dall'essere ignominiosa per Cristo /è argo- 
mento della sua gloria.' Nola qqi il Crisostomo^ che Cristo, morj gcwe- 
almente per tutti gli uomini ^ perchè "^iede tal prezzo, che è sufficiente 
per tutti: e se tutti non credono, egli però adempiè le sue parti. 

Vers. IO. Era conveniente , che quegli . . , il quate molti figliuoli 
aveva condotti alla gloria , perfezionasse èc. Era conveniente , che 
il Padre / a cui come sommo bene ed ultimo fine si riferiscouQ. tutte 
le cose, e da cui come primo pvincipio tutte le cose hanno origine « era, 
<<IicOy conveniente , che egli, il quale molti ngliuoli.e del popolò ebreo 
e di tutti ^ popoli dèlia terra negH ^eterni decreti suoi aveva, destinati 
alla gloc'ia ^ ad una consumata e perfetta glqria conducesse per mezzo d^i 
patimenti il co;idottiere e il capo della loro salute. 

Sopra questa dottrina di Paolo osserva il Crisostomo , che il Padre 
fece quello , che alla sua benignità conveniva , perchè più glorioso di 
tutti fece il primogenitore perfetto rendette l'autore delja sedute de' figliuoli 
adottivi. £. siccome i cibi preparati pel malato gli gusta prima il medico» 
afìSochè ton auimo maggiore gli prenda, il malato « cosi Cristo , perchè 
gli uomini orrore avevano de' patimenti e della morte , gustò il primo la 
morte , per rendergli piii animosi a patire e morire. 

. Si osservi^ aYlc6r« » cmne Cripto,». il qual^ io qualitài di sacerdote e 
pontefice è autor0 (Iella nostra salute , è insieme principe e capo della 
salute y come .capo ^i tutti i redi^nti> e la 'yoce greca < tradotta da noi 
.còlla pnroÌH , autore y ^secondo la. Volgata ) ambedue queste, cose significa. 

Finalmente in vece di perfezionare • come abbiamo tradotto con s» 
Agostiaq e tol Siro e 1' Arabo , si., può. tradurre » santificare , ovver t 
consagicnre per via de' patimenti , rimanendo sempre lo stesso senso, viene 
a dire , che volle il Padre ( ed era ciò convellente ) , che i! Figliuol 
naturale la stessa legge. subii8e,e per la stessa strada passasse » per cui 
suq|« lo. stesso P<i4re condurre alla ^oria i figUooU adottivi > eioè per la 
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11. Qni enim sanetifickt , 1 1^ Imperocché e il santi* 

et qoi $anctificanlur , ex uno Jicatore e i santificati {san ) 

omD^.Propterquam causa in tuUi da una sola cosa. Per 

pan confuóditur fratres eos lo che non ha rossore di chia- 

vocure , dicfjiìs : mar^i fratelli , dicendo: 

ì%. Nunciabo^ pomen \i. Jnnunùerò il nome 

tuum fratribus meis : in me- tuo a* miei fratelli : cantetò 

dio Jilcclesiae laudabo te. laude a te in mezzo alh Ghie- 

• Psalm^ ai. ^3. Sa» 

1 3. Et itetn^m : ♦ Ego ero iZ. E di nuovo : Io mi af- 

fidens in eum. Et iterùm; ** fiderò a lui. E di nuovo : Ec- 

Ecce ego et pueri mei y comi ^ io e i miei figliuoli p 

quos dedit,mibi Deus. che Dio mi ha dati. 

"Ps. 17. 3. **Jsai. 84 18. 



via de* patimenti. Questi patimenti furono in Cristo non segnf èì debo- 
lezza y né argomento di disonore , ma nòbili ed augusti sq^rifìcj ^ per 
mez^o de' quali fu egli consagralo pontefice e redentore e principe della 
salute. Ma e da questo e da quello ^ che segiie imparar debbono i fi- 
glitipli santificali V allissìnia. dignità e il pregio infinito de' patimenti , 
per mezzo de-quuli ad esìsmpio del )orò santiiicatorc arrivar debbono alia 
gloria. 

^'Ver«. 11. E il santificatore e i Santificati ( son ) tutti da una sola 
coia. Per lo che ec. E Cristo santificatore degli uomini , cbe da' peccati 
gli purifica nel suo sangue , e gli riconcilia con Dio , e gli uommi , che 
la santificazione ricevon per lui , sono r|ell>a s'essa natura umana. Quin* 
di, quantunque immensa sia la distanza » che passh tra fui e i santificati, 
non si vergogna però di, clii amarli col nome di fratelli. Vedi s» Matt, 
XX Vili. IO. , loan» XX. , e ciò per ragione della natura umana as- 
sunta dal Vejrbo eoo tutte le infermità proprie di lei ) ma senza il pec* 
calo. 

Vcrs. la. yénnumìerò il nome tuo a' miei fratelli. Sono parole del 
Salmo XXl.« il qua] Sàrmo , dice un dotto Interprete , nlssun uomo , 
che Cristiano sia- , può dubitare , che sia scritto da capo a pix; in per- 
sona di Cristo, (auto è naturale e vivo il ritratto, che quivi abbiamo 
della passione di lui. Parla adunqqe Cristo al Padre , cui ^gli dice » che 
annakizierà a' suoi fratelli \à gloria del medesimo Padre, e lui celebrerà 
con la Chiosa di quesiti fratelli composta. 

V«rs. i3. Io mi affiderò a ///i. Questa) sentenza può essere^ o del Sal- 
mo XVII. 3. , o d'baU Vili. 18. « ed ella (lirooslrft | the Cristo , il 
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i4« Quiia ergo piieri corn* 
tnunicaveriintCarui et sao« 
guìai , et ipse similiter pai*r 
ticipavit eisdem: ^ ut per 
mortem destrueret qam,^ui 
habebat morlis ìmpevlum f 
idestdiabolum: 

* Osee i3. ij. - i. Cor. i5^ 54» 

i5. Et liberaret eos, qui 
timore mortis per tptam vi-' 
ta^m obaQ2LÌi erant servituli. 



. ìé^. Perchè aefunqitcifi^m> 
li kanna cornice la carne ed 
il sangue , egfi pure partecipò 
similmente aUe medesime co- 
se: qffin di distruggereymo^ 
frenilo , colui 9 che as^a della 
morte V impero, cioè il diO' 
volo : 

i5. E affiti di liberare co- 
lom 9 i qmdi pel timor della 
morte stavcuio in isehiavitii 
pei' tutta quanta la vita. 



qual« ivi parla., è uomoi e alle umane infermila «.miserie soggetto f 
percjiè noQ coti viene se non «4 un uomo il cooQdare neir.aJQto (U Dio, 
e come uno degli nomini a Dio ricorrere non isp^rando^ ( peroiiè 19 Cri- 
sto , come nota s. Tommaso , non fu speranza ) , ma aspettando dal Pa« 
dre r àjuto. 

Eccofittf io e i mieiJigliuGlif che Dio mi ha dati. Dallo stosso capo 
Tin. di Isaia son. quesle parole , ed elle provano j che Cristo » il quale 
di sopra si cliiamò nostro fratello , ed ora si chiama padre , t^Vi è fero 
uomo , come uomini sono quelli , che egli chiama suoi ligliuoli , viene 
a dire , J snoi discepoli , i suoi fi^deli i imperocché della stessa natura 
sono il padre e ì figliuoli. 

Xers* \L E^li pw-e partecipò similmente all^ medesime. cose ; a fin 
di disiniggeré , morendo^ eCf I figliuoli essendo di natura ^ssibile e 
mortale y e soggetti a' mali della vita presente I volle egli pure aver con 
esÈì comune la stessa lor coi^dizione e Ulorp natura passibile e mortale 
ed ai patiu^eaii soggetta. Si fi^ce adunque uomo passibile , afBn di morire , 
e colla sua morte abolire 'la tirannide di colui , il quale coli* indurre t'uoino 
a peccare lo aveva renduto reo di morte e teiiiporale ed eterna , ed ogni 
arte usando -per ritenerlo sotto del peccato , lo riteneva sotto il doan'uio 
della morte. L'impero adunque della morte e del diavolo fu distrutto , al- 
lorché fu tc/lta la causa delia $ebiavilù degli uomini , viene a dire , il pec- 
cato,- per cui avendo Cristo pagato il prezzo, fu^ posto 1' uomo in libertà. 

Yers* |5. E^ aj/ln di liberare ec» Prima ^ che Cristo uccidesse, mo- 
rendo, la morte', il timore di questa teneva tutti gli uomini in una specie 
di schiavitù ; imperocché del servo è proprio lo spirito di timore, Ao^a. 
YIIIv 1 5. Da questo veemeùtissuuo timor della morte ci ha liberato Cri- 
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i6. Ndsqiiam ènim Ange- i6. IinpéPàccìtè m nissun 
los apprehenJit , seti seriiéh luogo non assimse ^iJngeti^ 
Ahrahiie apprefaendit. ^ ma assunse il seme d j4brch 

mo. 

17. Unde.debuit per o- ly. Laonde e^i dovette es:^ 

tnniafratnbiis similari, ut mi- j^re totalmente simile ai fra- 
sericors fieret et fidelis pon- tcUi , affincìè pontefice dis^e- 
tifex ad Deum, ut repropi- nisse miseticordioso e fede- 
tiaret delieta populi. , le presso Dio ^ a f/ìnchè espias- 
se i pecati del popolo^ 



sto, in primo ìiioip , col porci Hìnanu 4igli otictil fu fìihira ìiitmorti^ìth^ 
«ecoudo, col morire volontnriainenU per poi ^ è^efnpio , che ci fa anrmo 
a morire voleutieri per \w 5 terrò , coli* aprire 1« porle della gloria chiuse 
prima delia sua morte» Ve<li a. Girolamo ep, a5. de morte Blesillae. 

Vera. \%, In nissun luogo non assunse gli Angeli , ec. Non si fej»ge 
Jn alcun luogo y che Cristo dovesse assumere la natura angelica v ma sì , 
che assunse Ja natura Umana e del seme d* Abramo secondo le antiche 
promcàse Bum, IX. 5., QaL HI. 16. ; ed è cosa grande { òice i\ Griso- 
slomo ) , ammirabile e di stupore ripiena ^ chela nostra carne segg^ 
iiell' alto ^ e sia adorata dagli ^Angeli e dagli Arcangeli ; la ^ guai cosa 
rimembrando io nella mia mente , esco fuori di me , grandi cose pensando 
dell* uman genere. 

La spiegazione, che abbiam dato a questo versetto , è comune. n^i 
PsdH greci e latini , e si. noti , come con gr»nd' a le l'Apostolo per vie- 
più accendere nel cu<ir degli Ebrei l* amore vim'so di Cristo, de^Oivendo 
la incarnazione di lui ^ non dice ; assunse il seme di Adamo , ma bensì : 
il seme di Àbramo , rammeùtkndo loro, come della loro «lessa ^:itirpe volle 
egli preodwre umana carne. 

Vcrs. 17. Dovette essei*e totalmente simile ai fratelli y affinchè ec. 
Riunisce qui tulio quello, che ha dello di sopra intorno alU incarna- 
zione ed ai pulimenti di. Cristo, il fine de' quali ur ne dimoslra. Dovendo 
egli ejisere un pontefice misericordioso e fedele , vien a dire tale , die 
veramente eseguisca quello , che al suo nflicio conviensi ,'Che è di pla- 
care Dio « di espiare i peccati del popolo di' Dio , per tutto questo fu 
di mestieri, che egli fosse iutcrMinente e perfettamente simile ( eccello 
la colpii ) a que' fratelli , de* quali doveva es:ret*e poutelice e propiziato- 
re,- fu Jr mestieri , che fosse e vero uomo e mortale e soggetto a' pd* 
tiiueuli , c^me gli altri uomini. 
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i8. la eoenim, in quo 
passQS est tpse, et^tèntatas,^ 
potens esit et eis» j qui tcn<- 
taatur' ausiliari. 



iZh Imperocché dall' (wer 
egli patito, ed èssere sialo 
tentato , egli può altresì por- 
ger soccórso a coloro , che so- 
no tentati. 



Veri. t8. l>»tr aiP&r egli patiio . . . egli può .alttf^sì porger soccorso 
ee. Per queUo , che egli ha palilo , e per le teDta^ìóoi. , che Ila sofferte 
e da! diavolo e da) membri del diavolo , viene egli ad essere inchine- 
vole e pronto « soccorrere i friiteni , che sono nella tentazione. Il verbo 
potere s* intende qili d' una potenza morale , e sia di una disposizione di 
animo *, per cui facile si rende il far qualche cosa , onde , egli può , 
significa , è pronto , disposto , portato a soccorrere , come spiega Teofil. 
•d altri.. Il CrisosConifo trondimeno . prendendo questa voce nel «uo ordi- 
nario significate « dà a questa vers. un* altra sp(|sìzione , ed h questa. 
H^ detto ^ cHc Cristo è pontefice misericordioso e fedele. Egli ha adan- 
qne tutta la vcdotiitk di soccorrere. Imperocché quanto al potere , per la 
stessa ragione di aYer patito , e di essere stato tentato , fgli è potente a 
soccorrere cplpro , che patiscono, e sono tentati, ai qiiàli con la sua stesw 
passione ha meritata la grazia , onde di tutti i patimenti e di tutte le 
tentazioni escano vincitori. , 
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•€rikt6, come qoq;U , cb0 è figliuolo, è 41 lanja iiiftoo suptridre a MbsC* » il 
qual« era s^TYc fiidele n*lla casa di Dio. A lui a^iunfiur pfociirar dobbiamo * 
di nbkidife in tutta le co«e,affiucliò dalla requie di lai rigettali non siamo 
come gì* ineredtili Ebrei* ' • 



1 . U ode , 'fralres sancii , ' i , f^oi adunque , fratelli 
vocatioiiis caelestis parlici- santi , partecipi della voca- 
pes , considerate Apostolum zione celesfe^ considerate VÀ^ 
etpontìficerncoiifessionisoo<» ^póstolo e il pontefice dèlia' 
sirae Tesum : nostra confessione ^^ Gesù : 



A N N O T A Z IO N I 

• - * 

Vers. \, FrateUi santi , partecipi deUa vocazione cele stf, Dhlle qo^9" 
dette nel .capa precedente , cioè ^ dlrfr che Gesù è nostro poQtefiqei ed 
è. della slessa nostra natura , ed è pieno di compassióne per noi » con* 
elude 1* Apostolo I che adunque gli Ebr^i ( i quali chiama suoiv fratta] li 
non tanto per la comune p^'gine da Àbramo , quanto, per. la nuo.vA fra^ 
tellanìa in Cristo,, e santi per la santiGcàzione ricevuta nel battesimo ) 
essendo. già entrati a parte ^ella celeste vocazione alla fede , con tutta 
attenzione e diligenza considerino^ quale e quanto grande sia quell' Apo»« 
stolo e . quel sommo sacerdote della religione da noi lirc/fei^sata* 

Chiama celeste la vocazione alla fede o.per ragione del suo pria» 
cipio , che è Dio Padre, Gal. V. 3.,. o. per ragione del miqzzo,'per 
cui siaih chiamati , che e la parola celeste e lo Spirito s^nto^.ò final- 
mento per ragione del line della stessa vopa^ione , che è la gloria del 
cielo. . . ,. . , 

Dà a Gesii il titolo di Apostolo.,, il qual titolo esprime qi>eil|o,'che • 
tante volte di se dice Cristo nel Vangejo , di^ essere mamiatò dal Padre. 
Muse fu propri.tmenle Apostolo o .nunzio e^l am|)ascia((Qre,di Dio ,. nt 
popuii9 ebreo; Aronne; sommo saoerdoto. : mf .^i^nffìc.) deli* uno e del- ■ 
raltr)> riunì in se Gesù. Cristo. | e con ii^fìuilq vantaggio ne adempt tutte • 
le parti a favore del suo.uuono popolo:. Con- gran ragione perciò dice.. 
Paolo , cUe lanciando (la parte e Mpsè ed Aronne , i quali aoi> altro., 
erano «0 poa ^gure/di\ questo, divino nostro Apostolo e ponteHcU , a lui > 

Tom: xxr. 19 
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%. Qui (Idelis est ei , qui a. Il quale è fedde a lid^ 
fecit illuni , sicut et ? Moy- che ( tale ). lo fece, conte già 
ses in omni domaeius.« * Mosè in tiUlo-la casa di lui. 

♦ Sii tu» IO, 5. 

5» Amplioris eniui glorìae S* Conciossiachs di mag' 
iste prae Moyse digtius est giorgloìia è stato questi n- 
habitus 9 quanto ampliorem patata d^gno sopra Mosè , co- 
honorem habet domus , qui me più grande « che quel dd- 
fabricavit illam. la casa , è l* onore di colui ^ 

die fabhricolttu 



rtvplgi»no gli Q^chk del caor« » e Ini coasideriuo e \ suoi misteri e le soe 
grandezze^ per accendersi ogni dì più di riconoscenza e d' amore verso di 
lui , e confermarsi nella fede , chT egli ci ha insegnata. 

Vers. a. Fedele a lui ^ che ( tale) lo fece ^ come ec. Comincia qui 
una comparazione di Cristo con Mose ; parlerà poi anche di Aronne. 
Mostra in primo luo^^o la somiglianza tra l'uno e l'altro, quindi la »u- 
periorità inRniia di Cristo sopra Mosè. Il primo elogio di Mo:»c consiste 
nell'essere egli Slato un Apostolo ed un ministro fedele' nella casa del 
Signore. ' ( Vedi Num. XIL 7. ) pesù è anch' egli fedele a colui, che 
lo ha f^Uo' nostro Apostolo e nostro pontefice ; fedele, perchè ih tutto il 
suo niinislero non cercò la propria Sfua gloria , ma la gloria del Padre, 
Io, Vili. ;^ fedele » perchè fece in tutto la volontà del Partire, e l'otiera 
iugiun tagli condusse a fine , sen^a risparmiare per questo la propria vita. 
La cóm|)arH^one è adunque piuttosto di similitudine, die' di uguagliao* 
za ; imperocché ognun vede , in quanti modi la fedeltà di Cristo sor- 
passa quella di Mosè ; Paolo nondiineno , perchè alcuno noi creda tiieo 
favorevole a questo grand* uomo, riverito e onorato si altamente dagli 
Ebrèi , si contenta di dire , ehe Ci^tsto fu fedele come Mosè. 

' Vers. 3. 4^ ConèiassiacÀè ^i maggior gloria è slato qìiesti ec* Il prin- 
cipio di questo, versetto lega col verbo considerate del verso primo. Con* 
siderate, e diligentemente esaminate le qualità e le grandezze di questo 
nuovo Apostolo: elle meritano cerfaniente tutte le vostre attenzioni. Mosè 
Apostolo dell' antica alleanza è ut| ministro fedele , egli è ana pietra 
primaria della casa d' Israele ; ma non è né tutta la easa ^ 'oè l' iirchi* 
tetto di questa casa , la quale ( dap'oichè ogni fabbrica ba bisogno di 
un arclùtettp ) per suo architettò ebbe Dio creatore di tutte le cose e 
dello stesilo Mosè. Or la gloria è di Mosè e di quella casa ^ in cui Mesa 
fu nmiislro , è infìnitamente minore ^ che quelle dell'artefice divino , <)• 
cui ella fu fabbricata. Questo artefice ^ il Verbo di Dìo , f»er cui U 
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4. Omois namqua dotnus 
ftibricatiir ab aliquò: ^qui 
auleta ofiiiiia crea vii , D«us 
est. 

5. Et Moyses qui^Ieui fi*. 
clelis erat in to(a domo eius 
tam(|uam faiiiMlus , in lesti- 
nioaiuin eoruiii , quae dicen- 
ila vraol : 



4« fm^perocchèogài casa da 
qèuddiedMno è fabbricata: or 
quvi\ die Ofeò tutte le cose , 
egli è Iddio. 

5* E Afose veramente era 

fedele in ti^tta la casa di Ita 

come ser^dore , per essere te" 

stimone di queUe cote , àhe d(h 

vevan dirsi: 



Patire fece anche 1 secoli ^ cap. I. 5. , e da lai riconosce il fuo essere e 
la Chiesa giudaica e la Chiesa cristiana. Se Mosc lavorò , egli noi fece, 
( nò potea farlo in- altro modo ),5e non come esecutore de«}li onlind e del' 
disegno del sovrano architetto e con i me^&zi ^ che da questo iurono a 
lui sofnininistrali. 

Vers. 5. G, E Afose veramente era fedele ... cóme servidore^ per 
esser testimene ec. Mosè era servidore e ministro fedele nella casa e nella 
fniiii^lia dì Dio. Come, servidóre e ministro pt^rliiva 9 esponetiido gli ordini 
del padrone , p4 eseguendo puntualmente in ogni cosa la di lui volontà; 
e (a fedeltà di questo ministro priucipnlmente in questo apparisce e ri* 
spltfude^ che in Ititto qaeìlò , eh' ei disse , o fece , rìon pei*dè di vista ' 
giaiiimai 1' òbbietto^ grande e priihdrio^ del suo ministero , cioè tf tristo , 
il (piai Cristo adombrò egli in ogni apice della leggic , in tutti 1 sacrtfixj 
carnair, in tutte le legali osservanze ^ rèndendo. in tal guisa un'anticipata 
eriicacii>sima testimonianza al Vang<^lo , che doveva un di predicarsi. Mosè 
adunque era in primo luogo servidore del padre di famiglia e del padron 
della casa , e qui per onore dello stésso Mosè nel testò* originale usa una 
\oce significante il servo libero ,t e che volontariamente si pone al Servigio 
alimi , non per condizione di stato serve, coiìie gli schiavi ; in Secondo* 
luogo , serviva nella casa non- sua , ma del padrone ; in' tc_rzo luogo ', co-, 
miindai^a , e disponeva non a suo piacimento , ma secondo la legge (tostagli 
nelle niap^ dal padrona suo ', > della casa. Cristo è non nella casa , ma so- 
pra la casa ( Cosi ha il testo originale ) come figlitiolo ed erede e padrane 
di essa , perchè egli è , che l'ha fatta , e in questa casa tutto governa^ e 
dispone d sua volontà. .->■•' 

La guai casa siam nei y se ferma è?c. Questa caisa , questa fami^^fia 
la compongono tutti coloro , che in Cristo credono , purché fermamente 
perseverino sino alla fine nella fiducia ( o sia in quella fidanza , per cui 
coraggiosamente si tende al bea ^ che si spera } nella cspcttazione <Ii esso 
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: '6* Chrislus vero Ufii(|uam 
fi]iu$ in domo sua : ({uaé do- 
nitisfsumuis tios , si éduciam 
el glóriaiii speì usque ad £- 
Bem )fimiatn reiineatnus. 

7* Qiiaproptèr sicut dicit 
Sflirifus sanctus : * Uodie si 
vocem eius audienli^i 



S.'Ma Cristo come ffgUnch 
lo fopra la propria casa : là 
guai casa siam noi Vse férma 
riienfffuamo sino al fine la fi'- 
dacia e la gloria della spe- 
ranza. 

7. Per la r/aal cosa ( con- 
forme dice tp Spirito santo ): 
Oggi se udirete la voce di luii 



bene | nella quale espeltazione la loro gloria coosistO) ji^rchè.da qoestii 1» 
forza tragj^ofio pt^r dispreszare talte le cose della vita^prèseote, per.glp>*i"r^^' 
nella sola speranza delta gloria de' figliuoli di Dio , Ro*n. V^À. 

Vcrs. ''7. 8. Per la aual cosa ( conforme dice lo Spirito santo ) : oggi 
ec/Gootiriua r esortazione cominciata uel versetto pliecedente , e a questa 
esortazione d» peso ed efficacia con le i^arole dello Spirilo s^oto nel Salino 
XCIV. e coir esempio di quelli Ebrei ».i quali libei^atldall* Egitto , si ribel- 
larono coùti:p Dio. Or siccome tutto queir» che avveniva a qu^l popolo <ra 
nna (igura ed una istruzidn^e pel popolo «Cristiano', e siccome lo stesso Sal- 
mo \'ia cui la disubbidienza e il gastigo de'niedesim^ Ebrei si descrh'e , di 
Cristo; ragiona, ed a Cristo appN-ti^ine , come dai Salmo stesso apparisce, é 
dalla tradizione de' medesirm Ebrei; quindi a gran ragione d<^llo stesso Sal- 
mo SI serve per esortare gli E^rei convertili a Cristo e liberati da una peg- 
giore $cbiavilii e adottali n^lla famiglia di Pio e di Cristo, a conservare 
costanteiii'Tite lo spìrito d^lla ste^a adozione. 

Tutto quello, che segue dalle parole , conforme dice ec» si^alla fiae 
del vers. «4*» ;bì può chiudei'e in parentesi. 

Oggi se udirete la voce . di lui ^ non vogliate ec Osseryano alcuqi 
Interpreti , che questo Salmq era composto per la festa de'tahernacoli ( la 
qu'rtl festa , C9ine si è detto altrove., lignificava la presenza di Dio tra gli 
uotuini },e che io tal festa soleva. leggersi al popolo l' istoria , alJa quale 
io qucMo luogo si allude. Quest' oggf adunque significa il tempo di grazia, 
il tempo susseguente alla venula del liberatore d'Israelle , il tempo accet*. 
t<'vole , il giorno della salut/u ta questo teinpo^, in cui la vqce di Dio e del 
SUI? Crisio risuona per ogni parte nelle ore<^chie di tutti gli uomini ^g'' 
invita a penitenza e n salute , la parola di Dio >i ascolti con cuor docile edt 
ubbidiente *} e non duro e protervo. 



GAP. m. t^ 

:8. ]!tfoIite obdurare corda & JVon vogUiMe indurare i 



vostra , sicul in e&acerb^tip<- 
ne secuadnm dieni' lentalio-* 
nis in deserlo ^ 

9. Ubi tenta venint mq pa^ 
ires vestri , probaverunt ,.et 
YÌ(l€i:unt Opera mea 

jo. Qnadraginla annis : 
propter qiiod infensus fui 
generatfoni buie , et dixl : 
Semper errantcoixle.lpsiau- 
t^rn non cognovenmt vias 
lueas, , 

lì. Sicut iurayi in ira 
mea: si inlroibunt in requiem 
meain ; 



vostri puorìf co9nfi(wl luogo), 
deila.idter^utzipne aldi defla 
tentazione nel deserto % > 

gi Do^fe i padri i>05tri tè- 
toi'om fne rfecer prava fH^ne^ 
e, videro le opere mie . 
.10.. Per quaranta OfìnL- 
pffViofui disgustato altamen-- 
te con quésta nazione, e dissi f 
Costoro vanno sempre ert^an^ 
do col cuore^ Ed. eglino 'rion 
han conosciute le mie vie , 
11» jà' quali giurai SilegHipi 

to : non entreranno neUa mia 
requie. 



Come {nel luoga) della aliareazioné aldi della fenia tieni nei ^^ 
serto, A Bj)phid[in ,( cpiue leggesì Exod» XVIL 7. } ti poppla» che- penai 
riava d'ncqua , si mosse a tumulto, e mormorò contro Dìo e contro Mosè^ 
9 perciò si legge nell' Ebreo 9 che Mosè chiamò, qjiel luogo ienia^hne e al* 
(creazione ^ tentazione » perchè il popolo dubitò del pniere divina; alter; 
catione t perchè lo stesso.popoio gridò, e litigò con Moòè, e sparlò df^Ila sud 
condotta. . . - . 

Vcris. 9; Tentaron me yfecer prova di m^ ^ e videro ec. Dubitarono , 
se io fossi abbastanza. potente per soccorrergli ; Tollero far prova di mia 
potenza e bontà , e videro co' proprj occhi le mirabili opere delia mi^i ma? 
DO /dalle quali riconoscere dovevano e il pqter mio 9 la verità delle aiie 
promesse* . . , 

Vers. io« Per quaranta- anni ^ perciò ftd disgustato eCé &}pporfai a 
gran fatica questo popolo per quarautsi anni cpntipui nel deserto , e dissi i 
costoro hanno sempre un cuore Tastabi le ed' infedele, e per la loro cecità^ 
non hanno inlesi i miei consigli , e non hanno fattp copto de* miei precelli. 

Vers* li- Non entreranno nella ràia requie. P^el serico letterale il* 
t;iaramento di Dio s'intende della terra di promissione chiamata rej^aie 
tU Dio , perchè promessa da Dio al popolo come Ittogo di ri|»6so ^opo 
il lungo loro pellegrinaggio^ nella qual terra non entrarono coloro p^r h^^ 
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11. Videte fratres^ ne fòr- m. Bàdafi^, fpatdli , che 



te sjt in alirjno vcslrmiì coi* 
malnm itìcrécIuItCatis , «lisce- 
dendi a f)ea viro: 

• i5.Sèd adhorlamiili V^s- 
metipsoi per sirìgulos dresl ^ 
donee bodie cognoiàìti^itr , 
ftt non o5diiretur quis ex 
vobis fallacia peccati. 

1 4. Partici pes enim Cbri- 
sti etìTecli i^Ufnns , si taipen 
initHlin suU$tanti£ie etus tls- 
qoe ad fiiieiki iirinum reti- 
neaiDus. 



miai non Ka in alcunq di voi 
im ctior ódui^ per la miscre- 
denza, onde vi nlUmtaniate 
da JMo vivo : 

j 5. ilirt esortatei^i ^i mi 
g// altri ogni giorno , sino <i 
tanto che giorno d'oggi si Do- 
ma , afjfinclie alcuno di nm 
non rimanga indurato per la 
seduzione della colpa. 

14. Imperocché Siam dis^e- 
nati consoni di Cristo^ pur- 
ché fermo ptenghiamo sino 
alla fine il fondamento , per 
cui damo in lui sostentiti. 



tatù ìntédéìA, IfcT sènso splrilaale avuta In'ìfnira d«1!*Àpd«o!o's*inten(lc 
Ur terrà de' vivi, la beatifàdinc eferaa , di etti era figiifa la terrà di prò- 
atissmhe. 

" Vcrs. ia. Onde vi tiUontaniate da Dio ì)ho. Guardatevi daìéunre 
ÌQcredóld , perchè siccome |J»er la fede 1* ùòiiiò si accosta a' Dio , cosrda 
Fui si aTlontaim per fa incredulità $ '31 aironlana ^ dUsi , da I>to. vivo , 
viene a dirè> da Dio , che è vita in se stesso , ed èia vita dt ogni animo: 
in lui era ta vita , Toanri. I. Imperocché di Cristo vogliono intendersi 
^M^ifste parole Dìo vivo j^ ài cui cJice ( v. 'i4« ) > ^bc sono divenuti con- 
^rl( ; e da* cfuesto luogo evidente^nente risulta | che invano gli Ehrei , ri- 
gettato .^Cristo.,, del eiitto si vantano del vero Dìo; dapoichè , come sta 
^fsritto I. lóan, II. 3H. , cfU nega il Figliuolo , nfifn ha nemmeno il Padre. 
* <^ Vers.' i3. Sino a tanto che giorno d* oggi si noma. Fintantoché du- 
ra il tempo di grazia e di penitenza , che a ciascheduno è con- 

Non rimanga indurato per la seduzione della colpa. AfTInchè le 
Ictsitighe del peccato non producano l' ostinazione nel male , per la quale 
ìF tvore s'indora. • 

Ters. 14. Siam divenuti consorti di Cristo. Siamo partecipi dello Spi- 
rito e della gratta di Cristo , primo, iiiediaatfe la fede, per cui abita Cri- 



; e A 

il&.'Dlinn difeilur: hodiesi 
voceoi eius.audierìtis, noli té 
obJurare corda veslra^queai- 
admodum in illa esacerba- 
tìone. 

: t6. Qoidani ttìm aiidien-^ 
tes exacèrhaverunt , sed noo 
universi , qui profiepti sunt 
ex iEgypto per MoyseD. 

1 7.Quibus auteQo iofensus 
est qiiadraginta anni^? Non* 
ne illis, qui peccaverafìt , • 
qitoraoi cada vera prostrata 
sunt in deserto ? 



P. III. . «9^ 

i5. Menitv^ fif&si: oggi 
se udirete la voce di lui 9 non 
vociate indurarei vostri cuo- 
ri,come in quella alieivàùo^ 

• ■ • 

Ì9B* . 

. i6« Imperocché aUwil $ che 
aveano ucfito , idtercttron& 9 
non però tutti quelli , che per 
mezzo di Jffosè uscirofu) dfd» 
r Egitto. 

1 7. E con quali uomini Ju 
egli disgustato per quantità 
anni ne^on con quechcpec* 
caròno ^ de quali furono stesi 
al suolo i cadasi nel de' 
scìnto? 



sto ne' nostri cuori , EphesATL, » secondo, per inoszo 'd«1 ba'f^simo, per 
cui dì Cristo CI rivestiamo, Gal. III« , terto per la comunione del corpo 
e del sangue di Crisfq, 11. Cor, ^. 

Yers. i5. Mentre dicesi : oggi se udirete ec. Tuttora Jicesì anche a 
noi quello y che fu detto agU Ebrei : oggi se udirete ec* 

Yers» 16. Non però tuUi'auelli^ che per mezzo di Afose uscirono dal- 
l' EgittO' Giosuè e Caleb e i Leviti non soK) nop ebber parte nella ri- 
bellione di coloro, che erano usciti dall' Rgitto , ma si opposero con tutte 
le loro forze al furore de' miscredenti , i quali quantunque uditi avessero 
i comandatnenti divini e il decalogo promulgato con .tanta solennilà « 
npn lasciarono di opporsi a Mpsè ecf a Dio. Da' questo terribile esempio 
lascia r Apòstolo , che s' infWisca , noo essere da meravigliarsi, se pochi 
siano gli Ebrei , che abbracciano la fede jdi Cripto, in comparazione del 
gran numero di coloro, che nell' incredulità si rimaugono; imperocché il 
simile avvenne sotto Mosè : onde tocchi agli Ebrei stessi di vedere , se o 
dei molti, che perirono, o de' pochi , che entrarono nella terra promes- 
sa, sia da seguitarsi 1' esempio. 

yer%. 17. 18. 19. £ coir quali uomini fu egli disgustato . . ,se non 
con que\ che peccarono, ec. Se Dio si' chiamò pffeso degl'Israeliti, e giurò , 
che non Mirebbeto eutrali nella sua requie , non Si accese lo sdegno di 
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i8. Qiiibus aatenì iuravit * ì8l E a quàtt44Jomim gìUr 



non ahtroire lA requiem ip- ; 
siti$ , fiisi ilIiV) qui increduli 
fuérlinl ? ' , < 

19. Et videmus , quia non 
pdtuérant introire pcopter 
incjBedaliiateni^ 



ro egli -, che non entterehbom 
nellasua requie^senona queh 
li , chejurono miscredenti ? 
19. E hai veggiamo , come 
a mòiiiK} della misà'^edema 
ntm poterono &Uraivi. 



e , 

ìì'Be nòta confip di uomini pendersi. 9 tiffiali <3opo grìnlìniiì jprQdì^ ope- 
Bll a I^' vfintaggio lo irritarono in miil^ %^\^ co' loro peccsati , e uoa. 



rall a I^' vfintaggio lo irritarono in miil^ %^\Sfi co' loro peccsati 
')ro]lero prestar fede alle sue proipesse. Questi o in uno od in al(ro aio- 
do, res^aronp tutti vittime dell'ir^ divina e inTorrìH cadaveri nel deserto: 
è noi "éòìV istoria ve^gfamo , come il giuramento di Dio fu adempiuto, e 
non entrarono per la loro itiiscrèdenza nella terra premessa. Simil sareb- 
be la nostra sorte, quando alle voci di Dio fossimo disubbidienti j e ab- 
bandonassimo la fedis 



' I 
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CAPO IV. 



Bapoìcbè t Gjadei fitt U lofo iifcredulità tfon entfapono neftfr ^ i^'t^iiie prò- ' 
roess» , e yi rimiH]* , che altri yì. ^ntrinq y-procuriiv diibbiamo {li «òn fjsrr. . 
di essa privati', ma di èsservi amititssi per mezzo d-eila fede : come la pa- 
rola di Dio è- parola vÌTaed «IScace , e 'tu(to penetra ; come Cri sto si fece 
4u|^rmo per com[»«ssio«c «Uè iiDsire inferni iU. , ) 



imeamns ergo , ne 
forte relieta pollicitatione 
inlroeundi in requiem eìus f 
existìmetur aliquis ex vobis 
deesse. 

a. Etenitn et nobis n.uncia- 
tum est, queoiadmodum et 
illis : sed . non profult ilììs 
sevfoó auditus, non «dmisiu^ 
fidei ex iis, quaé audieronf. 



r. X emiamoadung^ieyChe' 
per disgrazia oibctndQnata 
la promessa di entrare, nella 
requie di lui , si trwi alcuno 
di t^oi restar indietro. 

a. Imperocché npi pure ab- 
biam ricevuto la buona noyel- 
la, come \ anche quelli. M^ 
non giovò^lorf) la parola udi^ 
la ^'nóri cohtémpèrata cònta^ 
Jede delle cose udite. ; 



••■•1 



A N JN QT AZIONI 



>. 



Vp^. i. Temiamo adunque y che pei^ di sigrétzia abbandonata la pro- 
messa ec. Fa passaggio T Apostolo dalla figara al figurato , è dall' atitO" 
riù rtfèrSta^ nel capò precederne he «!educ6 Questa utilissima con e1u«ione : 
se Dio disgustato con quelli, i quali non credettero, giurò, che non $à- 
rel>ber« entrati nella requie promessa , e di folto non poterono entrar v» 9 * 
noi purè abbiam ragion di' temere, che abbandonala per incostanza od' 
iafedeltà la promessa , che Dio bi ha fìitta della sua beatr ed eterna re-' 
quie, alcuno di noi non resti indietro al principia) delKi'sna éorsa ; onde' 
da tale eredltk sia escluso. E< ti osserVi^ come secondo l' Apostolo que- 
sto santo timore debbe averlo ogni Cristiano per se, e Pun Cristiano per' 
1' altro per effetto delU mutua caritli. 

Vera. ^, Noi purè abbiam rìteputo la buona novellai come anche quelli. 
Bimostra ,. cli0 questa soltecitudiae e <fiiesto timore couVténe allo' stato 
uostro. Imperocché, a noi pure sono slate .^munnaifrl^ delle promesse , to^ ' 
me già .a..quelU j Jmpecticcbà quello f ch^^ f» ad eoi «naasiato « proiies'* ^ 
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3. Ingrediemitr enim in 3. Imperocché entreremo 
requiem, qui credklimus : nella requie noi , che abbiamo 
qnemadmodum dixil: •Sicut creduto; conforme disse: Co- 
Un avi in ira mea : si infiroi- mègiurainel mio sdegno: rm 
bum in requiem meam : et entreranno nella mia requie: 
quiJem 0|>eijibus ab insliiu- e certamente compiute le cpe- 
lioae mundi perfectis. redopotafofidazionedelmon' 

•/V. 94. Ili Jq^ 

4. Dixit enim in q^odam 4* Imperocché parlò e^i 
loco de die seplima sié : * Et del sèttimo giorno in un luo- 
requievit Deus die sèptiam go in tal guisa: E si riposo 
ah òiiinibus opei^bus suis. Iddio il settimo ^orho da ttU- 

* Grnes. % a. te le opere sue\ 



» > in tttt iaiso pia fltabfime e sptri'toftle figarati » e rstppreseiUaTa quel* 
I0 ateMO » che • noi è Utoto tfelatwneote promÉ$ao p«l Vangelo dì Grillo t 
onde ìa certo ntodo ìo aìeaoo Yacffcle ebliero quelli , cìm abbkm ricévu- 
to noi. 

Ma tnm gioirò loro la parola udita , ec. Non gioverà quelli l' aver 
udito, perchè quello, che udito avevano, non lo temperarono calla fede; 
non lo conversero in propria sostanza per ipezzo della fede , lu; con que- 
aU aoi.roarono le lore opere te la forò vita. / 

Vera. 1. 4» BnU-eremo nella reiquiti noi , che abbiamo creduio ; ec. En- 
treremo nella vera requie, in qMcHa requie^ che di Dio propriaiueote si 
chfama^noi i quali, con fcd^ viva o ;ubbyieute «bbiani creduto al Van- 
gelo edall^ promessa di Cn>lo..DImoslra questa proposizione 1' Apostolo 
con un argomento tratto dalie Messe parole del Salmo XCIV. riferite ueL 
capo precedente * imperocché se l'ingrasso nella requie di Dìo è neguto 
»gl lucreuulif.ipgli è {^dunque conceduto ai credemlf e per^^psegueuza au- 
che 9 ooi^ Questo e quello, che va»! concluder FA postol^. dalle parole, 
che qui ripete : N^n entreranno nella mia refuie. 

, EcerUimenté cotUfnuic' le opere dppo la fondazione del mondo. Sccoo- 
do una lezione riportata d» s.. Tommaso. quesf e parole leggevansi legale 
con quelle del versetto seguente in qtoesto Ododo"^: E óertaniente compiute 
ie opere dopo la/otidét%ion^ M mando parlòegii (lo Spirito santo-) del 
^tfitimo giiMno ìh «m Imo^o jec. £ >^e$t»4e2Ìe«M reùde un buonissimo e' 
chinrissimo «^nso / «ri qnnle «i. ««cMt^J a'. vocs ione; arabica, Ja quale porta: 
IwppiQti^è ifcm gfm^ompiuUi le. opere v . ..parto egU del settima giorno 



CAP. ly: 3199 

5. Et In istd rursum: Si iti- 5 . E qui. pare : Non enìre- 
troibunt iir requiem meam. ranno netta mia requie. 



in un li4ù]ga ee, Afa siccome e t« Volgata ed il Greco sono perfettamente 
oniformi , bìsogoa perciò ricorrere ad altro «(jcdienie per trovar^ la neces- 
saria connessione ia ì|«esto ragionamento JeN* Apostolo. Or il pìii semplice 
di toUi » lite pare , th^ sia quello in licato dallo stesjRi s. Tommaso , cne 
è di sottintendere ripetuto nelle sopradette parale di qtiefto versetto quel- 
lo» che si ha al principio del versetto secondo; Noi pitr e abbiaiw ricevuto (a 
buona nofella : onde il mgìooamento sar)^ lale : E ceriamenlp comfiiute le 
opere dopo la fondazior^ del mondo fu annunciata à noi pure là buona nO' 
velia ; imperocché parlò egli ec. A noi .pure fu annund»ta la promessa di 
Qoa requie spirituale t « dove mài t In quello stesso luogo , -dove di Dio fu. 
detto , che egli riposò il settimo giorno da tutte le opere sue f Gen. II. So- 
pra queste parole è da osservarsi in primo luogo , che siccome di Dio non 
si può parlare agli uomini se non per mezzo d*. immàgini sensibili, e sicco- 
me io tutte le opere sensibili è indispensabile il moto« ed ogni azione di 
un qualche inovìment<i|^ porta 1* idea 5 così dicesi , che Dio si riposò , che 
vuol dire^ cessò di muoversi , allora quando cessò di produr nuove creatn* 
re. In tal tteniera. egli riposò , e civne nota s. Agostino, riposo , non ne\\& 
sue opere (come sogliono^ fare gli uomini ,.i quali delie proprie opere si 
dilettano) ^ ma dalle opere sue riposò in se Stesso: couciossiachè di veruna 
opera non ebbe egli bisogno , ne minore sarebbe egli slato , oppur men bea- 
to , se alcuna non ne avesse mai fatta , ne piti beato divenne per quelle ^ 
che egli creò, de gen» ad tilt, cap, XV. ... 

In secondo luogo il riposo di Dio era rappresentato dnl ripos9 del, 
settimo giorno, o sia liel sabato nell'antica lègge* Ma il riposare,, jche fecò 
Dia dupò le. opere, de' sei giorni y rappresentava la requie, eter.iia riserbala 
ai sauti dopo il tempo dj questa yita e dòpo la /Ine de' loro travagli . e 
delle opere la|)oriose , . per le quali a tal r-ecjuie si arriva- Kon «i|unque 
alla, requie del sabato, ne alla nuda figura limitar si dovevano le speranze 
del popolo di Dio , dei Veri fedeli, pe' quali lo. stabilimento del seltiino 
gioruo fu un vero annunzio ed unp^ promessa di una vera spivitnaje eler* 
na requie àell sen di Dio, in cui dalle fatiche e dulie afflizioni della 
mortablà troviu ciposo. 

Vers. 5. 6. ^. E qui pure : non entreranno nella mia requie ^ re- Di- 
mostra adesso.!' Apostolo , come la stessa requie spiriiiialc ed eterna e 
annunziata anche nel Salmo ^CIV. In esso dicesi in primo luogo , che .non 
entreranno nella requie di Dio ì disubbidienti e gì' incrediili ; dal che cer- 
tamente risulta, che vi eutrin coloro , i quali ubbidiranno , e saranno fé* 
deli , la espressa esclusione degl'indegni essendo certo tirgomenlo , che, 
avran parte a si gran bene coloro | che ne saran meritevoli : non eutrai'o* 



\ 
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6. Quoofaps ei*go supet^st .6. Dncèfé uàmqUe/tài te* 



irìlroire quosdnm in ìUarn , 
elii, quibus prioribus kii- 
BUnliatum est, non inlroie- 
runt propter iaci*e<]uliuiem: 

i 

7. fterum lerminal diem 
quemclaro^ badie , ìu David 
dicendo,' post tanUifn tern* 
poris , j(icné supra diclnin 
esl : * Ifodie si yocem eìus 
audieritis, oolite obdurare 
eorda vestra, 

. 8^ Nam si eis lesus rerpiiem 
praestiiisset , nnmqaaih de 
alia loqueretur ^ po&thac ,' 
die* . 



sta f che alcuni entrino in es- 
sa ^ e quelli , a tjunli fu da 
prima annunzi tita In buona 
WH^ella , a motivo della incre- 
dulità non vi entrarono: 

7. Stabilisce di nuovo un 
. dato giorno , oggi , diaeìido 
presso Davidde • tanto tempo 
dopo , conforme è stato detto 
ili sopra : Oggi se la voce di 
lui udirete^ non vogliate indu- 
rare i vostri cuòri. 

», 

8. Imperocché se Gesù aves- 
se datQ loro lai l'equie > non 
avrebbe inai parlato in appres- 
so di un altra g/^otyio* - 



np pel" la loro increilulità \ Giodei : vi efnfrèranno aJunqae i Crrsiranl Te» 
deli. In secondo luogo la requie, di cui 9Ì parla hello stesso Salmo, non 
^ \^ T^ifiì'ìé della terra di Canaan t iinperocctiè tanto tempo dopa il p<>9' 
se^sso, che sotto di Giosuè preser della- medesima terra gli Ebrèi , pari;» Di* 
t^idde di questa requie comefàtUra. dicendo : Oggi se udirete, ec. Or qu«?' 
St* ogffi significa tiitto il tempo di questa vita : e questo tempo e queìito gior- 
no stahriito flallo Spirito santo presso Davidde egli è il giorno di grazia 
é di misericordia per noi Cristiani , nel quale illuminati da Cristo siarao 
esortati ad udir con dòcilìtSi là voce di' Dìo, che pel Figìiaolo suo a noi 
parla , ovvero la voce dello slesso Cristo , fché ar tal requie'c* invita, e i 
metoi ci Somministra per conseguirla. 

'Conforme è stato detto di sopra y cap. III. 7. ' / 

yers. 8. Se Gesù avesse dato toro ta requie , ec. Se per la vera rcqofe 
SI fnsse dovuto intendere ìt possesso deìfn terra promessa, questa requie Favrel»- 
Le procurata a' figliuoli d' Israelle quel Gesh , b Giosuè , il quale nella tcrrA 
medesima gì* introdusse : ina in tal caso come parlerebbe cinquecento anni 
dopo lo spirito santo 'di ufi' altra rèquie e di un ahro giorno nel luogo ci* 



' CÀÉ. ìv. Z6t 

g. It^ique relinqùilUr sftb- c^. fì irti anvi pertanto un W; 

batistims popuk) Dei. batismp nel pp')Ìo (U Dto. 

IO. Qui enliì! ingressos e5l io. Imperocché chi è entra -^ 

in recjuieiiì eius ; étiaiii ipse tò nel riposò di hd si è' egli 

requievH ab opei ibus sui^ , pure preso Hposo dalle opere 

sicul a suis DetiJJ. sue, come Dio dalle proprie. 

1 u 'Feslinemiii èrgo in- 1 1 , jtjfrettiamoci adunque 

gredi in illara requiem : ut di entrare in quella reqìite: 

Ite in idjpsuin qnis inciclat affinchè alcuno non cada in 

incredulilalis exemiìkim. simile esempio d' incredulità. 



tato? Dì nim diversa requie idtìnque*si parla , di una réc^nfe inòltò pUi p4H&» ^ 
gevote, perchè spirituale ed eterna , di cui e la requie i)el!À leri*a pi*airie^ 
83 e io sièsMo riposo del salia lo era n figura. 

Vpr/. 9. Hinutf'tvi pertanto un ,S4tbaii.smo ec. Yi rimane ndtinque la ce- 
Ifltrazinoe di un nuovo sabato- pt;l popolo di Die. Bagioui^ndo 1* Aposlò• 
]» Cdn gli Ebrei ', si bervè nou'solo. di. raj;iout , ina auche di tcruiiiii 
ed espre&sioui touVvùreutt alla loro maniera di pensare e di discorrere . 
La requie eterna era chiamata sabato non solo iielk scritture , còme Isai* 
LVill. i3-.,LXVI. i3. , n»a auche nel comuiìe loro linguaggio , oude so- 
levau dire, che il tal- Salmo quel tempo c^quel giorno riguarda y che è 
un sabato couiinuo-e perniauenteu Richiama adunque agli Ebrei in me* 
moria il mistei'O' ascoso uella istituzione dei sabato legale, e , ne' loro ani* 
mi procura di acpeudere sempre più la*braiua 4IÌ quel beato eterno ripo- 
so, a cui sjam destinati ;|>er Ih qual braina^pib forti divengano, e Costanti 
nelle tribolazioni e nelle tentazioni , per le quali . fa 'd*uopo <)i passare* 
per gtun|^re al possesso dr si gran bene . Il popolo di Dio egli h il pò* 
\io\ii iu^itatore della fede di Giosuè , di Àbramo e degli altri patriarchi , il' 
vero spirituale Israeli e , in una parola il popolo cristiano : > 

Veis. IO. Chi è ehtiato nel Hposo di itti si è egU pure preso riposo ve. 
Cliiuoque entra iu quella requie, la quale è stata prt^parata da Dio pel sìììì 
popolo , si nposa dalle òpere e dalle fasiche in una perpetua b«?atitudiije a 
soniigliaiiza ói quello , che fece Dio dopo le opere de' sei giorni . Questo è 
il motivo (dice Paolo ) , per cui sabatisnio , e vero e perfetto sabatisino io 
chiamo quella Requie beata . 

Vers. 1.1. jéffteltiamci aduniftie ec. Dopo di ayer dimostrato^ qua! sfa 
quella rei^ie , che debtie essere 1' oggetto della eSpettuzioue del popolo di 
Dio, l'ipigliaJa sua esortazione incominciata nel versetto prinio: studiamoci, 
dicc.egli,' ed ogni opera ed indu:itriii iinpirgliiamo, afliù di eUlrui'e ìu quella 
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« 

la. Vivus ^1 enim aerino la. [mperoccbè vi^a è -la 

Dei, et^fficax et penètrabi- parola di Dio 0, ed ^tlwi e 

lior omrii gladio ancipiti : et piuaffilata di qualunque spa- 

pei tiogens usijue ad divisio^ da a duetugH ; e che / intor- 

nein aniraae àc spiritus , nà sino alla dis^isic^e delU a* 

cotn paguri! quoque ac me- nima e dello spirito- delle 

cluUarum, et discretor cogi- giunture eziandio e delle 

tationuin et uiteatipuum midolle, e che discetne anco- 

C0rdi5. ra i pensieri e te intetvUoiù 

del cuore. 



requie , onde, àci alcuno di noi non avvenga di cadere nell' errore e nella 
iocredalitàf di cui diedero quelli ìin pessimo esennpio.. Alludevi «Ilìi' sfori» 
riferita nel libro 4e'Nunieri. cap, XIY. e alla sentenza di lììOf per la quale 
i roormoratori e gì' increduli furono privati delia <consolii|EÌ()ne di goder la 
terra promessa , e condannati a morir nel deserto . Bisogna córrere e 
correre a tuUa forza : colui che corre , non bada né a prati ^ che soma 
all' intorno , ne agli amici , ne agli spettatori , ma alla palma j^ mai non 
$Lnrresjtat e vicino. alla meta non rallenta-, anzi acceUr.a il corso-. Così noi 
quanto pia inifecchiamo^n ci accostiamo al cielo f t^nto pia dobbiam terrete 
e con maggior lena, Criso;it. Hoin. VII* Heie. 

Vers. ia« imperocché viva è la parola di Dio, ed aUìva^ ee. )^ abbia- 
ino .certamente motivi grandi di temere , imperocché ec. Alcuni padri per 
questa /7a/'o/<t di Dio intendono lo stciiso verbo di Dio , il figliuolo di Dio 
G.esii Cristo . Altri intendono là parola del Vangelo , e particolarinebte le 
promesse e Je micjacce di Dio fatte agli uomini nello stesso Vangelo , così 
il Crisostomo, Teodoreto e lo stesso s. Ambrogio lib* lll.de virg. cttp^WL^ 
il quale in altri luoghi , di Cristo espone queste parofe , £ certawente non 
può negarsi , che questo yersetìo lega meglio col precedente io questa spo» 
silione che nella prima . "Nel linguaggio delle. scrittura la pnrola di Dio è 
dovente rappresentata ^ome un f ssere animato, attivo, potente , vendici- 
tore , che tutto vede , che tutto penetra. La parola di Dio adunque primie- 
ramente chiamasi viva dagli effetti ,. che opera in «olor , che l' ascoltano . 
Vedi Philip. II. 16. ^ Io. VI. , Rom, I. 16. lo ebe ancor meglio si spiega 
cpl dirla efficace , onde dice Dio per Isaia LX. 11.,: la parola , che uscirà 
dalla mia bocca, non ritornerà a me senza frutto, ma opererà tutto quello 
che io ho voluto. In secondo luogo si dice piU affilata d* una sp^daa due 
tagli , e con ciò la forza di lei si rappresenta , per cui i cuori, degli uomini 
penetra potentemiente noii solo per illuminarli « p»a aqcor per oonvìncerli , 
e condannarli come un giudice » il quale i pia ocenlU mi&^lti disauitna , e 
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* i3. Et * noB est ulU crea- i5. *i? /low Amw C(^a W'O- 

tiir^ ia vi«»ibilts in conspec tu ta iwisH/Hefiel casjMtordi tut, 

eius : omnia RUiem mida et eie cose tuUe nude sono e 

aperta suiit oculis eius^ad salate agfi occhi di colui, del 

Quemnpbis senno. quéde parliamo ^ 

* Ps, 33. iff. - £ccl/ i5. ao. » . 

j4. Hahenles ergo ponli- i4- ^s^^ndo adunque un 
ficera radgnum , qui pene- pofdejice grande, il quale pe- 
travìt coelos , lesutn fiiiutQ netrb ne cieli. Gesù Fi gliuo^ 
Dehteneamus confessionem. lo di Dio , riten giamo la no- 
stra confessione . . 
>' ' ■ " • 

sevraeiiicnti! gustiga . Quindi interzo luogo la {Minila n«!le piti «Struse ed 
ascose parti, dell* uomo |jeiietra,' ^ »' inti^rita, é i pili picxolt moti -dello «pi . 
rito e dell' anima distingue, le c>|)ere à^X- medesimo spinto discemendo daJle 
op^re delia oarue , e severamente gi«iicando i piti minuti pensieri e le più 
segrete iatcnzioui del cuore umano . 

Aninui e smùnto. La stessa cosa sìgitincario in questo lUogo. La parola 
e qui perpetuanieitté paragonata alla spada , co»ue Epfms. VL 17. , e sicco» 
me la spada lual^riàle tutle peaetre, ediscoglie le' pprti d«l corpo umano, e 
le più forti- e le più iulithe; cosi la parola di Hionei i>iii cupi nascondigli del- 
I aiiima porta la sua luce e la sua virtii, e tutte \t\ interne operazioni disa^ 
iuin;i, il [>ttouo dal rea ne distingue, e 1^ apparente dalla vera giustisia 
discerné . . .. ■ ^ . - . 

Ver». 13. le C0$e tuHe nude sono e svelale agtivcchì tìì cotuìy del quaU 
parliamo , IVissuua creatura può' sottrarsi allo sguardo del suo creatore , • 
lutte Je cose sono mahift^ste e patenti diuanzi n colui, del'qualenof parlia- 
mo , 'ovvero ( come espone il Crisostomo ). a cui , come giudice di tntti gli 
uomini siamo jicr render conto di tutte le nostre opere, cioè al Figliuolo di 
Dio, Act. X. fyx, , IL Cor. V. 10. 

Vers. 14. Adendo adunque un pontefice grande , ec. Ha^noraHeSortatì 
gli Elirei a camnitnare sollecitamente verso la requie di Dio, sul riflessa 
principalmente dell' ubbidienza , che deesi alla parola del Signore , e<l a 
Cristo scrutatore di lutti i ^uori e giudice di tutti gli uomini, viene ades- 
so a dar peso alla stessa esortaKÌone , proponendo S considerare il sa- 
cerdozio del medesimo Cristp^^ il quale eesendo^ stato di sopra parago- 
nato con Mdsè , si paragoni jdlesso tàcitamente con Arpntic. Abbiamo 
adunque un pontefice , pontefice grande, perchè il di lui sacerdozio non 
ha solamente per oggetto i beni della vita presente, ma quelli della futura, 
«'quali aspiriamo, {in/, cap* IX. ) grande , peicliè non solo è entrato nel 
sancta sauctorum , come i - pontefici della legj;e portando it sangue degli 
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- i5. Nod erfim hahemns 
ponliSc^ui t qui Dorr possit 
cooipaii ihfirmitatibus no* 
Slris.: tentajurn autem pi^r 
omiua prò siniililudine abs; 
qiie peccato. 



1 5. Impèroùckèìion ahhlam 
tm Uff pontefice, il qUàte noA 
passa aver compassione delté 
nostre infermità : ma simile 
niente tentajto in tutto, tolto 
il peccato . 



animali , mai per mezzo del proprio sftogite e per soa propria vi'rtii ha 
penetratola pi& sublime parte de* cieli., quasi a noi facendo la strada, 
grande finalmente, perchè Figliuolo di Dio' , e Figliuolo unigenito, non 
•e^vo. o ministro .. £^ tale- essendo il poutefWe »' che noi abbiamo ^ riten-"- 
ghiamo eoa lutto. Taffetlo del cuore la' fede , che abblam profesaata 9- hr 
quale, è il principio ^elle nostre speranze -,■ ■ 

. Yers. .i5. Non ubbiam noi wi ponàejicef il quale non possa atereom- 
passione ec. Mn la grandezza medesima e la iofinita dignità di questo- 
pontefice servir potrebbe, piutto^fto a intimidire • allontanare da lui noi, 
che slam deboli , infermi, e per la condizione di. nostra natura fragili e 
inclinati al 'pece are . A questa obbiezione risponde !*• Apostolo d'ceiido , 
che il nostro ponteHce, quantunque sì grande è sì elevata io' ogni santità 
e virtù divina , non è però tale» che non sia propenso a sovvenirci, e 
pronto a si\IIevarci-in ogni tenipo nelle nostre miserie e tentazioni , egli, 
il quale nelle tentazioni medesime volle essere in tutto e per tutto si* 
mile a noi , e .ctmoscere a prova, le nostre miserie, fceetto pere qua- 
lunque ma vi mento di peccato. 

, Tutte le tentazioni di Cristo Cupone* , come dire s. &regnrio<, al ài 
fuori vO non uell' interno ; iniperocohè non fu in Cristo giainmai quella, 
che è, io noi , discordanza e contrarietà traila carne lo spirito; del ri- 
niHuonte questo nostro Rè ( come dice s. Agostino), il quale a hot mositò 
V eseu^pip di pugnare e di vincete, prcndlfrndo sopra la sua cairn e mortale 
i nostri peccati .y fu tentato dall' inimico e cogli allettamenti e co* ter- 
rori^ Ijb. yi. 83. q. q. 61. ; imperocché, i/z tutto volle egli esser tentato, 
perchè jioi fiiamo tentati, siccome morir ei volle, perchè noi muojamo, io 
Ps. sc^ Qr. i' essere stato tentato, .iQchiDevoLeJo rende ad aver compassione 
di noi , elle siamo tentali , e V essere stato tentato, senza che fosse morso • 
giammai dal peccato, dimo&lrà ,.che egli 4' [40tente a soccorrerci efficace^ 
mente,, la qli^l coi»a non potrebbe mai fare un poutcfìce , il quale non 
s<»Io alla teutnzione , ma anche al peccato fosse soggetto. Un tal ponte* 
(ice betv lungi dal poter soccorrere altrui l' di soccorso avrebbe bisogno 
egli stessa pei* superare il peccalo. '..... ^ 
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16. AJ^amus ergo cum fi- 16. jiccostiamoci adunque 

ciucia ad throaura graliae : con Jiducia ed Unno rìi grazia: 

ut misericardiaiu cpnsequa- qffìn di ottenere misericordia j 

mur,et graliain inveniamus e grazia troi^are^er opportu- 

in auxiliò opportuno. no sowenimenio . 



V«rs. 16. Àcc(Htìamo€Ì adunque con fiducia ec. Conclusione evidenta 
e glttsp'ssima delle grandi verità ^esposte ne' due precedenti versetti . Ac* 
^cosliaiDoci non eoa un cuore timido e rislretto, • ma con libertà di npin'to 
e con sanlo fiducia a Cristo ( il quale è talmente nustrp pontefice , che 
è insieme nostro Re e Si-gnore) , accostiamoci al trono di grazia, su di 
cui egH siede , per ottenere la misericordia , per cui siam liberati* dal 
peccato, e ricever la grazia , la quale a bene operafe'' ci ajul} coq 
sovvenimento^ sempre opportuno , perchè sempre necessario, nissnn tempo 
essendovi nella vita dell' uomo | in cui di tal soccorso non fbbia <g(i bì- 
iogno. 



Tom. XXF. 
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C A PO V. 

« 

Cristo ^rconvfo il 3el>ito ordine faltó noslrn pniitcncé offtnrar prrshiere a] padrr, 
V fu es;iudito, e imparato a v«ii da da quel , che. pati » l'ulibidicnAn ,/livciine 
causa di eterna salute per coloro , che a ^ui ulibidiacono ; ma degli arcani 
miilerj di lui oou eraoo ca|Mici cidoro , a* quali scriveva 1' Apòstolo. 



j.vJmnis namque -ponti- i . 1 mpei^occhè ogtd ponte- 

fex ex hoininibus assuintus , Jìcè preso di tra gli uomini è 

prò hominibus conslituitur preposto a prò degli uomini 

in ìis , qiiae sunt ad Deum ^ a tutte quelle cose , che Dio 

ut otierat dona et sacrificia riguardano , affinchè offerì- 

prò pecòatis : sca doni e sagrijicj pei pec- 
cati : 



ANNOTAZIONI 

Vers. I. Ogni pontefice preso di tra gli uomini ec» Abbiam gran ragio- 
ne di accostarci con Gdanza al trono di grazia, perchè abbiamo un pon- 
tefice molto superiore ad Aronne- Cosi dimostrato avendo <di sopra , che 
Cristo è superiore agli Angeli ed a Mosè , per mezzo de' quali fu data 
la legge , farà adesso vedere , come il sacerdozio di lui è di gran lunga 
al di sopra del sacerdozio legale . In primo luago adunque prova , che 
Cristo è vero pontéfice, perchè tutte quelle cose, che in un pontelicc 
si richiedono , si trovano in Cristo. II pontefice si elegge di mezzo agli 
uomini , imperocché un tal ufficio non si conviene ad un Angelo , ed 
^ egli è a vantaggio degli uomini , e rappresentando tutto il corpo del po- 
polo, a tutte quelle cose presiede , le quali riguardano il culto di Dio: 
sostiene , in una parola, davanti a Dio la causa degli uomini, qual me- 
di^^ore e riconciliatore ed interprete , per essi onora e ringrazia Dio , e 
particolarmentH offerisce a Dio per essi i volòntarj loro 'doni e ì sagrifizj 
ordinati all' espiazione dei loro peccati. 

In queste parole primieramente Viene indicata la necessaria premi- 
nenza di virtii e di merito nel pontefice , come quegli , che tra tutto il 
» popolo debbe essere eletto, per la qual cosa lo stesso Cristo nel l* elevare 
1* Apostolo Pietro alla supi-ema dignità di suo vicario nella Chiesa un 
amore più grande da lui i^ichiese , lo. alt, , iu secondo luogo il fine del 



e A 

a.Qui comIoUre possit ii&, 
qui ignorante et eiTaiil: quo- 
niam el ipse«circum(]atus est 
iiiGrmilate: 

3. Et pro^terea debet , 
queinadmoduin prò populo , 
ita eliaiu et prò sernetipso 
uU'erre prò- peccatis ,: 

4- Nec * quisquain sumit 
iibi honoreDì^ sed qui voc#- 
liiraDeo^ lamquam Aaron. 

" Exod^ 28. i. - 'i. J'ui . aC 18. 
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' n. Cììe possa aver compas- 
sione d&gV ignoranti e degli 
etvànticome essendo egli stes- 
so circondato d* infermità : 

3. E per questo dee, come 
pel popolo , così anche per se 
stesso offerir sagricelo pei 
peccati : 

4. Ne alcuno tal onore da 
se si appìvpria 9 ma chi è 
chiamato da Dio, come Aron- 
ne . ^ 



Sacerdozio è il bene e la salute del popolo , non la gloria , né le ter* 
reoe grand ezae, non essendo vero pastore, raa mercenario chianqae il 
proprio vantaggio ricerca , e don qut-ilo «Tel gregge. 

Vers. a. 3. Che possa aver compassione degl' ignoranti , ec. Debbe il 
vero pontefice essere disposto a compatire per sincero affetto di cuore ì 
|)eccalori . Jj Apostolo dice gt* ignoranti e gii erranti ^ perchè iu un vero 
seuso ogni peccato da ignoranza è accompagnato , e <la errore di giudizio, 
come dicono anche i filosofi , la passione offuscando la mente* del pecca- 
tore , onde né il bene vegga , di <?ui ài priva, nò le miserie , alle quali 
va incontro peccando, nò la mae&tJì di colui , che Qffende,'ntìr orróre 
della sua ingratitudine verso di una' tale bontà. 

Appartiene adunque al carattere del vero pastore la compassione e 
la misericordia verso de* peccatori , e questa misericordia byie std al 
pastore , dice l'Apostolo, perchè egli stesso è cinto d'infermità e de* 
bolezze , ed alla, ignoranza e all'errore è soggetto, onde siccome il sagrì- 
fic io offerisce pei peccati del popolo , così dee'ancora offerirlo pei proprj 
suoi falli . Vedi Levit. cap. IX. 7., XVI. 6. 11. Ma quello , che in ge- 
nerale di ogni pontefice dicesi in questo luogo, non si vuole estendere 
anche al nostro pontefice Gesù Cristo , che anzi non per altro fiiic è qui 
(letto , se non per far intendere la speciale prerogativa di, lui , il quale 
tanto più è iiloneo' ad intercedere pel suo popolo, quanto più è aliene 
(la ogni ombra di peccato , come si vedrà in appresso. 

Vera. 4* ^^ alcuno tal onore da Se si appropria, ma chi è chiamato 
ec. Apparlìeoe eziandio al carattere di* vero poutefice , che non di 
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5. sic el Cbristus non se- 
metipsum clarifìcavit ut|M)u* 
tifex fìcrel : sed qui locutus 
e»t ad euni : * Y'Aius meus es 
tu, €go hodie genui te. 

6.. Quemaiifuodum et in 
alio lococlicit:* Tu es sacer- 
dos in aeternum secundum 
cndinein Mélchìsedecii. 

• 7. Qui in ^diebns carnis 
suae, preces, supplicalinnes- 
que ad eum , qui possi t illuin 



b.Così ofiche Cristo non si 
glorificò da se stesso peresscP 
fatto pontefice: ma {gìorificoU 
lo ) colui , che dissegli ; Miù 
figliuolo se* tu ♦ io oggi ti k 
generato • 

6. Come anche alt ros^e dice: 
Tu se' sacetxìote in eterno se* 
condo V ordine di Melcliise' 
éèch. 

7. // quale ne' giorni ddla 
sua carne avendo offerto pre- 
ghiere e suppliche con fori 



propria volontà s' ingerisca nel ministero , ma da Pio Ma chiamato, co* 
me segui in Aronne; la cui vocazione con solenne miracolo fu cqnferraata) 
Num. XVII. 6. 

Vers. 5. 6. Così anche Cristo ec. Adatta a Cristo i caratteri e i segni 
di Vero pontefice, cominciando da qiuello accennato in ultimo luogo. Se* 
•condo là regola giustamente stabilita da Dio nel sacerdozio legale non s io- 
unizò Cristo air onnr<ii del sacerdòzio , senza che lo ..avesse ricevuto du 
Padre, ^a da lui fu fatto e coìitiluito pontefice, il quale lo glorificò dicea* 
dogli : tu se* mio Figliuolo , ee* Due cose vuol provare in questi due ver* 
setti r Apostolo. In primo luogo il sacerdozio di Cristo , e questo e^Ii lo 
proya eoh le parole delx Salmo CIX,^ Tu se* sacerdote in eterno sccontlo 
V ordine di Matctiisedeùh , come vedremo nel cap. VII, la secondo luogtt 
quale e quanto grande sia questo pontefice, lo che egli dimostra colle parole 
del Salmo^ II. dove egli è cbiaroajto l^igliuolo di Dio, che è quantoatiif 
yero Dio.. L'Apostolo ha cangiato 1' ordine dì queste due proposizioni» 
perchè ha voluto prima dimostrare , come il nostro sacerdote divino non si 
era da s,c medesimo attrihuito una gloria , che a lui non convenisse} ■"> 
ogni gloria avea ricevuto dal Padre , dal quale avea nell' eterna genera* 
zione ricevuto l'essere di suo vc^ro Figliuolo. 

A'ers. 7. // quale ne' giorni, della sua cariie avendo offerto ec. Mostra 
in primo luogo, che il nostro pontefice è uomo, dicendo: né" giorni dell'i 
sita cqrtie, viene a dire, allorachè assunta l'umana natura visse in n°^ 
carne passibile e mortale simile in. tutto alla carue del peccatore , bea* 
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salviiin fucerc a morie , cura grifla e con lagfifTìe a coiaio 

clamoi'e valido ei laciymis che sahaiio potea rlnUa mor- 

ofTerens , exauililus est prò te .fu esaudito per la sua ri* 

sua revereiitia; verenza. 



che non peccatrice ; la qual eartije non ha egli (fepnsto , ma l' ha cangia^ 
ta , rendendola impassibile e gloriosa nella risurrezione. In secondo luo- 
go fa vfdere , come egli ha di fatto adempiute le pnrti di pontefice • SE 
dipinge pertanto l'Uomo Dio, il quale portando sopra di se medesimo 
i peccali di tutti gli uomini, offerisce al Padre il prltr^o sagpìfìcio di nn 
cuore spezzato ed umiliato, a' piedi di quella immensa terribile maestà 
offesa dagli uomin-i , e il di cui giusto sdegno doveva egli placare con 
le sue umiliazioni e co' suoi patimenti ,, si* rapjpreseiita in quel terribile 
staM di abbattimento e di mortale tristezza , a cui à\ propria volontà 
si ridusse sopra la croce . quando in un estremo abban<)onaniento a lui 
si rivolse , il quale dalle braccia della morte potea sottrarlo risuscitandolo, 
e preghiere e suppliche le piti umili con alte grida e con Ugrime a luì 
offerendo , per la pietà e riverenza sua verso del Padre fu esaudito . 

Vuoisi sopra queste parole dell' Apostolo osservare in primo luogo , 
che le preghiere e le suppliche, le quali e prece'Iettero, e accompagna* 
rono ti sagi'ificio di Gesii Cristo, appartengono alle funzioni sacerdotali ,' 
conforme' si vede particolannente da quelh «parola avendo off^rtn y laf 
quale in inU^ questa lettera significa mai sempre un atto del sacerdozio. 
In secondi^ lungo , che quelle pirole: il guai snhnrlo pòjtea dalla moi*ie 
debbono c}«ii intendersi nella «naniera da noi accennata , non solo perchè è 
certo, chV' quello domandò Cristo, che era secondo il volere del Padre , 
ma anche perchè 1* Apostolo dice , che egli/u esaudito; domandò adunque 
di non esssfre lasciato in potestà della morte, Ps.W^ io., domandò la 
sua risurrezione, come argomento e cagipn della nostra . Or dipesi, che 
uno sia salvato da un altro non solo quando questi fa sì , v.he il primo 
non cada in qualche sciagura, ma^ ancora , qua:ido dalla sciagura medesi* 
ma, in cui. èra caduto, lo libéi-a. In tt^rzo luogo le lagrime , dalle quali fu 
acconi pagliata l'orazione di Cristo, taciute dai santi evangelisti ann pote^ 
roao esse¥.- note all' Apostolo , se noti pt;r quelle specialissime rivelazioni , 
elle egir ctiUe intorno a' mister] di Cristo . Finalmente quelle parole per. 
la sun i^herenta , secondo la sp-ìslzione di alcuni Padri posson significare, 
che Cristo fu esaudito dal Padre non tanto per la grazia, quanto per me • 
rìte, perchè vide il Padre nella oblazione del Fgliuo4o una infin-la dignità 
e un immenso valore, onde ninna cosa potè negargli, e lo esaudì pel ri* 
spetto e riverenza, onde era d.'gioua tal sjCetdoie e untai sagrilicio. 
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8. Et qiiidem cum' esset 
Filius Dei, Jicljcit ex iis, qiiae 
passus eslj òbedientiam > 

9. Et consummatus,facttis 
estonmlbusobtemperanlibus 
sibi causa sahitis aete^nae, 

To. Appellatns a Deo pon- 
tlfex iuxla òrdinem Melcbi- 
sedech. 

11. De quo nobis grandis 
sermo,, et ininterprelabilis 



8. E benché fosse Figliuolo 
di Dio ^ .impalo da quello, 
che polì :, /' ubbidienza : 

c). E consumato , diventò 
causa di eterna salute a tutti 
quelli , che sono a lui ub- 
bidienti , 

10. Essendo stato chiama- 

• ' _ . 

to da Dio pontefice secondo 
V otHÌine di Melchisedech. 

i I • Sopra di che grandi 
cose abbiamo da dire , € dij- 



Vera. 8.>ff benché fosse Figliuolo di Dio , imparò ec. Cristo ebbe come 
Figliuolo di Dio, ^b eterno , e conoe aomo fin dal primo istante della sua 
conoezione la pienezza di ogai scienza; ma avendo Tofontaria inente e li- 
berìimenle assunte le nostre infennilà , sps^iinentò in tanti gravissimi pa- 
timenti e in tante tentazioni, quanto gra-ve e dura sia i,-n certe circostanz'; 
r ubbidienza a' divini voi cri, e p(i|ì,ed ubbidì fatto quasi discepolo deiU 
ubbidienza fino alla morte e morte di croce . IV on può adunque mancitre 
tnifiiericordia e compassione in questo pontefice. sperimentato ^no a tal ss- 
gno- ne* patimenti e nella ubbidienza . ... 

Yers. 9. i(ì*E consumata^ diventò causa ec. Consumato per la ubbidien- 
za » e. pervenuto alla gloria ei hWo stato d'immortalità, e costituito alla 
destra r|el Padre diventò capsn e principia di eterna salute per tutti coloro^ 
cbe a lui. ubbidiscono , cioè' in lui creib^no. ed osservano la sua parola e 
i suoi comandamenti, ess<3indo egli stata, qtialilìcato da Dio, pontefice se- 
condo 1* ordine di Melcbisedecb. Npta adunque l'Apostolo e il frutto, che 
mitrasse Cristo in se stesso dalla sua ubbidienza , viene a dire la sua esal* 
tazipne^e il frutto, cbe egli ritra<s ne' suoi, membri » la loro salvazione. E 
quantunque Cristo fia ab eterno .fosse predestinato pontefice, con tutto ciò 
.dicesi, cbe tale fu egli qualificato part<icolarmente dopo la sua risurre' 
zìonft , perchè allora ricevuta tutta la potestà in cielo ed in terra, le 
aue benedizioni diffuse sopra degli uomini a imitazione di Melchisedech- 
Sembra. alluder l'Apostolo alla parola di Girilo in croce: consummatui^ 

Yers. I T . Sopra di che grandi cose ed Sopfa il qual sacerdozio à\ 
Cristo ec. .Vuol preparar gli Ebrei ^ e rendergli attènti. al gravissimo ra- 
gionamento , che egli è per fare sopra il pontificato di Gesù Cristo > 
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ad dicendum :qaoniaiiì im- fiali a spiegarsi: dapoichèsìe* 
becilles facti eslis ad audien- tè diventai duri di orecchie. 



durn. 

ì%, Eténim cuin deberetis 
niagistri esse propler lem- 
pus: rursum ìndigetis ut vos 
doceamini , qnae sint eie- 
menta esordii sermonutn Dei: 
el facti estis qiiibus lacte 
opus sit, non solido cibo. 



)3. Omnis ejiim, qui lactis 
est particeps, expers est ser- 
riionis iusiitiae : parvulus 
enirn est. 

j4- Perfectorum ani em est 
solidus cibus, eorum , qui 



1%. Imperoccìiè quando , 
riguardo al tempo , dcvevate 
esser maestri : avete bisogno^ 
che siavi insegnato di nuovo 
quel , cbe.siano i rudimenti 
del cominciamentq da' parla- 
ri di Dio: e siete ioli da aver 
bisogno di latte e noti di so- 
lido cibo . 

j 3. Or chi è al latte , non 
è pratico del sermone delta 
giustizia: perchè egli è bam^ 
bino. 

i4« Ma il solido cibo è pei 
perfetti : per coloro , i quali 



materia ( dice 1' Apóstolo } , cine diftìcilmente può spiegarsi ad uomini, 
come voi , i qutili iiiv^ccliiati sotto il magistero dell' atitica legge, dure 
e difncili avete le ot*ecchte , e noa vi prestate troppo volentieri ad udire 
cose s\ elevate e rìinote da' sensi. ' . 

Vers. l'x. i3. Quando , ri guardo attempo , dovala te esser maestri : 
ec. Tra gli Ebrei prima , dire in altro luogo , «ra stato predicata il 
Vangelo daglf Apostoli , ed eglino avevano àncora V ajuto delle scrittu- 
re , dalle quali eraqo introdotti all'-iiitelligetiza de' mister] di Cristo , il 
quale di tutte I9 scritture è l' obbietto. A grau ragione perciò dice 1*A- 
postolo , che Àella scienza cristiana dovrebbero essere maestri , ma^ per 
loco cfl^l^pa .h«noo bispgao tuttora ài essere trattenuti ne' primi e pi& sem- 
plici rudimenti della divitia parola , perchè sono tuttora bambini , i- 
quali non 'di solido cibo, ma di latte abbisbguano ; e chicfnque tUlla 
scuola di Cristo è hambiuo , i/bm è capace di comprendere il linguaggio 
della perfezione cristiana. La voce giustizia è qiìi posta a significare la 
perfezione , o la perfetta sapienza crisftìi«na , come al vers. £. del capo 
seguente. Vedi I. Cor. va p. IL* 

Vers. 14. Pei perfetti : per coloro , i quali ec. Il solido cibo è per gli 
adulti , per quelli , i quali per lungo abito hanno esercitali gì' iuteriori 
sensr dell' aniuio a disceruere io tutte le cose quello , che sia da tenersi 
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proconsjQetudine excrcilafos per eon^ueftidinehumio i seri- 
habenl sensus ad dìscrelio- si esercì ttUì a discernere il 
nem boni ac mali. bene ed il male. 



per buono, e quefjo , che aia daTuggrrsI cnme cattivo { a distinguere la 
sempre utile verità dall' errore e dalla falsila , che sempre è dj^nnnsa. 

S^>pra questo discordo di Paolo è da notarsi , che nella dottrina dell» 
fede non altre sono le verità d«i insegnarsi ai piccoli ed ai meno intel- 
ligenti, ed altre quelle , che ai pik perfetti e Scionzati debbano projiorsi } 
Don è questo certamente il Pentimento di ^«lolo, come ben riflette s. Agosti- 
no , ma egli vuol diri^ ^ che le medesime verità, le qjjiali si propongono ai pic- 
coli , perchè le credano , né si espongono più difFus^imente ,' perchè essendo 
deboli d' intelligenza , m>n n^estino piuttosto oppressi , che sollevati : si 
spongono , e si dicliiarano a coloro , la fede de' quali è abbastanza forte 
ed illuminata per portare l'altezza e la profondità di tali mister]. Ecco 
una parte delle parole del santo tract. IX. in Ioau. Per coloro , f qUiiU so' 
no tuttora piccoli nella intelligenza , i quali , dice V Apostolo , che di lat- 
te dehbon nutrirsi , sono grav ositutti i ragionamenti di ^tal materia , coi 
quali procuratasi di far in guisa , che non solo credano quel^ehe si dice^ 
ma V intèndano ancora , e lo sappiano , poiché non hanno capacità di com- 
prendere tali cose: onde in vece di trarne pascolo , più facilmente ne ri' 
mangono oppressi : donde ne segue .^ che gli uomini spirituali ( i mioistri 
della Chiesa ) di tali cose non lasciano totalmente alV oscuro gli uomini car- 
nali per riguardo alla fede cattolica ^ la qualfg a tutti dee predicarsi egual- 
mente f ed insiememente si guardano dal parlarne in tal modo , c/ie , men- 
tre telano di darne l* intelligenza a chi non ne è ancora capace , nojosa 
piuttosto rendano, la verità col discórso , che per via di discorso inlesa 
e ben concepita la verità . . . Del rimanente negli stesii alimenti usati da 
noi tanto è lontano, che contrario al latte sia il solido cihoy che anzi ijne- 
sto in latte comfertffsi , affinchè atto sia ai bisogno de' pargoletti ^ acquali 
passa preparato nel sen della madre ^ o della nudrice^ conforme pur fece 
la stessa madre sapienza ^ la- quale essendo nelV alto il solido cibo de^li 
Angeli , si è in certo modo degnata di diaeair UUte pei piccoli 9 quando 
il yerbo si fece carne. - ' 

Perfetti e adulti riguardo alla cc^nizione di Dio sono quelli, i quali 
non solamente per la meditazione pontiuiì» delle scrittMre hanno abituato 
il loco intelletto a formar retto giudicio di ogni cosai ma di piti coH'ar* 
fetto del cuore approvano , ed abbracciano il vero ^ e io seguono iupra* 
tica. Vedi 5, Agostino lib, YI. 8S. q. q. 36, 
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CAPO VI 



Non Tiinl franare de* primi priacipj della fede, da poiché coloro, i qnnli Ho}>o 
ricevuto il battesimo cadono di nuovo io peccali , non possono eani-rc riliRt- 
tma li y ma debho Ito temere piuttosto t'eterna rtiaK*dicioMP ; cbvsoU gli 
Ebrei , e gli aminouisce , che imitatido la favi nza d' Àbramo , si rcnd.u 
partecipi delle promeisc fatte a lui da Dio è giurale. 



K vjuapropter iutermU* 
tentes inchoalionis^Christi 
sernionem , ad perfecliora 
feraniiir, non rnrsuin iacen- 
tes fu nd a mentii m poeiiiten- 
tiae ab operfbus morluis et 
fiJei ad I>eum« 



1 . r^er la ijual cosa intera 
mettendo dì discórrere de* rw 
dimenti di Cristo ^ nyanzia^ 
moci a quel v che as^i di pia 
perfetto, senza gettare di bel 
nuovo il fondamento della con- 
versione dalle opere di morie 
e della fede in Dio^ 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1. ^. Per la tftìnt cosa intermellendó di discorrere de* rudimenti 
ec. Qa ripreso nel capo precedente la negligenza degli Ebrei , e la Inrn di- 
sappliciTzione , affine di stimolarceli a studiare e penetrare gli stessi mi- 
^erj , conforme acksso tlimostra , dicendo loro , che posti per alcun poco 
<1h p:irte i prinii rudimenti 'della fede e delhi dottrina cristiaua »i lor pen- 
fii'eri ficllevino m cose più grandi': e come uomini adòlii , lasciato il Jatte , 
di tiiiirirsi proctirinti di qucl^ solido cibo , che egli andcrà loro apprestan- 
«^. Impcrocchi* t^gue <*gl^ a «lire ) io non credo , che faccia di mestieri , 
cb« 5Ì gettinif nuovaiueute da noi i fondamenti della vostra credenza Que- 
sti font)Hme;iti , ovvero elementi della religione cristiana si ridicono a quc 
sii sei priacipalissimi capi notati con bellissimo ordine d^H' A postolo : primo, 
ftt vofiversione dalie Off eie di Morte , Questa con gran ragione si iì>»^tte 
c«»nie il primo Articolo dvl catechismo cristiano, porche ,come dncc s. 
Agoslinto» nissiino pnò dar principio a nuova vita, se delitt vecchia viia 
nmt ^ilenlesi , Jih. ì, Hom. hofn. tdl.y e da questa comincia lo stesso Vaa- 
f,cio: Jti te penitenza, Matt IV. 17., e da questa cominciò lo slesso pre- 
Cursore del Vangelo , 3/att. DI. 6. 7. 8. , ed ella è soleiineuiente racco* 
niAfidata a coloro, i quali al battesimo si dispongono 9 jitli II. 38. ed 
altrove . Oliere di morte souo ^ come è nutissimo, i peccati ^ da' quali si 
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2. Baplismatumìdoctrinaé, a; Della dottrina de hat- 
imposilionis quoque manuum tesimi , ilclla imposizione an- 
ac resurreciionis «lortuo- cor delle mani^ e della risiir- 
rum el iudicii aeterni. .rezione de' morti e deW eter- 

no ginrfizio. 



allontAna , ed i quali fortemente detesta , e quanl'è in se, gli distrugge 
colla penitenza colui , che aspira a vivere di nuova v'ita in Cristo Gesù. 
Il secondo articolo è la fede in Dioi iniperoccbè il primo passo per giun- 
gere a Dio si è di credere in lui; e credere in Dio vuol dir crédere 
nel PjHlre ^ nel figliuolo e nello. Spirilo santo^ quindi la solenne tradi' 
zione del simbolo e la solenne recitazione , cbe di i-iso faceasi da' cale- 
rumeni, intorno alla quale sono da vedersi i beliissinii ragiouamenti di s- 
Agosiino fatti a' medesimi catecumeni. Nella fede comprende ancora 
)' Apostolo la professione di vivere secondo la fede . Il terzo articolo è 
la dottrina intorno al battesimo, la virLìi,' la necessità , la signifìc.azime 
di questo sagramentp , per cui l'uomo è rigenerato e ricevuto in figliuolo 
di adozione, morendo misticamente con Cristo, e risuscitando con lai a 
nuova vita, é divina. Ma uiti solo essendo il battesimo della Cbiesa cri- 
stiana , come una sola è la fede ( Eph, VI.), donde viene, cbe l'Apo&lo- 
lo dica in plurale la dottrina de* battesimiì Si pótret'be dire, cbe il plu- 
rale può esser posto in vece del singolare ; ma molto migliore mi sein* 
bra la risposta , che dà s. Tommaso y viene a dire» cbe ba voluto 1* Apo- 
stolo alludere alle Ire maD.i^re (li battesimo, di acqua, di desiderio, di 
sangue ^ distirizione , la quìile dovea pur ingegnarsi particolarmente in 
que^ tempi a' catecumeni per loro consolazione , atteso il pericolo , che 
correvano , di esser sorpresi dalla persecuzione prima di aver ricevuto 
il battesimo di acqua, da cui i due altri dipendono. Ecuin. e Teofil. 
dicono , cbe l' Apostolo dice i balLesinii in plurale per adattarsi al lin< 
guaggio degli Ebrei , i quali avvezzi atle .frequenti abluzioni ^ le quali 
cbiainavansi battesimi, rome ancor rozzi .nella fede s' iwmaginavaop, 
cbe ancbe il cristiano battesimo fosse da reiterarsi ogni volta , cbe tornas« 
se r unni cristiano a peccare , della qual cosa accaderà presto di f;^!* paro- 
la . Il quarto articolo h l* imposizione delle mani , o sia il sagramenlo 
della cresima, bel quale si conferisce lo Spirito sauto, e iufondesi all' uo- 
mo forza e virtù per confessar seuzA timore il nome di Cristo .. Il quin* 
to è la risurrezione xle' morti ^ argomento infinitamente importante, come 
si è veduto altrove in queste lettere, argomento necessarissimo a trattarsi 
per istruzione degli Ebrei, tra' quali eranvi intere sette , cbe negavano 
questa risurrezione . Il sesto finalmente il giudizio, eterno , viene a dire 
il giudizio finale ^ cbe di tutti gli uomini si farà da Cristo nell' ultimo 
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'3. Et hoc faciemus « si 
quidém permiserit Deus. 

4. Impossibile * est enim 
eos , qui semel siiiit illumi- 
nati , gustaverunt etiam do* 
nnm coeleste ^ et participes 
facli sunt Spirilus saficti , 

* Maith. it. 4-5« 
*Jnfi\ IO. 36» - a. Pet, a. 90. 



. 3. E questa lo faremo ^ se 
pure Dio lo permettem. 

4« Imperocché è impossibi- 
le-f che coloro, i quali sono 
stati una vòlta illuminati , 
hanno anche gustato il dono 
celeste , e sono stati fatti 
partecipi dello Spirito santo. 



giorno , giudizio irrevocabile ed eterno, come dice 1* Apostolo , perchè 
la Imona o rea sentenza, che toccherà a ciascheduno ^ a ver^ suo effetto 
per tnlta T eternità . Di tutte queste cose (dice l'Apostolo) non (a dì 
mestieri , ch^ si ritorni a parlare, dopo le pul>bliche solenni istruzioni 9 
che ne avete ricevute» prima dj essei*e amniosiii nella Chiesa di Cristo.. 

Vera. 3. E questo lo faremo ^ se pure ec. Dimostra , coinè ciò, che 
egli si propone di farei è cosa mollo diffìcile , e^pcr In quale al divino 
ajuto convren ricorrere. Ci avanzeremo a trattare delle co^e più siihlinii e 
perfette f se Dio lo permetterà , viene a dire , come nota s. Agostino ^ se 
Dio ci concederà la grazia necessaria per farlo . 

Vers. 4-5. 6. Imperocché è impossilàile, che cplora, ì quali sono stati 
ima volta illuminati y ec. Presso i più antichi Padri e Teologi greci il 
battesimo è chiamato illuminazione ^ il baìle7.7^re dìcesi illuminare ^ i gior- 
ci solenni deiramministrazione del battesimo sono detti giorni dei lumi^ 
ovvero della illuminazione, Bingamo Qiig, lih.lslcap.. GV illuminati 
adunque sono i battezzati , i quali ( come dica s. Epifanio Paedag. LG) 
sono fatti per mezzo del battesimo partecipi di quella luce celeste, per cui 
Dio si conòòce e si vede; ónde le Catechesi fatte agl'illuminati traile 
opere di «.Cirillo di Gerusalemme . Or continuando il suo ragionamento 
r Apostolo, dice; noi non ritorneremo ^ parlar di bel nuovo di queNe cose, 
le quali nelle istruzioni preparatorie a| battesimo s' insegnano a' catecumeni; 
come se, un' altra volta dovessero prepararvi al l;altesimo , od un rmovo 
batlesinio vi fosse da potersi ricevere nella Chiesa di Dio dopo il primo ^ 
qn^ndo è certissimo , che un solo è il kittesùno. Posto ciò, coloro , i quali 
sono stati illuminati una volta, e noi la loro illuminazione hanno gustato del 
dono del cielo, viene a dire della grazia vivificante, e son^ divenuti 
paitecipi dei doni dello Spirito santo, hanno assaporata la parola di Dio sj 
dolce al ruore dell* uomo rigenerato per le promesse di Dio, delle quali 
sono dichiarali eredi pella stessa parola , bauno assaporato eziandio per 
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5. Gustay^erunt niljilòmi- 5. /fanno gustato egiial- 
TMis bonum Dei Verbnni , mente la buona parola di Dio 
vii*tiités'|ue stectili venturi , e le Drrtà del futuro secolo , 



mezzo della speranza e dell' amore, le prerogative e ì ben! della vifa av^e* 
D' re; coloro, io dico, che a tale altezza dì grado fu ron da Dio innalzati, se 
mai per loro sciagura vengano a cadere irr peccato, per cui della grazia nel 
battesimo ricevnta facciano perdita , impossibile cosa ella è, che siano con 
un secondo battesimo rinnovati nella penitenza, dalla quale la rinnovazione 
Incomincia. Tale e il senso di questo luogo secondo la comune sposizione 
de' Padri Crisostomo, Agostino, Girolamo, Ambrogio ed altri : e vuole 
V Apostolo con questa gravissima dottrina scolpire ne*cuori cristiani la som* 
ma importanza di conservare e custodire gelosamente la grazia ricevuti^ 
net santo battesimo, dapoichè perduta cbe sia, non può colla stessa facilità 
ricuperarsi, con cui si ottenne; ma fa di mestieri ricorrere a quella, che i 
Padri ed il Concìlio di Trento chiamano seconda tavola dopo il nauf ra- 
ffio , viene a dire, al sagrainento di penitenza . Mi diverso è il frutto di 
questo sagramento da quello, che nel battesimo si riceve, dice il santo 
Concilio : Pelbattexifnonoic(riifestiamodiGesàCi'ìsto,ein lui diven-' 
ti amo creatura tutta nuova, ottenendo una piena ed intera remissione di 
tutti i nostri peccati ; md a questa novità ed integrità giùngere non pos- 
siamo pel sagramento di penitenza sema grandi gé*hiti nostri e fatiche, 
così la divina giustizia esigendo ; onde giustamente i)eng'i da* SS, Padri 
chiamata la penitenza uh faticoso battesimo . Trai moderni Interpreti al- 
cuni intendono qui bon il battesimo , ma la penitènza, e spiegano Ta parola 
impossibile per di /yici le; ma' non abbiamo motivo di allontanarci dal co- 
mnn sentimento de* P^]ri\, i quali prendono questa parola nsl più stretto 
significato , e la intendono, comesi è detto, delfa reiterazione del battesi* 
mo, onde osserva . Agostino , che non dice V Apostolo impossibile la pe- 
nitenza a coloro , I quali sono caduti dopo il batlesirno , ma che imposti- 
bile ella è quella rinnovazione , la quale è effetto del battesimo, e per cut 
tutta rimetlesi e la colpa e la pena, perche il bittesimo non pirò conferirsi 
più d' una volta, nh (come dulie lustrazioni legali avveniva) a piacimento 
del peccator si riptfte . # 

S. Epifanio racconta, che Marcio'ne caduto in pubblico ed enorme 
delitto ricorse ad un nuovo b^ttésiiiio, dicendo esser lecito di baltez'£ur&i 
Gno a tre volte, talmente che se uno dopo il primo battesi:iio aveòSJ peccato 
convertitosi si ribattezzasse, e lo stesso facess»e, se altri delitti avesse coni- 
nies.so dopo il secondo battesimo. Quesl' empia dottrina fu leuuta da 'seguaci 
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6. Et prolapst sunt ; nir- 6- E sono ( poi ) precipì* 



sus renovari mi poeniten* 
(iaoi : rursuin cnicitigenles 
sibimetipsis Filiiim Dai , et 
ostenlui habentes. 

7. Terra enim saepe ve- 
nientem super se hibensim- 
brein ,^ et generans herbam 
opportunam illis , a quibus 
colitur, accipit beiiediolio- 
oem a Deo : 

S.Proferensaulem spinas 
ac tribulos , reproba est 1 et 
maledicto pro&ima : cuius 
consuiinnaùo in òombustio- 
nem. 



tati : si rinnovellino un altra 
volta a penitenza , avcifrg^ 
gendo nuovamente in lofv stes- 
si il Ji pinolo di Dioi e al' 
V. ignominia esponendolo. 

7. Imperocché la terra , 
che bes^e la pioggia , che fre- 
quentemente le cade in grem- 
bo , ed utili erbe genera a chi 
la coltiva , riceve benedizio- 
ne da Dio: 

8- Ma se delle spine pro- 
duce e de* triboli , ella è ri- 
provata , e prossima a mole-' 
dizione : il fine di cui si è di 
essere abbruciata. 



drllo stesso ]M[arcione,i soli tra gli eretici de' primi tjiìmpì,che insegnassero 
la reiterazione del batlesinio. Vedi s. Epifanio /tner, ^:i. num. 3. 

C^ oci fi f^^findo nuovamente ec. I9eU* epistola a' Romani cap,'\\. si 
'^^gc: t-iàiti noìy che in Cristo pianto stati balte-zzati f' nella morte di lui 
siamo stati battezzati ^ imperocché il battesrmo figura la iiKxrte di Cristo , 
da cui tutta ricove la sua vjrtù, or come Cristo ù morto pe' nostri peccali 
una sol volta, I. Pet. III. ; così un solo è il battesimo, e coloro, i qunli ri- 
cevuto il battesimo al peccato ritornano, ed in una nuova lavanda di salute 
stoltamente pongono le loro speranze, pretendono, che Cristo si dia riuo- 
vamente hIIh morte, alla croce, ali* ignoniiuia per essi , ed in cuor loro 
nuovamente lo crociHggono, ed insultano alla croce ed alla passione di 
lui, per viriii della qua|e furono lavati da quelle colpe, colle quali a 
macchiarsi ritornano . ^ 

Vers. 7.. 8. Imperocché la terra ^che beve la pioggia , ec. Con questa 
bella similitudine ci pone davanti agli occhi quello , cliè succede nelTani- 
nia y che è fedele alla grazia del battesimo ed agli ajuli , che riceve 
continuamente da Dio , e quello , che succede nell'anima infedele. Lii 
prima è benedetta con una benedizioMC , che accresce in lei senza fincla 
y\T\\i e la fecondità per le buone opere ; là seconda per la sua inuratilu- 
diue è degna dì esdeie riprovata , ed è vicina M eterna maledizione . 
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9« Gonfidimus autem de 
vobis , dilectissimi , meliorà 
et vipiniora saluti: tametsika 
loquimui\ 

104 NoQ enim iniijstus 
Deus, ut òblivìscatur operis 
vestri et Jilectionis, quam 
ostendistts.ìn nomine ipsìus, 
qui minislratis sanctis , et 
uiinisli*atis. 

1 1. Cupimus autem unum- 
quemque vestrum eamdem 



9. Ci promettiamo però m- 
gliori cose di voi^ o dilettis- 
simi ^ e pia confacenti alici 
( vostra ) salute: sebbene 
parli am così. 

10. Imperocché non è Dio 
ingiusto , onde si dimentichi 
dell'opera vostra e delta ca- 
rità , che dimostrato ay^te pel 
nome di lui, neWa^r servito 
ai santi t e nel sersnrgli. 

1 1 . Ma desideriamo , che 
ognun di voi la stessa sedie- 



Yers. 9. Ci promeUiamo però migliori case ec. Radilolcisce eoo que- 
ste parole quello , che di dtjio o di aspro avea detto di sopra « ed ia- 
sieiii-e fa litro conoscere ^ da qual fiue sia stato niosso a parlare eoa tanta 
severità , TÌeoe a dire , dall'amore , che ad essi porta, e dalla sollecita 
cura, che egli ha della loro salvezza. 

Vers. IO. Non è Dio ingiusto , ontle si dimenticlìi ec. Rende ragioue 
della buona speranza , che aveva riguardo ad essij e sopra questo parole 
vuoisi osservare y che se diceìii , chs Dio fa giustizia, rimunerando le 
opere buone, non intendesi perciò , che le opere nostre tali siano di lo- 
ro natura, che ad esse sia dovuta in rigor di giustizia da Dio la ricoio- 
pensa; ma è giusto , che Dio Icrimuneri, perchè egli ha promesso la ri- 
compensa , e come verace e fedele nelle sue promesse , giustamente pre- 
mia la fede e la carità de' suoi servi, la qual co:>a ineutre egli fa , non 
tanto i nostri meriti , quanto i suoi proprj doni corona. A coloro > che 
bene operano sino al Jine y e in Dio operano , dee proporsi la vita eterna, 
e come una grazia misericordiosamente promessa a" figliuoli di Dio per 
Gcòù, Cristo e come una mercede ^ la quale per la promessa del medesimo 
Dio dee fedelmìtnte rendersi alle buone opere e a meriti loro , dice il 
santo Concilio di Trento sess. VI. cap. 16. Prende adunque 1* Apostolo 
motivo di bene sperare del fine de' suoi Ebrei dalla carità , che questi 
avevano praticata, e praticavano tuttora inverso di altri Cristiani , a' quali 
lega vagli il nome del comune Salvatore Gesù Cristo . Vedi cap. X. 33. 

Vers. II. Desideriamo, che ognun di voi la stessa sollecitudine dimo- 
stri y ec. Quantunque io speri di voi ogni bene , contultociò io non posso 
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ostentare solliciuidinem ad 
explelionein spei usqne in 
finem , • 

12. Ul non segnes efBcia- 
minì, veruin irnitatoi^en eo« 
rum, qui fide et patienlia 
heredilabunt promisstones. 

i3. Abrahne namque pro- 
fiììllens Deus , quoniain ne- 
miiiein habuit , per queni 
iuraret » maioretn , iuravit 
per seuietipsum , 
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citiufine dimostri , ftfpft di 
rendere compiuta tu speranza 
sino alla fine , 

J2. Affinchè non diventia- 
te pigri , ma imitatori di 
coloro , I quali mediante la 
fede e la pazienza sono ere- 
di delle promesse. 

i3. Imperocché Dio facew 
do promessa ad y^bramo , 
perchè nissuno aveva più 
grande , per cui giurare , 
giiiì'b per se medesimo , ' 



raUenerini dall' aggiungere stimoli alla vostra ylrtèi e dall' esortarvi alla 
perseveranza nel bene sino alla fine ; onde più perfetta e piena divenga 
la vostra e mia speranza , e, per così, dire, piii certa. Così il Greco. 

Vers. la. Imitatori di coloro , 1 quali mediatiti la fede , ec, Imita- 
tori de' patriarchi , i quali colla fede , per cui si tenne r costanti nella 
venti* , e con la pazienta, per cui tutte leawerftità superarono della vita 
presente, della promessa et edita sono arrivati al possesso. Ai patrial*cbi 
lece Dio promesse di due maniere , viene a dire , parie celesti» parte lem* 
porali 5 le une e le altre ebbero il loro effetto; la pcsIeiHtà di Abramo, 
d' Isacco eo. ebbe in dominio la terra di Canaan , ed eglino ebbero la lor 
porzione in quella terra de' viventi , di cai eni figuri) In terra di Canaan. 

Vers. i3. i4» Dio facendo promessa ad Abramo ^ perchè nissuno ave- 
va più grande , ec. Porta a questi Ebrei discendenti di. Abramo l'esem- 
pio del medesimo Àbramo, accennando, come ad essi spettavano le prò* 
iDcsse fatte a quel patriarca, e per la stessa ragione con tanto studio di- 
mostra la fermezza delle promesse fatte da Dio a quel patriarca, poueii<lo 
così sotto de' loro occhi il miglior foudauieoto delle loro speranze , la 
bontà e misericordia di Dio verso di Abramo e verso la vera spirituale 
discendenza di lui , la qual di^ceudenza erano quelli per (a fede abbrac- 
ciata. Con questo grande esempio gli consola, e gli aniiiìa alla pazienza. 
Dio per dimostrare V immutubilita della sua parola non si contentò di 
fare ad Abramo una semplice e nuda promessa , ma la sua stessi* parola 
confermar volle con giuramento; e siccome nissuno può far giurameulo 
se non per un altro Ai se maggiore, e Dio uou ha alcuno sopra di ^e. 
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j4« Dicens: Nisi benedi- 
ceus benedicali] te» et multi- 
plicuus muhiplicabo te ; 

* G nes, aa. i6. 

iS. Et sic longanimirer fe- 
reris, adeptus est reproqiis- 
sionein. 

16. Uominés eniin per ma- 
iorem sui iurant : et omnis 
contro versiae eorum Gnis,ad 
CQiifirmationem y est iura- 
menluiu. 



1 4« Dicendo : Certo , che 
io ti benedirò grandemente , 
e ti moltiplicheìò grande- 
mente. 

j5. e così quegli suppli- 
cando con longanimità^ ot- 
tene il compimento della prò- 
messa. 

j G.Conciossiackè gli uomi- 
ni giurano per e hi è maggiore 
di loro : è di qualunque con-^ 
trqversia è fine per essi il giw 
ramento di confermazione. 



quindi per se stesso egli<jgiarò à\ bene<)ìre qael patriarca e di' moltìpli* 
care I.1 sua discendenza. Vedi Gen. XXII. 16. 17. I participi uniti a' lo- 
ro %'erbi neir ebreo ne accrescono il significato , per questo dove uell'ori- 
giriale é nella nostra Volgata dice : Benedicendoti ti benedirò ^ e molti» 
lineandoli , ti motti plicherò » si è tradotto : ti benedirò grandemente ec. 

Ver». i5. Sopportando con longanimità , ec. Àbramo seoza perder 
inai la speranza sopportò di yedcr difForito 1' adeiupiinento delie drvfne 
promesse . Egli non ebbe il figliudlo dulia promei^sa se non ncll' ultima 
vecchiezza . Vide prima di morire quel figliuolo , sopra di cui posava 
tutta la speranza della promessa dilatazione della sua stirpe, e questa stesso 
figliuolo s'accinse egli stesso a svenarlo per ordine di Oio, seuza .perder 
In fede alla divina parola ; egli non fu padroue di un palmo di terreno 
nella Cananea , sperò nondimeno , e fermamente sperò^ che la sua stirpe 
ne avrebbe avuto il possesso, e sper^ per se stesso in luogo di quella il 
possesso di una migliore eredità , della quale sarebbero stati a parte i 
suoi veri figliuoli , gì' imitatori del suo spirito , della sua pazienza, della 
sua fede. Egli ha veduto l' adempimento pieno e perfetto di sue speranze, 
e principalmente egli ha veduto il Cristo ( loan, VIIL 56. } , ed ha ve« 
dulo benedette in questo suo seme tutte le genti e moltiplicato airiiifinito 
il numero de'suoi tiì'liuoli. Vedi Gai, II. 6* 

Vers. 16. 17. 18. Gli uomini giurano per chi è maggiore di loro: ec. 
Dio per dimostrar la fermez2a e la immutabilità di sua promessa volfe 
CQurermarU coi> quello, che negli umjai contratti ha forza sì grande * 
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17, la quo |ibiit»<1aiHius 
voWiis Deus Qslendefe polli- 
ci uiiopis-heredibus immoki- 
litatem coo&ilii sfii , iul^rpo* 
suit iusiuranduin: 

] 8. Ut per duas res immo; 
hiles , quibus impossibile ^eH 
nieBliri Deuin, fortissimuni 
solattuiii babeamus , qni con- 
fiigiinus ad teneqdaii; propo- 
si t«iu sp^in ; 
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19. Quatn sìciit anchórain 
h<tb/t;mus animae iulam ac 
fircBam et iocectentém usciue 
ad ifiterìora velaniinis: . 



-i 7# Per >a guai cosa 1*0- 
lendo Die abbondare nel far 
conoscei'e agli eredi àellnptV' 
messa V immì4abitità d^ suo 
Consilio , vi pose di mezzo 
il giuramento : 

^i8, Affinqhèper mezzo (U 
due .cose immutabili ^ nelle 
guidi non'i possibile, che Dio 
mentisca , una conSolazIòrìe 
fortissima abbiamo noi.i qua- 
li abbiamo presa Ui corsa per 
afferrare la spetwìza pnSpo^ 
sta: 

ic). La quale tendiamo 
come ancora sicura e stabile 
dell' ànima , e lei quale pe- 
netra sino alle parti, che so- 
no dopo il velo : 



M ■ 

Quetsto'è il giuramento fatto nel nome di lui , tal tulle le cose sonò 
presenti , ed il qu^le è potente per punir la periidia e lo spergiuro.. Ìl 
gruratnento h il legittimo e massimo tiiezzo per troncaire le iiti^e pre^^a 
t ut te" le' nazióni si tiene per certo lutto quello, cbe'.è^ couvalid^tlo <rott 
la religione del giura>i>cnto. Di questo mezzo non aveva bisogno Dio per 
esser creduto , ma per una condiscendenza degna di sua bontà volle egli 
soprabbondare nel far vedere agli eredi delle promesse ( Ira quali voi 
siete > la immobilità dell'eterno decreto concernente il regno e il sacer- 
dozio di Cristo: quindi la promessa medesima raliHcò col suo giuramento. 
La premura, che Dio ebbe d'imprimere e tener viva ne' veri figliuoli di 
Àbramo la speranza de' beni promessi , fece sì , che egli alla capacità , 
o piuttosto alla infermità loro adattandosi , alla promessa aggiungesse 
aacbe il giuramento , afOnchè sopra a queste due cose ( promessa e 
giut amento) per loro natura imihutabili , e delle quali se possono 
talora abusare gli uumini , non è possibile però, che Dio abusi giam* 
mai , il quale è verità , una con^olazioucL fortissima fosse stabilita per 
noi, i quali , abbandonato 1' amore del secolo, abbiain presa la corsa per 
arrivare al possesso de' beni proposti alla nostra speranza. 

Vcrs. 19. La quale tenghiamo come ancora ec. Questa speranza e in 
prìino luogo quel 1' ancora ferma e sicurai che Tauiino nostro sostenta, e 
Tom» XXV. 21 
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«Oi Uhi praecorsor prò it,^^ Ifwe ^étwsore per 

nobis intròtvil tesii9, séeoh- noi entro Gesù .jàito secon^ 

dum ordihem Melcfaisedech doV ordim di Mélchisedech 

pbfìlirex £ictiis in aetel'flinn. paniejlce fn eteìitù. 



immnbit lo rendè trai fluiti e traile tempeste di questa Tita : ed ella 

'ateMH ^ the peèkìht^ o ^'a a boi sertè di ^ida per* penetrare aiif dentro 

ial saDfvarioy «he è dopo il velo. Come 1* ancora » a cui ts'atttOtte nna 

.nave, non galleggia soli' acque, mu penetra addentro ne) fondo del niare: 

cosi la nostra speranza non si ferma al vesti bolo, o sia' al senso esteriore 

delle promesse, ma fino al sancta sanctornm^ cioè fino al cielo s^inoltra, 

'e fino a Dio stesso, come «obietto del senso spirituale delta promejae 

jnedesifne, e nei cielo Slesso ci trasporta, dove già noi conversiamo per la 

stessa speranza. Furiando agli Ebrei si serve di una allegoria presa dal lem- 

pio , conforme meglio yedrassi in appresso « 

Ters. ab. Dove preearsohf per noi entrò Gesk^ ee. Con u|ia nuova ra- 
l^oèe fa vedere la ferraeaza delle promésse a noi fatte, e la saldezza di nostra 
speranza • Noi e' inoltriamo a dirittura arditamente fino nel cielo^ perchè 
colk ci ha precorsi il nostro capo, il nostro liberatore^ e del cielo è stala 
niessa in possesso la natdra nostra in Gris'lo, ed egli vi è entrato per 
noi , per prepararci il nostro litoj^, e di là a se chiama (/oen. XVI. 5.), 
ed ivi fa instancabilmente per noi 1' ufficio di nostro intercessore , come 
fatto sacerdote in eterno secondo l'ordine di Melchisedeeh. Notisi, come 
vuol sigoificaire 1* Apostolo , che Gesù prima che entrasse nel cielo, fa 
fatto é dichiarato pontefice, e come tale offerse per noi un sagrifizio di 
'eterna vil*tii, col quale propizio rendette a noi 1* eterno suo Padre ^come 
meglio spieglierà ne) capo seguente* 
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CAPO TU. 



Il Bacef clocio ^ . Il clchviirdecti é pie rcc«lleiit« tM Isvilieo, come ficonotcesi 
datili obbl anione tUllo decime e dalla bcnedisionc rìceiruU da Abramo.; 
oimIt U sa<^dozi6 di Cristo , cb« é n«CMsa riamente secondo 1* ordine de 
Mekliisedech , ed islitnilo in perpetuo e confermato con glarameiilo,é di 
maga(ior dignità del Mccrdoaio leTÌtico , il quale è da lui abolito insieme 
colla legge» 



T 4 llic * eniiD Mdchisè - t • Imperocché questo Mèi-' 

decb , Rex Salem , sacerck>s chisedech (era ) Re di Sqilem^ 

Dei sunomi^ qui obviavit A* sacerdote del sommo ^Dio ^ il 

)ir&h«e regtfes9Q-a ctiede Re- quéU€ Mdb ifwonfpo md jé- 

gum , et benediiit ci : bramo , che fiÌotna\^a ^ dotta 

* aeiie^. 14. i8« rotta dei He % e lo benedisse: 

ANNOTAZIONI. 

Vé^s. t. Imperoukè ^Hù MetchHedeèk { eht ) Xe di Salem y ec- 
Area dttnóstrtifo ettp, V. , che O Ist^ ò s^ceitiote , ntit Mcérdote*^ del- 
l' erdiaé neo di ArviOBé , mk ci) Mefc4i*sedéch y ed aveva promesso dii 
^scorrere piii difilla mentel di tfoesto sacerdòzio-; dbpo diaveró adànqtl« 
nel ca^ \I. ^Tefne»t vari^ cose» le i|u%fi Sefvn^ potevano à pl^parare 
gli ammì degli fibret^ incwiiTftCfa.a discoprire ì fl»isler} ascisi atotto T om- 
bra dello atesso Mekhisedecb , tt quale fu un vero e vivo Trlralto del 
nostro sonftnfo sacerdote e Be Gssà Cristo^ ed è mitabrile 'rartil^io col 
qaalè verso la fine del 'capo precedeste si h apetrta la. «trada a ' iqn'estb 
Tnirabilissimo ragioikiiiweBto , di 'cui quante soao le ptirotfe' ; l'arnti sòtit> 
( per ^co^ dire } \ mii^ter^. Prende egli t earratterì cK questo -R^' deaerivi! 
nella G&nes^ CAp. KlV.-,*«-gli applica a Crii^td. Melchisedysteh (il quale 
si crede , dfae fosse' delta stirpe di Ganaati ) era Re di Sél-etn ,-eibè 91 
dire , di 'tfna città ch^matb Salem,- la quale secondo III ptk comune 
opinione de' Padi*! ed Interpreti f% quella dtetta anche lébus , e dt p^i 
Oerusalémme ; era sacerdote del* domano ^« ; o sia ili 'Dio- altissime^ ;i la 
qaal particolarilà :è ^u^laMtfentè notìata *nélla Gaci^si, 'perdlfe* quantunque 
fosse ordinaria nel l' M facilità T untone del sacerdozio è deirhnpero nella 
stessa 'periokia , era perb eos* pankohré , tÌÈt Melchtsedech fds^ Vaccf • 



V 
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d. Cui et decimas omnium a. ^ cui diede ancora A- 
flivisit Abraham :, prinium bramo Ifi decima di tutte le 
quidem qui inlT^^mrebatt^n y ense : ijl tfriale primieramente 
Kex iiislili«ie : deinde autem s' interpreta Re di giustizia: 
et Rex Salem , qaod est, Rex e poi Re di Salem , metìe a 
pacìs , dire , Re di pace , 



Jole del Tero Dio in iia paese ingnmhriito iìaììa irtolatria. E^li andò in- 
contro ad Àbramo, mentre questi se uè ritornava colmo di glor^ ^ avendo 
Itimi i. quattro Be vincitori dei Re di Sodoma e di Cromòrm ,: ^ (iipue- 
disse l^ stesso Àbramo* . t ^ , 

Vers. a. À cui dù^dn ancora Abramo la decima di tutte le cose» k 
qiie^o Melchtsedecb offerse A bramo la decima parte delle spòglie dèi 
•vinti •emìci ^ secondo l' antlcbissimo uso <|i offerire a Dio parte- della 
preda fatta in guerra. Qtiest' alto di Abrumo. dimostra evidep^mé^te » 
cbe e^li riconobbe in Meìchisedecb il carattere di sacerdote. Giuseppi^ 
fcbreo e Filone attestano , tbe A bramo diede , e non ricevè la decima 
come apparisce dalla Genesi , e come dice il nostro Apostolo, onde ooii 
è tollerabile l'ardimento di alcuni rabbini dejgii ullim*i tempi , ì quali 
hanno preteso, -che Meìchisedecb la decima pagasse ad Abramo , e non 
per altra ragione stravolgono la sacra storia , se non perchè sembra toro, 
cbe tomi in discredito di Abramo ^ se un (al segno d' aoore. - e di ri-' 
spirito iì dica venduta da lui ad un uo<oo di. altra nazione* Non bau sb« 
^uto .costoro ,. pei|Pti*anda oltre la scorza dell' istoria , conoscere, quanto 
MÌ9 onorevole e glori iso alla fede di Àbramo l'aver ciislinto nel sacerdote 
«a Re. Melcliis^decb la figura del Figliuolo di Dio, e l'avere da qu0sto 
ricevuto la beoediziona datali per . ip.iatsieKO dello stesso Melchisedech. 
; t. . Jl quale. primievamffntu ò*, iuitrpreta Ré di pitèsiiiin i e poi ec< Co- 
nijqcia qui ad applicare a Gesù Cristo la storia ditqaeato Ra sacerdote; 
,« la priiiiQ luogo inter|>rata i .uoii»i; cba a lui-sdntk dati nella scri4tura, 
dojfe è chiamato primn MelcbisedaGh. , >cbe vuol 4ira Re di giustizia , e 
poi Re. di «Salem , cioè lU di pace. Vuol, adunque significare l'Aposto- 
lo ,» che si*:conie freqnenlejnelita la scrittura sotto gli stessi notai delle 
«persone ^fitcoode ,dei gr«n .inislar] ; cosi, i nomi e i titoli , .ch*ell|i dà a 
que^' Mo^ia , ipresHgiscooo qit^ilcba cpsa di slvaordinarip e di grande. 
lulVtii ^igJi tieni solo nel: n pina proprio , ma aoche in quello della città, 
Aopra. <la <f«ale regnava , sigiiHfiQo<,..a ^iiedisse il Cristo « il quale è Re, 
.e iioM..s<^)ame^t,e Re.^^iuslo,/ n)fi Ac d^^Ua ^giustizia , pfirchò egli è stato 
Jultp.^iiifvjioiyMfpi^n^ d^,Qlo, ^j^mliriifi,^ J„Cojr.,l^;3o, , ed è prin- 
cipia di.p^cft f.^QV^e clliaui^llo Ij»A«t tifiti ki^0»{^f^ f <9^. » ^^pbes, .U* i4* ** 
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3^. Sine paire » sine maire, 3. Senza padhB, senzti ma' 

sine genealogia , neque ini' r^, senza genealogìa , senza 

tiara dierum, neque Gnem principio di giorni , senza fi- 

vitae babens, assiiiiilatus au- ne di vita , e rassomigliato 

tem Filio Dei , manet $acer- al Figliuolo di Dio , riniaiie 

clos )u per^ieluum. s^wenloie in eterno^ 



COnveDendo a lui io uq modo infinitamente sublime questi due carall,erì 
adombrati n/tf'nomi dt MelchiseJech e di Re di Salem. 

Vera. 3. Sen^a padre , senza madre , senza genealogìa. Di Melchi • 
sedech non si leggono scritti né il padrp , né la madre, ne gli antenati, 
né i |ioateri, le quali cose per detrmiinalo consiglio dello Spinto santo 
furono tralasciate. Egli adunque in ciò differisce da* sacerdoti dell'ordine 
levtlico y i quali dovevan essere di padre della stirpe d* Aronne y Ai 
madre israelita , Lesfit, VIH. ti. ec. , e perciò i registri delle loro fa- 
miglie si tenevano con molta diligenza descritti , £A</r. II. 6a. 

Senwa principio di giorni , senza-fine di vita , ec. Non si ha il prin* 
tfpio né della sua vita , né dti suo sacerdozio , né si dice , quali ante* 
cessori avesse^ nel suo mini.Htero , né quando finisse di vivere e di sa«{ri- 
ficarjBy né quali fossero ì suoi succe'ssofi. Tulle queste cose, dice l'Apo- 
stolo, rendono* Mei eh isedech simile al Figliuolo di. Dìo ; imperocché la 
natività di Cristo dalla Vergine fu senza padre , e perciò di colui , che 
lo figurava , non dovea rammentarsi il padre carnale , la generazióne 
eterna di Cristo , come Dio fu dT padre senta madre; egli é ancora senza 
genealos^ìà , viehe'a dire , senza antenati , da* quali tragga là sua origine 
m queUa maniera naturale , che il figliViolo Itl'tragge dal padre ; impe- 
rocché non solo alte divina, ma anc'he all'' uniltna origine di Cristo si 
adattano le parole di Isaia. LUI. 8. : chi racconterà la '^generazione di 
/«i?(ved; Terlutliand ironf. /wi^l , B^ft>. \/IJr<irt-'.' V/^/ifc..). , s. Cirillo in 
Isai. , ^. Agostino epi i5. , 's. Cìirolamo in Isai. ) Non ha égli adunque 
ricevuto il' suo sacerdozio per un dato otrdfnc^ di sttccessiónè; egli come 
Figliuolo di Dio fu prima di tutti i téhipi,' e ' sràsii^sleHi ànclìe dopo là 
fine dei tempi e per tutta l' etet'nilà. Tuttr ^^étjti^' caratteri del nòstro 
divibo Re e sacerdote Cristo 'ri^Hài pei^somi' dì Mèlchfsedech'sdno figura- 
ti , come ffbbiaim detto ,*'per quasto'^gli'Ta^Talìfé^ diegno di' ekerè figura 
del Figliuolo di 1)1^, e ìM rapprèsentaré^^ il saé^i^ldz{(^*èt^fhbdr' Cristo. 
ornane sacerdòte ili eternò t MelchiÀsdech ^a^'figaflr', Ci^ti' iu realtà. . 
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4.1nit)emini auletn^quan- 4* M^ osservate , tfumlo 



tus sii liic^ cui et decimas 
4e(tU de praecipnis Abraham 
patriarcha» 

5. Et quidem de filiis Leti 
sacerdotium accipientes 9 * 
mandatum habent decimas 
sumei'e a populo secundum 
legemjdest^a fralribus suis: 
quamquam et ìpsi exierint 
de lumbis Abrahae. 



sia grande cosiiii , ol quale 
diede la Hecìnia dette cose 
migliori anche j4 bramo il fMr 
triarca. 

5. Or qtielli 9 chede fi- 
aiuoli di Le\n sono assurdi 
al sacerdozio , hanno Oìdine 
di ricever le decime dal po- 
polo secondo la legge , cioè 
a dire , iUd proprj fraldli 1 
quantunque ancor essi usciti 
dai londfi di 4bmmP* 



Yers. 4- Diede U decima delle cose migliori II aenso della Tolfita 
( 9 qual senso sta iienissinio anche col Greco ) non è, che Àbramo desse « 
Melchisedech la decima solamenle di tutle le cose migliori , ma che diede 
la d'ecìiqa di tutto g e questa decima la pagò cgI meglio , che avesse troyato 
nella preda. Ciò era degno della pietà e della religione di ^Àbramo. Ma 
qual forza non ha per rilevare la gloria di Melchisedech » ,e la sua supe* 
riorità attestata da si celebre fa|tO| qual forza , dico » non l)a quella parola 
|7 patriarca posta alla fine , e separata di piii» come è nel Greco . dalla p«« 
rola Àbramo 7 l^otale ^ dice 1' Apostolo , che qu,egli , che offerisce la de- 
cima 9 è il patriarca per eccellenza , il pi^dre comuue delle dodici tribù | 
anzi il padre di moUe nazioni, Gen. Xyil, 

Yers. 5t Or gueUip ckede'Jigtiuoli di Levi soitp .musanti ài sacerd(h 
uà 9 hanno ordine ec* Tutla la tribù di Levi era deputata al culto di 
Dio s il sacerdozio poi risede va, luelia,. discendenza di Aronne » e «questi sa* 
cordoli ricevevano la decimi) ,,con|ie dice l'^po^oloy in questa maniera. 
Tutti gl'Israeliti Dogavano a' I^evili|a d^jma » la quale em ricevevana 
come ministi^ df^'^cerdoti.^y^^i.i^''^* XYm. ^i> Egliup dipoi della loro 
decima ne pagi^yan la di^:ì|i^:,ai sacerdoti , ibid., v<rr4.^a^^i opdo i soli 
sacerdoti rjcfveyan la. decima npn .spio 4* tutte Je altre tribà , ma fia 
dagli stessi )[^evitiv la, qi^d 99^^ ifi, grande onore riclondava del sacerdo- 
zio. Quindi h, I, che i.,^oii'sac^oti ncumnfi |'' Apostolo ^ come aventi il 
privilegio di q^ever 1% f|ccifn;v|d^. tutti ^.aanza pagarla ad alcuno. Eglino 
adunqiie h^no,iO|.yirt(L.c|i;Uas legge dritto di ricevere le decime dal pò* 
H9*,sfe<?^.V^W^,d*'^«i.^W propri fr«tdii,.^fMihò.dÌMw4<mlidalnie» 



I 

no;i ^imunieraiur itt ^is, de- iton è /ra cfi queUi riferita U 

cimas su^spsit at| Abraham, schiatta, ricevette le ikcime. 

et liunc, qui habebai lepro- da J bramo , ^rf ii lui. che, 

uièwkm^ ^ b^oedixil. as^a h piVfnesse , fl&W<? la 

benedizione. 

7. SìBe uaU autem contra*. 7. O ^cvJia alcun dubbia 

diciione, quod minus esl, a fZ minore dal maggiore riceve 

melioré faaaedicitur. ia benediziof^. ^ 



destino patrinrca Àbramo^ In tal maniera i sacerdoti sono distìnti sopra t 
proprj fratelli secondo la legge. 

Vers. 6. Ma questi , del quale nom è tra di quelli riferita la 
schiatta , ec. Ecco in qual modo dimostrasi il sacerdotto di Melchisedech 
superiore di gran lunga -al^ levitico. I sacerdoti della tribb di i<evi ricer 
\ono le (leciiQe per ordinazione creila legge , essendo provaU la loro di* 
Kendensa da Aronne » e queste decime le ricevoim solauieute da* proprj 
fratelli , i|on 4<lgli alranien« Ma Melc|iisedecl| quanlunque nissuna rela* 
zioiie di sangue abbia con quella nazione , che da 4-bramq ebl^ origine, 
Melchisedepb qato ti9 un altrn^ popdo ricéve t? decinie da Abrati|o pa* 
(riarca > dal)' autore e capo di tolfa la naaioiie e de' sacerdoti di> essi^* 
il quale non in ¥Ìrl(i di alcuna legge» ma volontàriamente e liberamente 
a lui le ofiìiirstt in segno di ossequio alla dignità dello stesso Melchisedech* 
£ quello , cde è anche piii , ad Abramo favorito s} altamente da Diot «fi 
Abrumo ^ eui lo stesso. Dio av«a fvtte promesse si grandi , a sì grand' uo? 
mo diede Melchisedech la 4>ettedizione , esercitando sopra la persona di 
lui una funzione del ^i^o sacerdozio. 

Vers- 7- Or senza alvun if'fblfiif il minore dui maggiore riceve la 
benedizione. |£gli h vprissimoi» che la creatura benedice il creatore » e il 
privato benedice il sup prìncipe » e gji ligualr benedicono gli eguali. A^a 
non parla 4i questi) spr^a dj benediziom 1* Apostulo, ma sì di quelle» 
che si dannò con autorifii per afBcip.»sacerdolalp ^ e tal benedizioue nc/n 
poteva dare ne ut|o del popolo al. Levita, qè un Levita al sacerdote., né 
il sacerdote al soiiiuio pontefice. _,£ adunque Melcbisc4cch superiore ad 
Abramo,* conctwsiqne dimostrata, evidentemente dall' Apostolo , ma nop 
espressa , pcrrbè npHa potevif ^^^nl di. pid- ardito , ne di più grande e 
inHudito agli Ebrei , che i| ppepocre a)ci;n untqo sopra la tei;ra ad Abri|- 
mo, del quale avevano si allo concetto. E cpr|lamente ella ^ uiia^ gran 
cosa, che trovisi tra gli uominj chi poss;^, dar bencdi^ioùe .a colt|i , ^l 
quale era alata già falt^ q'.ieU» prftmessa : fyd seme (uà saran bemdeile 
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8. Et hic quidam, decimas 
mmùentes homioes acci- 
pianl : ibi anrem contesta- 
tur vr|iiia vivit. 

c)« Et ( ut ita dictum stt ) 
per Abraham, et Levi, qui 
decimas acc^pi^,. decimalus 
est: 

jo. Adbucemm inlumbis 
palris er4t,([iiando obviavit 
ei Melchi&edech. 



' B. E tjui rìcevon 'le decime 
uomini mertali : tà pei itrio , 
ilei ifutile è attestaia la i)ita. 

y. ^ ( P^f* pa^'ìare così ) 
in àbramo pagò le decime 
anche Levi , // quale riscuote 
le decime: 

I o. Imperocché questi era 
tuttora ne' lombi del padre , 
quando a questo andò incon- 
tro Melchisedech. 



tutte le grnli. "Per fa qaal cosa affinchè capaci fossero ili portare nna tal 
ìrerilà » bisognava far toro conoscere » the tutto quello , che ót Melchi- 
sedech dice la scrittura , ad un altro si riportava » il quale beVicbè nato 
del seme dì Àbramo , doveva esser pFù grande di Àbramo , perchè era 
insieme Figliuolo *di Dio. 

Véra. 8. E qui ricfvon l^ decime uomini maialati ì là pòi uno , ec, 
Jt nel sacerdozio I evitico le decime si pagauo ad uomini mortali ; ma 
quanto al sacerdozio di Melchisedech tinn »olo non si parla inai di chi 
dovesse succedergli , o di chi in fatti a lui succedesse , ma di lui si 
riammentn la \ita , non si rammenta la morte, e si tace la ifnorte , a^- 
finche egli possa essere compiuta fìgura dell' eterno sacerdote , cui egli 
rappresentava. 

Vers. 9. IO. E ( per parlare così )* in Abramò pagò le decime anche 

ec: Poteva qualche Ebreo rispondere al precedente discorso di Paolo : 

concedasi , che Melchisedech fosse maggior di Abramo , in qnanto qaesti 

pagò a quello le decime: ma Levi non lascerà per questo di essere mag- 

' giore di 'Melchisedech : Levi , che non paga , ma* riceve anch' egli 1^ 

decime. Ma osservate (replica l'Apostolo), che quando Abramo pagò le 

decime a Melchisedech , le pagò anche Levi , e ricevette la benedizione 

anche Levi ; e questa seconda parte della proposizione è legata allapri- 

'nia, ^perchè gli uon^ni , quaildo pagano le'decinie al saceHlote j daziai 

coim' da' ministro di Dio si aspettano , elle gli benedica ^ e iin|)etri per 

essi' le grazie del cielo. Pagò adunque io certo modo le decime anche lo 

Stesso Levi , perche Abramo le p^igò non solo per se , ma anche io no* 

me di tutta la sua discendcqza , della^ quale era Levi figliuolo di Oia- 

eòlibe/il qual Giacobbe era' nipote di .Abl^amo^ coj^ì Levi era io Ahra* 
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" 11. Si ergo cansilnimacio f i. Se adunqneta perfetto- 

per sacerdotium levilicurn ne si as^eva mediante il sacer- 

erat(i»opMlus ^nifn sub ipso dazio {evitico ( imperocché 

iegem accepit ) quid adhuc sotto di questo ricevette il pò- 

iiecessarium fiiit securidum polo la legge) guai bisogno 

opdiri^m Melchisedech alium wfu di poi , che uscisse f ito- 

surgeìH; sacerdotem , et non riun altm sacerdote secondo 

secunduin orJinem Aaron bordine di Melchisedech ^ e 

dici ? non fosse detto secondo l'or- 

dinedi Jt^nne? 

la. Tr^anslato enim sacer. ì^.ImpeiX>cchètraspottato 

dolio , necesse est , ut et le- il sacerdozio , è di necessità, 

gis tr&nslatio fiat. che Si muti anche la legge . 



hiQ, e pagò le dvcìine, quando Abramo pagollc. Ma pagò forie le decime 
per la ateasa •ragiooe anche Griato nato egii pure del seme dì AtM*amo 
fecondo la carne ? No certamente , dice a. Agostino ; imperocché paga* 
tt>n la decima , ed ebber biaogno della benedizione quc' poateri di A- 
liramo , i quali generati esaendo secondo la concuprseenza della carne , 
furon perciò Soggetti «I peccato e alla maledizione ; ma Cristo da Ahra» 
■no prese bensi la carne , ma no|i il vìzio .^ né la reità della carne. Ma 
oltre a ciò , di Cristo discendente da Abramo era Ggura Melchisedech j 
C}(li adunque ricevè , non pagò le decime. Vedi 5. Agostino de gen. ad 
Ut. Uh. X.€ap. XX, 

"Sers. Il, Se iuit4iiqu0 la perfezione si aveva mediante ec. Dopo di 
aver parlato dell' uflicio e della persona ^el sacerdote secondo T ordine 
di Melchisedech, si avanza adesso a provare , come air4ipparire di que- 
llo nuovo sacerdote il sacerdozio di Aronne fu toijo. $e la perfezione , 
\iene a dire » la giustificazione e la remissione de' peccati ai conseguiva 
,pr/ fiMNczo de' sacnfizj e del culto levitico , . se, il sacerdozio levitico 
aolto dei^quale, ricevette il popolo da Dio molte regole ed istruzioni pel 
Amen governo della chiesti giudaica .» fa proporzionato. al bisogno degli 
uomini e valevole a natiti fjc arsali , che oeoessità vi era , che un nuovo 
aacerdote uscisse fiàori sacerdote , che fosse dell' ordine di Melchisedech , 
•non dell'ordine di Aronne i come 4oo,« aQ*'^ dopo dice DaviJde nel Salmo 
CIX.? £ non è egli perciò evidente , che da -qiuesto, nuovo sacerdozio è 
«bfogato l'antico? 

. . Vers. 13. Imperoccfià trasportalo ec. Questa causale imperocché sì 
riferisce a quelle parole del versetto precedente : soltp di questo ( sacer- 
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i3. In quo ^uidi haec di- 
ciHilur, de alia tribù est» de 
c|iia nulluft altari praeslo 

i4* Manifestini est eiiiin ^ 
qood ex luda ortns sii Do« 
niiniis no5ter, in cjiia li*ibu 
nihil d^ siacerdolibiisMoysea^ 
locutus est. * 



C(msa del quale queste cose si 
dicono^ ad UH altra iribà ap- 
partiene, della qjuale nissuna 
servì all*altqre. 

14^ Imperocché ella è cosa 
G^idenie j» che della tribù di 
Giuda n(icgue il Signornò^ 
Siro : alla qual tribù Mosè^ 
non parlò nuU di sacerdozio. 



iiozio } riceuetU il popolo la legge. Or per Dome di legge , conforme 
abbinino accennato non s' intende qui il decalogo , il quale fa dato prima 
della istitoxione del sacerdozio , ma beual ie regole e le ìstitosiom e j 
riti ordinati da Dio per bocca di Mosè dopò stabilito il sacerdozio. B 
con gran ragione (dice adesso T Apostolo ) bo congtuatA col éacerdnsio 
1* '^gg^ » come dipendente da quello ; imperoccbè trasferii» il sacerdo* 
sio f la legge ancora di .necessitò debbe cangiarsi. £ ncm viao ella già a 
cani^ar^i con la sola introdozione di un nuovo sacerdote , che non. ò del« 
1* ordine di Aronne » come nella legge è stabiiilo » ma seconde 1' ordine di 
Melcbisedechr ? 

Yers» |3. i4- Qkfgli » per eattsa del fpluUe queste cose si dicono , aà 
um* altra tribù apparitene , ec* Viene » provare piii d'appresso , che il 
senso di quel Salmo mirabilmente conviene a G^b. Quégli^ il quale nel 
detto Salmo è chiamato signore di DaVidde è n9stro , il Cristo , fu non 
della tribii di. Levi, ma di un'altra tribh , della quale tribù nissuno ebbe 
mai parte al ministero dell'altare; impérpccbè è cosa notoria tra noi 
Ebrei , che della tribù di Giuda doveva spuntare il Cristo, e della stessa 
tribii nacque infatti il Sigi*or nostro Gesù Cristo; ed è noto , come aon 
a questa tribii rivolse la parola Mosè, quando per ordine di' I>to istituì 
il Sacei^dozio , ma alla tribii di Levi» Se adunque U Cristo è non solo 
Ke , ma ancora sacerdote , e noti è della tribii dr Levi , egli ha un sa- 
cerdozio difierenle dal sacerdozio 1 evitico. I profeti avevano cbiaram^ente 
predetto, che il Criisto verrebbe dàlia tribii di Giuda , e la genealogia 
di Cristo era^ gik stata tessuta da due évangélisli s. Marino e s. Luca , 
quando così parlava s. Paolo ; e gli ebrei potevano agevotiueiite faroe 
riscontra colte loro tavole genealogiche , le quali 8C.ri%evaii essi » e con* 
servavano mollo accuratamente. 



GAP. 

ì5. Etampl{ii$ acFbuc ma- 
nifesium .est , si secundum 
similitudinem Melchisedech 
exurgat alius sacerdos , 

16. Qtii lion secondum le- 
gem mandati carnalis factus 
est , sed secuadu^ virtotem' 
^itaernsolubiiis. 

17, Conte^aliir enini : ^ 
Qiioniam tu es sacerdm in 
aeternum « secnndum ordì* 
nem Melchisedech. 



VIT. 



STì 



i5. E ^siò idnto pia è 
manifesto; mentre un (diro- 
sacerdote esce fuori f,che è^ 
simile a Melcìdsedech^ 

i6. // illude è fatto Sètter- 
ihie nonr secondo la legge dei] 
riti carnali , ma per virtii di 
una vita indissfUubile^ 

\ 7. Imperocché lodichiaf*a 
così: Tu sé' sacerdote in etèr- 
no secondo V ordine di Mei- 
chisedech. 



Vers. f S. i5. E questo tdnio pHk è manifesto i menare un atirò ià" 
cerdote ec. Ma anche più evidenteitienle «CNUMcesI la traslazione del sa* 
cerdacìo e la mutazione della legge , quando st oaservt > «he il nojtro 
movo sacerdote è sacerdote secondo l'ordtoe di Melchisedech , come sta 
scritto nel Salmo CIX. Imperocché egli non è fatto sacerdote secondo fai 
legge della successione carnale « come lo erano i sacerdoti nell* ordine 
di Aronae » i quali si succedevano sempre di padre ioT figlio , la qual 
successione stessa servava H far conoscere 9 che tali sacerdoti erano uo* 
mini mortali , ma egli è un sacerdote sempre vivente « eterno | immor- 
tale : m se* saeer^hie in èlefnoi onde nel' sacerdozio «11 lui non ha luogo 
la successione , che era nef sacerdozio levtfico. Percliè adunque egli. ha 
vita sempitarna , per questo egli è sacerdote secondò l'ordine di Mdchir 
sedéch; sacerdote, ohe non ha Jine di vita , ed esse mio fonte e principio 
di vita , tramanda a noi e la vita spirituale della grazia e la vita etorna 
della ^IpHa. 

Vera. 17. ÌjO dichiara così : ec- Iddio stesso parlando al Figliàolò 
presso Davidde spièga lutro questo mistero / dicendo : tu sei sattlrdote 
in eterno ec* , ton le quelli parole si manifesta la perpetuiti del sacenlt^ 
zio di OiHstó. Vualsi adunque osservare , che Cristo è sacerdòte iu eter^ 
noj primo , per ragione della persona , peachè Cristo è etèrno', tiè cgH 
è sticcedulo ad altri , ni: altri a luì succederà , né il sacerdozio di lui 
sarà mai trasferito ; secondo « per ragione dclK nflfizio , il quale «gli 
«sarei ta {tèmpre per noi ; terzo , per ragione dell' efiKstto dd'soa sacet* 
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1 8. Reproba tio quidenifit 
pi*aecedenus inajìclati, pro- 
pter iufiraiitatetn eius et 
iDiitilitaiem : 

19. Nihil enim ad perfe- 
diuin adduxii lex : inlrodu- 
Clio tero melioris spei, per 
quam pro&iiitaiiKis adDeum. 



1 8. Or il precedente ordi- 
namento vicn Hviìcatti par la 
sua debolezza e inutilità : 

I * 

- 1 9. ( Imperocché ninna co' 
sacondasse a perfezione la 
legge: ) ma dopo di essa s'inr 
tioduce una minore speranr 
iatperlaquaiea Dio ciao- 
costiamoi 



doKto I percbè egli per niexzo del $ao sacrifizio è causa df redenzione e 
di salute eterna per noi. Questa perpetuità del sacerdozio di Cristo si 
manifesta eziandio dall' essere lo stesso Cristo sacerdote secondo Cordine 
di Melchisedeck , imperocché come si è veduto di sopra , nella persona 
di Melcbisedech si ha una espressa figura di un sacerdote eterno. Ma 
che vuol egli significare sì il Profeta e si ancora 1' Apostolo dicendo, 
che Cristo è sacerdote secondo V órdine di Meichisèdech , ovvero , /come 
spiega lo stesso^ Apostolo vers., i5.', simile u Melchisedech? Ff^r eomuoìir 
Simo consentimento de' Padri greci e latini , voglioo significare, che sic* 
come .Melchisedech prefigurando il sacri^zio noo meno che il sacerdozio 
di Cristo ofi^erse a Dio il pane e il vino» così Cristo n somiglianza ^i lui 
ofTers^ neU' al lima cena il corpo e il sangue suo sotto le specie dei pane 
t del vino. J^edi Condì. T^id. sess. XXII. cap. t. Questa somlgìianzA 
Ira Cristo e Melchisedech , non V ha spiegaU pìh chiaramente 1' Aj>o- 
atoloper.Don manifestare àgli Ebrei infedeli , nelle roapi c^e^qu^ali potea 
Capitar questa lettera $ il Mistero altissiino della Eucaristia , come noia 
•.. Girolamo $ circospezione usata idipoi da' Padri . della Chie^ia come ap- 
p^riscjS da Origene Hom, 9. in Lesati» Hom, 4* ^ ^^' » ^ » P^*' tacere 
degli altri , da s. > Agosti 00 , elùde quelle parole sovente da lui ripetale 
\a parlando di tal Mistero: sanno i fedeli: Quei che sono ^ià introdotti 
nella cogni%ione de' Mi 5 ter j intendono ec. Vedilo PS' ai., ed anche Innoe. 
1* Bp- (. 

yer^' i8v Or il precedènte ordinfunentó vien riifocata ec* Dalla trasla* ^ 
liopedel sacerdozio, ne inferisce' 1' abplizione della legge di Mosè, antiquata 
cora^ imperffQlta. » ed inutile alla giustitìcaziooe ed alla salute delPuoiuo. 
ytài Rotn. Vili., ^a/ IV. « 

Vers. 19. N.ifina cosa condusse ù, perjezioke la logge. La legge ooa 
ponduasi^ mai nissuno^a quella vera interna giustizia , per la quale V uu- 
mo rendeii ^rato i| Dio per In vita. eterna; e i suati ed i giusti, die fu^ 



e A P. Vir. ISS8 

4 

su. El i^miunfi est non so, £ di pia ( sateréhie ) 
slae loireiuraffiflo ,( alil qui- non, se^na ^iuntmèniù ( co»- 



dera sine iureiurando saeerr 

cJoteal^cli &unt ; 

^ > . < 

SI. Hic aiitem cqm im^ 
iurancJo, per eam^ qoi dixit 
ad {Uimrt ^Iliravil Dominus, 
^ tion pfpetiitebjt eum: lu 
e$ ^acerdos in .Mterniuii : ) 



ciossiachè gli edtri sono $ttHi 
fatti sacerdoti senza ^/ti/*a« 
mento*; ' 

' 1sri. Mafpjvtsti cài giurth 
merda dà lui , che dissegli ': 
Gium il Sigruit^f e hon, si ri* 
tratterà ; tu se^ sacerttote in 
etemo:) 



ron sniio la legge , della loro satitilk furono debitori ne» alla legge, ma a 
Cristo , Bom. Vili. 3„ Gal. HI. a. ai. 34. Queste parole le ho chìase ha 
parentesi per maggior chiarezza . 

J^a df^podi emf s'Mirodt^e iift<t migUprjg^terMmMy ee. Sci kitfno si 
intendi» qui ii|>e4|rta U toc©./?* del. veraelto prece4eiito. Tn luogo dollà 
^e^ge alnliia &' introdacie qualche cosa d^ meglio ,. viene a diro, la logge dì 
Ciisio , il :iacerdozio di Cristo o U grazia dell' Evangelio, per la quale 
abiiiaiQ la fidanza di accostarci a Dio, roltf» il. moro di divisione e cao- 
C(;l|»li inostn^ peccati. Tutte il dìàcoréo dell' Apostolo dal vers. i5. m 
poi Si restringe a,q«esto due proposizioni , prima: l'apparir che fa un mio» 
vo sacerdote, cho non è secondo l'ordine della siiccessiono di Aronne» 
uiinoslra l'abol^ione della Uggo » aecOuda prQppsizione : dall' easor fallo 
questo nuovo slWdole, secondo la virtk di mia vita., thff non ha fine « 
& inferisce la injtro^Mzioae d' una migliore speranza^ speranza , obOr ha 
j^er abbietto non una |;i,u:^tixia puramente legnle , né i beni di una vita 
transitoria ». «la si la vera >giustisia e i beni etarai e il po^f sso del u»«- 
deftinio Dio. . . ' 

\ex%, 90. »i . E, di più ( sacérttote ) monsent^ giur/tmenèpt ec* Sfi sot- 
trataode iJU fatto smerdate Cristo ». ccAne <ai -Vede ebiaramente da, quallo, 
che segua. Elio- non m degna' di. coofeìrmare eoi . suo gittram^nt^ .il^cer- 
dozio l^vitico, ma il sa^cerdo^io di Cristo fu raiilicato c^ol ginrainootodì 
Dio, il quale • attestò , e giurò, che il Figliiui) saor era stnCo costituito da 
lui sacer<Jote in eterno. Circostanza di somma importanza, e pei'Ja^iaie 
conoscesi , e. 4a preeminensia et» 'Mnmaiabtlfttè -del jmiovo sacerdoti» diffe* 
lente anche «M ciò dall'ani i^o^. r 
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'««« la labtuttl taelioris 
teMaiaenii sponsor faclut est 
J«aus* 

. .fiS. Eli «MI qmdom plares 
faclt sunt sacerdotes ^ idcir- 
^ ifuod mot-io probiberen- 
'%m)r porÌBsilero : 
' . a4^ Hìo amiem ^ toa ^liod 
.matieki ia aélerimm^ sempi- 
iernum babei sacei^oiium* 
25. Uode éi saldare in 
perpeiuum poiesi acceden- 
iesperseineiipsumad Deum: 
semper vivens ad interpol- 
landom prò nobis. 



ai. Oi iamo mijgHon d- 
leamàè tUvemdo nuiievttdo- 
r0. Gesù* 

33» E queUi soiìù stati tnol- 
ti sacerdoti , perchè la morte 
990n . permeitela f che molto 

ft4* ^^^ gaestt, perdhè du- 
ra in eterno ^ha un sacerih* 
zio ^ che non passai 

25. Onde ancora pub in 
perpetuo salivare coloro , che 
per mezzo suo si accostano *a 
Dio : vivendo sempre , ajfin 
di supplicare per noi» 



Veri. éa. Diimtiomigilmnt tMèMWÈa èe, C«iiie|;oenea eéHiXsiinai ed 

> evideate. Tanto migii^re « più ferma e durevole I* alletfnM , dì cui è Uiìo 

mediatore 0««h CrijIOy queivlo più soleiMie h la maniera, eoa la qoale 

eoorsrmò fi io il sacerdozio del inedetimo mediatore » aggitttifo il giara- 

mento , il ^ale DeUe cose aolamettle ai edoperadi miiggior importanza, e 

>le i|aali molto preme» the ferme' resti od ed Mirariabi li. H(y volato nella 

*t<M«i<òt>e ritenere la parola m«i//eH>irtilore, aeguendò le Votj^afiìi ed il 6reco, 

-<)ttimttiiiqiie peteaee tradursi an^he mediaforti perchè tiii'esta parola noa 

rappresenta fórse eoo -tanta -^clnaretta i4 'senso di quefla^^II sacerdote sta 

di messo tra Dìo e 1' nomo, e porla , per cosi- dir , le parole tra l' uno 

e l'altro * €rìsl» nostro sacerdote e tiesl^ mallevadóre, essendo noi ini» 

potenti a pagaia Ì debili, che avevamo^^con Dio, « incapaci di osservarla 

sua légge , ha pagato il prezao^ die' uostri peccati » e ci fia nierrlato fa 

grazia di osservare la legge. Vedi itooi. V. 19., IL Cor. Y. ai., Gal. IH. il- 

Ter» 3S. 94. B qmeUi sono itali m&lti Éaeeràoll , e^. I sacerdoti JeU 
«r ordine lévitvoo furonio molti. I soli Sdmmi iMiuteiki da AroAoe fino alla 
distrazipM del ten^i» furou pik di settanta. Furono i*dnn<|ae molti, per- 
Ifhe ewMvde uomini 'moNaliy di neèestulii doveva a ^rfec^ la successio- 
ne ; Cristo , dktt^ imn non uMore,^ ha un saceiidozin » die non passa da loi 
ito «ft ciHio. 

VerSk • aS, Onde mnoora può im f9rpeéu0 saettare ec. -Cristo essendo aa 
sacerdote perpetuo ed immortale t può pef nons(9glMnia saltare non 30I0 



GAP. VII; 



8S5 



5i6. Talis etiim dècebal, ut 
liobts é»s.ét piHilifexV san- 
ctus 9 ùiiiodètis^ iin^ollotué, 
seg^egàtus a péccBtoribui , 
ei ticekior coélis finctus : 

27. Qiit non habet neces- 

sitalem quotidief quemad- 

moduth sacerdotea , * prius 

^ro suié deliì^tis boistias of- 

lefre, deinde prò, popuU : 

hoc.enim fecìi aemel » seip- 

^sam o(rci*endo. 
^ <ti.vi<. 46. a. ^ ■ 



' *6. imperocché taie cofìve- 
td^ ì cA^ MÒi dicessimo pòà- 
t€fite, sarìto , Ihnòcente ; ibt- 
mts^MlMo , se)greg(aodapeù' 
iMtfohf > e suUitncito sopra dèi 
cieli. 

27* // ^£ut/tf non ha neces- 
sità , come qae* sacerdoti, di 
€^ffkrir ostie ogni giorno pti- 
ma pe* suoi peccati , poi per 
qudli del popolo: imperocché 
eiòjece egli una sfolta , 0^- 
rendo se stesso^ 



• j» 



pel tetnpo , m» anche per Y elernitli^ ha yirti^ dì dare la salali elema a 
tulU coloro, i quali per merco, di tal pontefice a Dio aì^ tateoaitmm; iMpè- 
roccliè arioso non. è il sacerdozio di lui.; ai^i sicopni^ egli è senifNre vi* 
venie, tosi esercita aempre V ufàcio^i. sficerdote perjMMy pe*i|oali prega, 
e sollecita continuatiteute.. 

Vers. a6. Tale cqn^euivu^ che ngl anesMn^o petUefice^ sante » «r. Non 
meritavamo noi tal pontefice , ma di Igl .pootelìce a«evaan> bisogno ^ e 
tale doveva egli essere» perchè le parti tutte adeM^piase del auo miniatero, 
quale è Gesù | santo ^ innocente» senza neo o maccbia di colpa 9 U 
quale quantunque destinate a trattare cy'pepcalori, conte*. il àiedico eoi 
malati , yerun neo di colpa >qpn a vease comune cou esaì^v ianabalo sopra 
tutte le cose create e sopra gli stessi creli per U aua •• dignità , aedente 
alla destra della maettli di Bm. trutte queste doli e qualità del vero 
ponte6te erano ado^ibrate nelle ordinaxioni Alile da Dio intorno alla per 
sona e alla condotta; de' sacerdoti nel vecchi^ testamento) ma in CriaCo 
solo ai trovano riunite re^lnùfente e perCeltaìneute » 

Yers. 37^ // quale fwu A# n^oeùtà, ^ eom^ quif ee. Tà|e essendo il an- 
cerdote nostro cedeste, non è egli, come ^ue' delia veccliìajegge > costretto 
ad offerire ogi|i tanto de'sagrifizj pe' tuoi pmprj , .peccati p^ima^ die per 
quelli del pò polo. Un sagrificio egli . offerse nn» volte » e non per se, nm 
per noi-, ed in questp sagrificio offerse se stesso . sacerdote^ inàteme e 
vittima , sagrificio ..ed oblatore • Ma veggasi a questo passo '. V acntezaa 
grande degli eretici d^' noelrt teuH'i ^ i. quolif perchè^ Paolo iUee , che 
Cristo una sola volta ai offerse » ne iuferiscono , che adunque la n»i$A è 
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a?. Lex enim, hooMnes 9^ ImpetQctAèhi t^ge 

caosli.l^U sac«rjlot^inarmi- QoatUuì itacerdoti itóntini in- 

tatern habentes: aerino autem fermi' ma la pfWóU dd i^- 

iiirisiurj^ncji , qui post l«g«in rat^enÈo-postetiore alla leg^ 

est ., FiUa» i^ oet^rauto per? ( citstituì ) U Fi^iwjlo^ pet- 

fectuin. f etto in eterno. 



• « 
- 1 



) I 



uni inv«nzìóti43 ammui contrnrÌA affa parola divina . Tuttfr la Cliies^ cri- 
Stinnar prfma df questi NoTatorì non aveva vedotn impfìcanza o cofttraii- 
d^ioneidì aorta tra' ifue^a dotlHtif dì Panto e^^la qùòticfiatM cétehr^izìorTe 
del sagrifieio deU*. altare , .saf^rldcip » che el^a aveva rice%'uto' dal Signore 
e dagli Apostoli , e nel «{itale io tuia mantéra differente d| -^ueUf ^ CQOtCliì 
si offerse sopra la croce , si offerisce al Piidre lo stesso Cristo reftliioente 
e sostanzialmente nascosto sotto gli accidenti del pane e dei vino. Senza 
diffondermi su questo punto , fntorno al quale può vedersi cpetlo, che in 
poco , ma con vittoriosa eloquenza ne è stato scritto dal padre Soeclorfi*» 
io mi contenterò di domandare a tutte le persone di buona fede , se sia 
possibile di 'dar ^etta a nn piccolnumerìf denomini stranamente aggirati 
dallo s|»trila.d« novità ptuttoslo , chfe a tutta quanta la 'Chieda , la quale 
(come da tante antichissime fìtur^ie apparisce ) ha offVto in tutti i luo- 
ghi e. in tallVi ilenìpt lo stesso sagriBcio, ^he ora offerisce, con gir stessi 
riti , con le ^tesse , o simrti parole , con la stèssa crerlenza di onorare Ìl 
Signore, e d' impetrare i celesti favorii CrisioX^^^^ ^ sagro Concilio cK 
•Trento) èi ha htsviafoun^ sagrfficio^ per mezzo del qualp il Cruento sa -^ 
grificio , che doifes^a una sola volta sulla croce offerirsi , fòsse rappresen» 
tti^a-e la memoria di '4fiiello si conienraise àirto alla fine de* secoli , sess* 
Qi.'Cap. I.; e Teodoreto cap^ YIII- 4* op. *d Heh^: ui coloro j'i quali 

■ SQno nelle dhifke' cose istrutti , egli è manifesto , che non un altro sagri» 
ficvà noi offtirikmo\^ ma sì quM'U^icà^ e' del Sa^kore nòstra jiicciama 

■ memòria* ■ - -.■•■*.'"••.-•'' "'^ "'■' '* " • ' ' 

V^3.'\qS, ImUI; gip C49Sthiìt SMcerdolti uòmini iìi/drmf^^ ma la parckà ec. 

Secondo i' antica legge il sacerdozio fu Conférì^ò ad'upininì'sóggettr al |>ec- 

cato , inclinati a peccare; 'ma pe^r 4 a* promessii' di I>ió gruraratD5..CX.) 

fu cosi rtuito sacerdote il Figlinolo' di Did Cristo lìesfi,,' sacerdote ^lerna- 

( monte perfetto 9 ornato dt tutte Me dòti i che in un perfelto pontefice si 

TÌchii^ggQiio « Qroqaosla promessa , co«ne.- osserva T Apeslo/o, e posteriore 

i«Ua 'leggìi ;;elia'oduikqi|e'fflioKsce b legge del 'iTacèroózio ^eg;ìlc, e tanfo 

' pi il r 'abolisce y pevchè>t]ttesia promessa è' ratiHcata cot giuramento di Dìo: 

Mfttrò il Signor^ f e non» si riCr^attéhàì iti ie' sacerdòte In eìèrno'. Mutato 

poi il 4ixc€Ma(iio y si m^ià nMclte la ìeggs, ' Vèrs. i a/ 



fc ; ) ... t^ : . ••' . *■ ' '.• •»»' . ^ ;.«*«. ►^ 
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CAPO Vili. 



Il lAccrdoiìo. di Cristo è pUi eccellente del levitico « fedendo egli »Ha dèstra 

dtìT Padre ne* cieli , ed essendo ministro di Siigraroeiiti maggiori , che i sa# 
ccrdoti dtll'anfica lègne : dimostra ancora Iti kieressilà del nuovo. te^tantfnto 
p(^r la imperfezione dei Tcccbio ,' e per }a |>ront«ssa di Dio preciso Geremia* 



itCiapituIum autem su- 
per ea 5 quae dicuntur : ta- 
lem habemiis ponlificeni , 
qui con&edii in dexterà .scf- 
dis ma^^nitudinìs in ^elis, 

2. Sauclorum minister.et 
tabernaculi veri , quod fìxit 
Dominus ^ et non homo. 

3. Òmnis enim pontifex 
ad o0erendum Hiunera et 



1 . ^a somma delle cose 
dette ( si è ) : abbiamo tal 
pontejìce , che siede alla de- 
suma del trono della g^'oadezr 
za ne^ cieli , 

2. Ministro delle cose san- 
te e del vero tabernacolo 
eretto da Dio > e non dall' t40* 
mò. 

3. Imperocché ogni ponte- 

Jice è destinato ad offerire 



ANNOTAZIONI 

Vers; 1 . La sómma delle cose dette ec. Quello ^ che sì è detto ( dal 
cap, V. in poi ) intorno al sacerdozio di Crist^ e intorno alla saa eo* 
celleiiza , si riduce a questo, che noi abbiamo un pontefice di tanta di- 
gnrià , cIhb non solo sapcra di gran lunga tutti i pontefici del vecchio 
testamento , ma è superiore agli stessi Ang^eli , come quegli , che siede 
alla destra del trono della' maestà di Dio ', nella stessa gloria del Padre, 
che è pur sua gìorra. Il trono di Cristo nel cielo si^niti^a 1* altissima po- 
testà , a cui fu egli innalzato in quanto uomo dopo il suo sagrifìcio' e 
dopo la morte di croce . . 

Vers. a. Ministro delle voSe sante e del vero tabernacolo er. I sacer- 
doti (Iella vecchia legge il lor ministero adempivano in un 4aberriacolo 
fatto per mano d' vioin'o ; Gèsii Cristo ministro delle cose sante del cielo , 
il suo' ministero adempie nel cielo stesso , tabernacolo non fatto dagli aof» 
mini, ma creazione di Dio .Vedi il cap. IX. 24* 

Vers. 3. O^ni pontéfice è destinato »f. Spiega, perequai motivo abbia 
cUiaiiiafo Cristo i/iinfslro' delle cose saate> ^ieue a dire, perchè tale è il 
Tom, XXP^, aa 
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hostias constituitur : unde doni e vittime : onde fa di 
necesse est et bunc habere mestieri , che questi ancora 
aliqiiid ,quod offei^at : * ahòia qualche'vosa da offe- 

rire: 

4* Sì ergo esset super ter-» 4* ^^ adunque egli fosse 

ram,nec esset sacerdos } cimi sopra la terra , neppar sa- 

esseot « qui oflerreot secun- rebbe sacerdote : rimanendovi 

dum l^geoi munera , quelli , i quali offerissero da' 

ni secondo la legge. 



dovere di 0gni pontefice di offerire a Dio doni e vittime; Cristo adunqae 
sacerdote sommo fa di tiieatieri i cl^e abbia aoch' egli qualche cosa da po- 
ter offerire . Nel sacerdozio lenitico erano stabilite (atte le funzioni dei 
sacerdoti, e le vittime , che dovevano offerirsi . Quello, che Cristo offe* 
fisca , noi dice 1' Apostolo , o perchè lo à\fk cap. IX. la. X. S. , o piut- 
tosto perchè lo sapevano benissimo 'gli Ebrei fedeli, a' quali scrivevi* 
Bramo sol , che si noti attentamente , che secondo 1* Apostolo quello i 
che Cristo offerisce, lo offerisce anch'; adesso, ch'egli è nel cielo , né 
questo sagrificio di Cristo è ipcompatibile con quel della croce, cotnepre* 
tendono i protestanti , che sia \ì sagrificio della Sfessa , della quale per 
altro nói cattolici non diciamo se non quello, che del perpetuo sagrificio 
di Cristo dice I' Apostolo^ Cristo presefile sui iipslri altari io virtù delle 
parole della consagrazione si offerisce quotidianamente all' eterno Padre 
per le mani del sacerdote ostia vtva , santa , sempre, gradevole a Dio | 
sempre atta ad impetrare per noi le benedizioni celesti . 

Vers. 4* Su adunque e^li /osse sopra la terra, neppur sarebbe socer- 
doU : rimanendovi ec. Se Cristo avesse dovuto essere sacerdote solamenle 
•opra' la terra ,. non avrebbe potuto esser sacerdote , perchè quando seri* 
veva Davidde quelle parole : tu se* sacet*dole ec^ yi erano già i sacerdoti 
della stirpe di Aronne, i quali secondo T ordine prescritto nella legge 
offerivano i Ipr sagrrfizj, pe'quali dì nuovo sacerdote non era bisogno. Cristo 
adunque doveva salire al cielo per ivi continuare le funzioni d' un nuoro 
ed eteitao sacerdozio cominciato sopra la terra« e doveva morire erisusci* 
tare e a'scenflerp alta destra del Padre, per esser ivi nostro sacerdote in 
eterno. Secondo un'altra sposi ziooe accennata da s. Tommaso e da altri 
converrebbe intendere ripetuta la par-oU del precedente versetto , quod 
offerretf e tradurre : se adunq^v quello i che egli offerisce^ fosse sopra la 
terra ec*. viene a dire, se quello, che Cristo oflerisce» fosse cosaterreoa, 
aoo sarebbe sacerdote CristiO| non vi sarebbe . bisogno del suo sacerdoxio, 



GAP 

5. Qai exem(»ÌHri ^t um- 
brae déserviiint coelestiutn, 
sicut rf sponsum est Moysi , 
CUOI cónsummaret taberna- 
naculam : * Vide ( ioquii ) 
omhia facìtd secundiim e- 
xemplar^qaoa libi ostensam 
est in monte. 

* ExoJ. 95. 4o. • Aci» 7* 44* 

€4 Nunc antem melius sor- 
tittis est niinisterium, quan- 
to et melioris testanienti Hie* 
diator est , quod io melloni- 
bus reproroìssiònibus sancK 
tum est. 



. vm. 5^9 

5. f (f unti id modella scnH}^ 
no ed all' ombra delle cose 
celiasti , come fu detto ( da 
Dio) a Mosèj quando stwa 
pet compire il taberriacolo : 
Bada (^ disse ) fa* il tutto 
giiista il modello i che ti è 
staio fatto vedere sul monte^ 

6. Ma ( (fuejti ) miglior 
ministero ha €mUo in sorte , 
jquanto di miglior alleanza è 
mediatore , la quale su mi'^ 
^iori promesse fu stabilita. 



dappoiché altri sacerdoti vi avea , che simili offerte facevano secondfo la 
Irgge; ma Cristo offereudo se stesso; un'ostia ofTérse non terrena , ma 
divina e celeste e degna di tal sacerdote ', ed atta ad aprire i cieli e a 
meritare agli nomini i bèni celesti. 

Vers. S. / guai! ai modello seriHJno ed alV ombra delle cose eeleUi j 
er. Dimostra , cbe 'Cripto è sacerdote celeste , non terreno , perchè non 
come i sacerdoti levitici ha servito al tempio , che era un'ombra e4 
un modello del vero tal>erriacolo del cielo, ma di questo stesso vero ta- 
bernacolo fu ministro . Gli Ebrei stessi spijpgavano allegoricamente e spi- 
ritualmente tutte le parti del tempio, come apparisce da Giuseppe Antiq. 
III. 9. y H quale traile altre cose dice , cbe il santuario significava il 
cielo inaccessìbile a' mortali . £ Filone apertamente dichiara, che a Mosè 
era stata .mostrata sopra del monte un* idea Spirituale del tabernacolo , il 
quale doveva egli fabbricare , per essere nn* immagine delle cose future 
e spiritliali . Ma più infall'ibilmente 1' Apostolo dalle parole stesse dette 
da Dio a Mosè ne inferisce , cbe e il tabernacolo e tutto il culto della 
legge figurava un altro tabernacolo, un altro cullo, di cui fece Dio vis- 
der l'imin'igine a Mosè, affinchè secondo questa s\ regolasse in tutte le 
cose , che per ordine di Dio dovea Stabilire .; Fu adunque espressa inten* 
zione di Dio, che il niiovo testamento adombrato fosse nell' antico testa- 
mento, e Cristo e là Chiesa di Cristo in tutta la legge, e il sacerdozio di 
lui nrl sacerdozto legale* 

Yers. 6. Ma {questi) miglior ministero ec. £ uffizio del sacerdote di 
essere ititercessòre degli uomini presso Dio ^ di confermare col sagrificio 
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7, Nani ^i iìliul prins cui- 7. Impetocchè se quella 

pa vacassQt : non utiq.i»e se- prima non fosse stata ìnan^ 

cundi laciis ìnquirerelur. chewle , non si cercherebbe 

luoffQ 0(1 fÀHa seconda. 

8.^ Vitnperans eniin eos Q. /fnperopekè lagnandosi 

Jicil : Ecce dies ^veniejit , * <// foro, dice r Ecco 3>evrmno 

diqil Domiaus : et consuija- i gio'ni^ dice il Signore , 

ms)bo super domufn Israel quwìdo io conlrarm colla ca- 

et super domum ìuda, te- ^a d' Isradlo e collaxasaà 

fitamèatum novum , Giputa una nuova alleanza, 



^ 



'/ 



i patti stabiliti tra qvesta^ quelite finalmente di adoperarci con sollecl* 
tudìne, afGnchè gli uònoini al possesso'i^iungano de' beni promessi. Quanto 
adunque maggiori e più eccellenti son questi beni, tanto maggiore e più 
eccellente è il sacerdozio. Ma la difTereni^a tra 1' antica e la nuova alleanza 
è ìnGnita; imperocché Jo primo luogo le promesse dell'antica rigaardaya* 
noi soli Giudei, quel1/B della nuova si estendono a tutte le genti , secoudot 
fé promesse dell'Evangelio fono di beni spirituali, celesti^ eterui, dei qu<ili 
la legge non parla se non oscuramente e sotto tipi e figure ; terzo, le 
promesse détla nuova legge soqo accompagnate^ dfjla grazia e daireffica* 
eia, dello Spirito santo, .per cut siamo guidati al Conseguimento della prò* 
messa felicità ; imperocché la stessa grazia è contenuta nelle promesse, 
come vedremo in appresso « 

Yers. 7. Se quella prima non fasse siala manchevole ec . Guida pas- 
sò passo gli Ebrei fino all' abolizione della legge : ma ve li guida ia tal 
modo, che fa vedere, clié ciò doveva essere assoli) lamenta, m^ si astiene 
dal pronunciare, apertamente questa sentenza , della quale rf^ca un'infal- 
libile prova colle parofe c)i Geremia. Se l'antica alleanza fatta da ^^ 
col popolo ebreo sui monte Sinai fosse stata in tutto perfetta e capace 
di santificare, non si f;*rebbe luogo ad una sécoofda alleanza . Ma. questa 
secutida alleanza è promessa, ed è promessa coU' «sci usion della prima, 
né ad una cosa imperfetta si surroga giammai uu' altra cosa se non per- 
fetta . Vedi /To/n. VH. , a, Vili. 3. 

"Vers. 8.9. Lagnandosi di loro y dice: ecco ec» Dio disgustato ed 
ofi*eso altamente pei peecafi del popolo si dichiara solennemente , che 
verrà un giorno, in cui stabilirà con la casa A* Israèlle e di Giuda aoa 
nuova alleanza, e vuol dire, che con la sua Cbiesa composta piMmi.era mente 
d'Ebrei e poi di .Gentili in essa riuniti, foriiterà. una nuova alleanza molto 
differente da quella slabilita-gìa cogU Ebrei liberati, cìairCgitto^ alleanza fio* 



^ e A i>. vin. «4i 

9, Non Msecundum lèsta- 9. Non secondo Valleahza^ 



lùentuni , qiiod feci patri bus 
eoruiR in die « qua appré- 
hendi manum eorum , ut e- 
^Acerem illos de térra^ ìE* 
gypti: quoniam ipsi non per- 
tnanserttnt> in lestamenlo 
meo , et ego negijsxi eos , 
dicìt DominuSt 

io« Quia hoc e^t testa- 
mentuiii) qood disponam do- 
niui Israel post dies illos ^ 
dicit Doniinus: dabo leges 
meas in mentem eorum^et 
in corde eorumfaperscribani 
eas : et ero eis in Deum , et 
ipsi erunt mihi in populum : 



che feci cxy padri toro nel 
giorno , in cui gli presi per 
mano' per cavargli dalla ter^^ 
ra d' Egitto : ed eglino non 
persewrafono nella mia al- 
leanza , ed io gli ho kHsprez- 
zati 5 dice il. Signore^ 

ro. Imperocché questa è 
V alleanza , che stabilirò col- 
la casa d Isradle dopo quei 
giorni f dice il Signof*e: por- 
rò le mie leggi nella loro 
mente f e le scriverò sopra 
de* loro cuori: e sarò lóro 
Dio , ed e^ino saran mio por 
j)qIo: 



lata da ewi ^ che non ne osseryaroMo le coodìzioni : ondemeritaroDOyehe 
pio stesso gli disprezzasse , e ne «ibbaddonasse la cura, j^ilorché il pa^ 
poto tC Israelle ( dice s. Gimlainu ) fu caiHito dalla terra^ deli' Ey^iUo^ 
Dialo Ira uà ianlo famigliarmente^ dte dicesi ^ che li prese per manOp 
e diede loro un pt%UOy il quale essi rendelter van^ ; e perciò il Signore 
li dispreizò ; ora poi sotto il Vangelo dopo la croce e Iti resurrezione 
e l* ascensione al cielt* ^ promette di dare un ^paUo non in tavole di 
pittra y ìtia sulle tavole del cuore dt^ carne , e che quando sarà scritto 
il testamento, del Signore nelle menti dt*^ credenti É^li sarà Dio per 
^sij eji efflino taran suo popolo; onde noti piii di aWel maestri, abbiano 
bisogno : ma dallo Spirito santo siano ist^uiti,^ . . Dal che fiissi evidente ^ 
che le cose qui dettp s' intendono della prima venata del Salvatore, (Juan' 
do e J' uno- e V altro popolo' si riunt nella fede del comun redentore. 

Vers. IO. Porrò. le mie leggi nella loco mente^ ec, Pescrive la condh 
zione della nuova alleanza . Questa. pou fu scritta , come 1' aptic^ , hi ta« 
vote di pietra , ma liello spirito e uel cuore de' fedeli, a' quali è dato 
per essa non solo U coguizioiie , ma anche 1' amor.a del hene e- la grazia 
di far il b«ne} onde del popolo » con cui sarii fatta questa alleanza , sarà 
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1 1 . Et non doceb^t unusf 
quisque pi*oxirouni suum , et 
unusquisque fratreni suutn , 
dicens: Cognosce Dominonn: 
quoniam omnes icient me a 
minore usque ad maiorem 
^orum : 

1 2. Quia propilius ero ini* 
quilatìbus euruni,et pecca* 
forum eortim iain non me* 
niot?abor« 

i5. Dicendo autem no- 
Tum , veieravit prius. Quod 
aulem aniiqualur , et sene* 
féit , prope interi tuod est. 



11. Né farà d! uopo , che 
insegni ciascuno di loto al 
Suo f^rossimo ^ e ciascuno di 
loro al propfio fratello % di- 
cendoglitRifionoséi il Signore: 
ini perocché dal pia piccolo di 
^ssifino al pia grande tutti 
mi conosceranno: 

1 il. Perchè i osato propino 
alle loro iniquità ^ ede'pec' 
càii loro nona^ro piii memo* 

ria* 

1 3, Or col dire\ nuova , 
antiquo la prima. E quello^ 
che é aattqualo , ed invec' 
chia , è vicino ajinire. 



fatta questa alleahia , sarh Dio il Signore , ed il popolo atesso sarà 
popolo^di Dìo . figli lo tratterà , coii^e siuì Vero popolo, come sua eredi* 
tà , lo ricolmerà de' suoi beqeficj, e lo condurrà al possesso della pronies* 
aa felicità. Vedi ^. Agostino de Sp. et tii, cap. XXI. 

' Vcrs.' 1 1. Né farà d' uopo, che indegni ciascuno ec. Prima del Van« 
gelo la cognizione del vero pio e della vera religione era ristretta «1 solo 
popolo ebreo , « pocbì anche di questo popolo .aveva no una cognizione di- 
stinta e perfetta della legge-dèi Signore. Dopo la luce dt:i Vangelo Dio h 
8t,ato conosciuto da' popoli anche pib barbari e dalle persone ptii ione 
(id ignoranti . I mister] divini s^no piii noti adesso ai sempUci fedeli di 
quel, ch« fossero alla maggior parte de' capienti della sinagoga. Questo 
granale avvénimé nto è descritte^ qui dal profeta . 

Vers. la. Pe^^ro sarò' propizio dile loro imijuith ,ee. La remissione 
de' peccati appartile alla nuova legge , ed ella si ottiene e pel battesimo 
e pe^ «acrameuto ilella peuitènta . 

Vers. i3. Or col dire nuova , ><?. Torna 1* Apostolo al Suo precedcole 
ragi«)nameffto, e si noti l' atteìizion di lui nel pesare ad una ad una tutte le 
parole della scrittura, ^el vers. 8. Gerernia parla diftlleanta itifovn: questa 
parola et la ripiglia, e dice: Se di nuova alleanza si fa parola, è segno, che 
la preéedekite alleanza è posta traile cose antiquate, ed è prossima per eoa* 
seguenza a finire: ella è anzi finita, poteva dire l'Apostolo; ma neppure 
adesso dopo tante prove di tal verità vuoi dirlo . 
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G A P IX. 



D«IU riescrìzinne di (fnel , che i<iceyasi nel tabernacolo , e dall* inrper fellone 

' dèlie ostie legali 'dimostra la perfexione del nostro testamento , nel qualo 

Cristo poott'fice .ed o«tfa oflfrrtii tina sol volta , monda la coscienca da* pfC« 

cati ; e fu necessario, che iu confifr^nsiione del' suo testamento egli morisse. 



1. fX abili t qaiderafetprias 
iustifìcationes cuUtirae et 
sanctutn seculare. 

a. Tabernaculum * enim 
factum est pi^imum , in quo 
erant candelabra et mensa 
et propositio panum , quae 
dicitur sancta. 

*Eàcod. a5. !• - 36. 8. 



I . xì bbe ' però emche • la 
prima ( alleanza ) i riti dei 
culto e il sahtjtiaHo terreno, 

a. Impeìocchèfu costruito 
il tabernacolo primo , dosm 
eran i candtllieri e la men^ 
sa e i pani della proposi* 
zione , la qual parte dicesi il 
santo. 



ANNOTAZIONI 

» • ■ ■ ■ 

Yers, f . Ebbe però anche ìa prima ( alleanza ) i riti deleulUf* P«fM 
a spiegare quello , che avea 8ola«nente accennato ne^ capo precedente 
vers, 9.^ che i sacerdoti l^vilxi al modello e all' ombra servirono 
delle cose celesti : e ciò egU dimostra dalla forma del tabernacolo e da 
({uello «elle in esso facevasi ,- venendo cosi a far conoscere j quanto all' «in* 
tico sacerdozio sia superiore il saceiulozio di Cristo, é il ikuovo testamento 
alla legge. Comincia aduoquc con dire , che anche il vecchio testamento 
ehbe le costituzioni e regoKè del culto religioso , che dee rendersi a bio* 

E il santuario terretiO, Lelteinllinente il santo iil santuario mondanOf 
per opposizione al ^eXtgXt^ di cui si parla in. questo capitolo vers, 94.9 %■ 
cap. Vili. I. Vedi ancora ad TU. II. 13. 

Vers* a. Fu costruiUf il tabernacolo ec. Il taberiiacolo fa. co^ne un 
sbozzo del tempio edificato poscia da Salomone. Eravi in primo luogo 
r atrio» io cui trovavasi 1* altare degli olocausti , sul. quale offerivansi le 
vittime e H pane ed il vino ed altre cose. Neil' atrio poteva entfaro. 
il popolo.» eccetto che. ne fosse escluso per ragion di' qualche immondes« 
za ; alla Gne dell' atrio èra il tabernacolo, che costava di due partì ,- le 
quali soi|o 1* una « V altra chiamate tabernacolo datr Apostolo , e coosif» 
dcrattf come due tabernacoli) la prima er» il santo , la Mconda.ii santo 
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3. Post velamentiim autein 3. E dopo il secondo veh 
secimditm, labemactilura , il tabernacolo detto santo 
quod dici tur sancta sancto- de' santi : 

rum : 

4. Aiireum habens * ihuri- 4- Cont^^enté il turibolo 
bulum , et arcam testamenii d'oro, e Varca dèi testamen- 
crrcumtéslam ex omni . par- to ricoperta d'oro da tutte le 
te auro , in qua urna au- parti . nella quale V urna 
rea habeos manna , et vjrga flT oro , do^e era la manna 
Aaron , quae fronduerat^ ** e la verga di Àroime , eh 
et iabulae testamenti. . frondeggiò , e le tavole dd 
. * lei^u. 16. - A«i/i. iC testamento. . 

•* 3. Re^' 8. 9. • a. Par. S, tflb 



ie* Mantì* 11 tempiol di Salomoae aveva dì più un atrio pel Leviti , e un 
vest4bolo air ingresso del priiiv) (nbernacolo . Nel santo, efae era , tome 
dice I' Apostolo , il primo ubernacolò , o sia la parte prima e anteriore 
del lùberoacolo (\e«ii ExócL XXXVII.) eravi Ìl candellieri^ a sette lumi 
dalla parte di mezzodì f e la mensa al lato settentrionale, sopra la quale 
posavansi quasi dinanzi alla faccia di Dio i dodici pani, i quali si rin* 
Bovavano ogni sabbato, ed eravi anche, l'altare' d' Oro detto V/nllart del' 
l'incenso , sopra del quale uno de' sacerdoti di settimana tirato a sorte 
offeriva mattina e sera 1' incenso I Ala qui per prevenire tutte le difTìcultà 
è da notarsi , che 1' Apostolo descrive il tabernacolo e non il tempio 
fattoi similitudine del tabernacolo: ii^peroccbè' molte cose furono di 
poi cangiate , e qel. tempio di Salomone e molto pìU nella ristorazione 
fattane da Zorobabele . . - ^ 

' Vera., 3.. S dopo il secondo velo , /{ iabemncolo diftta santo de 
santi t In. questa descrizione non sono du Paolo ifotate una per una lulte 
le cose : imperocché parlava agli .Ebrei , i quali erano iuformafi di tutto , 
e solamente tocca , secondo che gli cftde in acconcio» le. principali cose 
dia servir potevano al suo fin principale. Cosi non ha detto, che al' 
L'ingresso del primo laberuacolo, o sia del san^o, eravi 140 velo, il qwde oe 
toglieva U' vista npn solo al spopolo , ma anclie ai Leviti : ma questot pri- 
tRQ velo égli lo accenna adesso, dicendo^ che dopo nn secondo velo Jie 
veoiva il santo de' santi,. 

Yers» 4* Contenente, il turibolo d* oro. Ì^el secondo tabernacolo ertvi 
in primo luogo un turibolo d'ora. Kdn si fa menzione in alcun luogo 
deir Esodo di questo turibolo , ^ehe. «tesse , come dice 1' Apostelo ) ael 
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5. Sup?rqùe eam erunl &* ^ sopra di questa (^ ar^ 
Cherubunji>loriaeohun>bran- cà^ erano, i Cherubini della 
Uh propiiiatoiùum : de qui- gloti'a ^ che fac^van qmbra 
bus non est modo dicenduoi al propizi af or io : delle guati 
per singula. cose non è da parlarne ades- 
so a una per una^ 

6. His vero ita compositiS) 6. Ma disposte per tal mar 
io priori quidem tabernacu* niera queste cose ; quanto al 

Mnto de' santi; ma questa difficoltà può sciogliersi con osservarci , cUe nel 
Lf vitico cAp. XVI. la. sì legge, che il pontefice ^utti gU «nfiì nel dì 
deìlu solenne espiazione entrava nel santo de' santi con un turibolo , .che 
era cerlameole d' oro, come è notato da Giuseppe ebreo antig. III. '7.} 
t questo turibolo benché fosse conservato fuori del santo de' santi , de- 
stinato essendo al solo uso^ che né faceva irsomtno SHcefrdote una volta 
r annone! santo de' santi , apparteneva perciò a questo secondo taber* 
nacolo y ed era conservato in luogo vicino ad esso» 

V arca del testamento . . . nella quale ec. Di ce vasi area del tesia^ 
mento, piMxhè conteneva le due tavole della legge , o sia del testamento 
antico. L' arca era una cassa di légno prezioso coperta di lame d' oro. In 
essa ., o cfMn' kiti'i dicono , vicinò, ad essa , oltre le due tavole era un 
vaso d'oro, in cui era Im man»ia. Vedi Teodoreto. Kra iti terzo luogo 
neU* arca ì» verga ài Aronne , la qi^ale fiorì allora , quando Gòre - e gli 
altri sediziosi volilo levare il sacerdozio «Ha famigli» di Aronne.- Vedi 
Num. XVfl. 2. 3. 

' '^•«Vers. 5- E sopra di questa ( arca ) erano i Cherubini della gloria , 
ec. L'nrca aveva il coperchio^ amovibile , il quul coperchio nelle scritlurA' 
è detto propitiatorio ^ sopra del quale erano due Cherubini coq I« ali 
distese in .modo , el»e venivano a formare quasi un trpno alla maestà di- 
Dìo , che si rappresenta perciò sovente come assiso sopra 1' ali de' Che« 
rubioi (vedi^xo^. XXV. i^%.,Uvit, XVI. a., JPi. LXXIX. a.) donde 
facevasi vedere propizio al popolo; quindi il nome di propizi atorio' «1 
Qopiérchio d«;11' arca e il nome de* Cherubini della gloria , come quelli v 
iopra àe\ quali posava il Signor della gloria e della maestà. I Cherubini 
in Ezechiele cap. L 10. , ^. ao. avevatt quattro forifte diverse , dì uo* 
iBo , d-i leone ,. di aquila e di bue. Vedi le annotazioni 9\^cap» XXV. • 
dell* Esodo vers. 17. \%, ec. Tutte qileste cose avevano ie loro signifi* 
cazioni 9 e contenevano dei' gran mister] , sopra de' quali* non ba giudi* 
cato di trattenersi i' Apostolo per non distrarsi - dal primario suo argo- 
mento. 

Viprs. 6* Quanto al primo tabernacolo ^ tfi entravano < sempre i sacetr 
^ti i' ec, ^ella prima parie del tabernacolo detta il santo entrava un sa-^* 
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lo semper introibant sacer- primo tàbern€tC€lo%w entra* 

vano sempre i sacerdoti i or 
dempiendo gli ufflcj sacerd> 

tali : 

7. Nel secondo pòi ima vol- 
ta Iranno il solo pontefice non 
senza il sangue ^che offerisce 
pe* suoi e per gli errori dd 
popolo ; 



dotes , sacrìficiorum officfa 
coiìsumnianteià : 

7. In secundo autem * se- 
mel in anno solus ponlifex 9 
non sìne amiguine, qiiem 
ofieri prò sua el populì 
ignorantia : 

• * E-xod» 3o. IO. - Leuit, i6. a. 

8. Hoc significante Spiritu 
sanclo, nondum propala tam 
esse sanctoriim viam, adhuc 
priore labernaculo habente 
statum. 



8. Dando còsi a vedere lo 
Spirito santo, che non èra 
per anco aperta la via al 
santa ( sanctorum ) stando 
tuttora in piedi il primo ta- 
bernacolo. 



cerdote iliAttHiii • aera per offerire TinceasQ» comesi è detto. I sacer. 
doti scrvivanae setttmaoe, e nelfn loìro serttmaDa non nscWaa dal lem* 
pie. Ma Paolo paria di^l tabernacolo , e bon^ del tempio f e per qlieslo 
dice secondo la Yolgeta tri* entravano ^ e non vi enintào , quantunque il 
tempio fosse in piedi tuttora , quando egli scriveva. I sagrifizj si offerivano 
tatti neir atrio allo sco|ìcrto snll* altare di bronxo « che era allH porta del 
santo* 

Yerf 7. Nel secondo poi_ una volita V anno eè: Nel santo de' santi en* 
trave il solo pontefice una volta 1' anno : eioè in un dato giorno detPanno; 
ma tre volte in quel giorno, e quattro vf^lte , secondo il Groz. ed^ altri. 
Questo era il di dell' espiazione a' dieci del mese di Tisrt , e vi entrava , 
portandovi prijna l'iilcenso ( vers, ^é.) , indi il sangue del vitello, e final* 
mente del capro. Vi entrava adunque egli sólo » e portando Hel sangue 
seconde f ordine di Dio , figuranflo con questa part^icolatf»ilfa Un gran miste- 
ro , 4come vedremo. Vedi Lewt^ XYI. È degno /li riflessione , che specifi- 
catamente nel Levitico dicesi » che il pontefice offeriva qnel sangue pei 
suoi pròprj errori , e boa solò per quelli del popolo ; circostansa a ragione 
ripetuta dall* Apostolo, perchè molto serve a distinguere da tutti gli altri 
il nostro eterno pontefice. r 

Vers 8. Dando cosi a vedere lo Spirilo santo , che non era per eneo 
aperta la via ee. L' ingresso del, solo sommo sacerdote ., e non ,di altri in 
no sol dato giorno dell* anno nel sanctà sanctorum indicava « che la vie 
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9. Qua« parabola ^5t tem- '9. // quale è V immàgine 
pons instaotìs : itixta quam di quél tempo d' allora : nel 
munera et ostiàe offeruhtur^ quale doni ed ostie si offe^ 
quae ocn pòsstint ìaxla con- riscono^le quali non possono 
scientìam perfecium facera rendere por/etto secondo là 
servientem , aolummodo ia coscienza il sagrificante ^ per 
cibis et in potibtis mez^^y solamente delie viinmr 

de e bevande v 

10. Et TariiS baptismati- 10. J? delle diverse àhlu* 
bus ^ iustitiis carnis usqud zioni e cerimonie carnali 
ad tempiu correctionis im« date da portare fino al tem-* 
posilis. pò ^ che fosser corrette. 



del cielo { significalo , come «bbimn detto , per quella seconda parte del 
lahernaodlo ) non era aocoi'a comunemente conosciuta da moki , ma erft 
coperta sotto le ombre e figure della legge e da pochi compresa. Qiiesla 
via è Cristo , per la grazia del quale sono stati giustificati tutti ì giusti 
del vecchio testamento. Questa via uop'fu manìfeatati» al mondo, mentre 
il primo, tabernacolo stette in piedi , viene a dire, fintantocliè e T anticii 
^^gc ■ ■''.li mosaici non furono abotiti da Cristo, alla morte del quale 
fu aperta la via dei sancia sanctoru/n f tutti i credepti , Ja ^ qual comi 
fu significata f^r fa rottura del vélo del tempio, diati: X<XV1I. 5i. 

Vers. 9. IO. // qwale è (' ininuìgine di quel tempo d' allora : nel quale 
ec. Il tabernacolo , o sia quello , che. si costumava riguardo a quella parie 
del tabernacolo detta il santo, de* santi , e V entrar j che faceva iit essa 
il «ohi pontefice 4ina volta iiell' anno ^ rappresentava lo stato dell' antica. 
Chiesa |>er tutto il tempo , che durò la legge di Mo^. Imperocché cìj» 
dava a divedere,' ch<^ i doni e ì sagrifizj , chje allor si ofi*erivano , non 
potevano per loro stessi purificare secondo. 1* uomp interiore colui , che 
gli offeriva. Lascia l'Apostolo, che si cònchjda , che molto mene> pote«^ 
vano purificare quelli , pe' quali i s^icrifizj sieu* si offerivano. Erano an« 
che in quel tempo giustificati i santi per. la fede in Cristo venturo-, fa-, 
cendo insieme uso de' sagrifizj. e d*:' sagrainenti della legge. 

Per mezzo solamente delle; vivande , ec. Que* sacri fizj non possono' 
parificare il sagrificanle con la giunta delle sole ossftrvanze' riguardanti 
r astinenza da certi cibi e da certe bevande • e con 1' uso delle abluzioni 
e delle altre eerimonie , 1^ quali possono mondare la carne , ma non la 
coscienza; le quali cose tutte erano ordinate non per durar sempre , ma 
erano state date come peso grave a portarsi sino alla venuta dì Grìato » il 
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< li. Chrìstus autem assi-- ì'i.MaCristovètiendopon' 

slens pontifex fiHi]roruin|bo* tèjice de' beni futuri per mez- 

norum, per aroplius et per- zo di lin più ecceUente e 

feclius labernaculum non più perfetto tabernacnlo non 

manufactum, id est, non |)u- manofatto , viene a dire, non 

ìus creatronis : di questa Jat fura ; 

- 1 1« Neqiie per sangiunem i a. Né mediante il sangue 

hircorum aut Tiluloriun' , de' capri e de* vitelli ^ ma 

seta per proprium sanguinein per mezzo del proprio sangue 

iiUroivit semel in sancta, ae- entrò una volta nel sanata, 

terna redempt ione in venia; ritrovala avendo una reden- 
zione eterna. 



Cfonle tulle queste cose dovea non condannare come cattive , nma emendare 
come im perfette , e in meglio cafigtarle . introducendo an culto tallo spi- 
rituale cnntetiénte tutto quello , che di utile e di salutare era con quelle 
ombre e (igure signifÌQato; quindi Cristo non venne a dissolvere la legg«» 
ma a compierla, e perfezionarla y Matt. V. 17. Riguardo a* cibi , che erao 
generalmente a tuHo il pòpolo ebrèo vietati nella lef^ge vedi Lei'il» XI. 
Quanto alle bevande , i sacerdoti per tutto 1! tempo dèi lor mmislero do- 
vevano astenersi^ diil vino, Let^ifi X. 9^. E i Nazarei nel tenKpò del' loro voto. 
RiguardoT rII« diverse abluzronr. o purificazioni per te impuntii- codtralte 
volont arili rhjeu te o involontariamente , vedi i^vit . • 

Vers. II. ra. Ma Cristo venendo pontefice de beni futHri ec.Txn 
qui la figura. Vìerice adèsso a pnrlifre del figurato. R in primo luogo con la 
parola tenendo si accenna la incarna^tiòne di Cristo , e cóme urta slessa 
cosa fu per lui il prendere carne umnna e. il divenlai'e Pontefice: vedi il 
Gf-isoslomp -e Teofil. Non fu adunque di lui /còme degli altri pontelici , 1 
qaali non sono fnlti pontefici se non dopo 1' eth adulta , e dopo di essersi 
per lungo tempo istruiti nella sci«>nza delle cose divine. Bgli a noi v<'nne 
pontelice , e pontefice de* beni* futqri , che è quanto dire , per procacciare 
a noi i beni spirituale , celesti , etèrni ; imperocché quatituiique i beni ter- 
reni noi' chieggiamo per Cristo , non gli domandiamo però se non come 
mezzi «d ajuti all' acquisto de' beni futuri. Or questo pontefice pei* tnezzo 
di-^un tabernacolo infìiiitHinente piti grande e più perfetto del primo taber- 
nacolo^, non fatto per opera d* uomo , ne secoiìdo le vie ordinarie delia 
natura, portando seconofF il sffngue de' capri e dei i^ileHl, ma il proprio 
siio sasgue , entrò una Volta per sempre nel sancta swnctorun^ , ^ixÀ nel 
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|3. Si * eniiQ sanguis ìÌ. In^erocchè se il san- 

hirQorum et taurorutn, et gue de capri e de tori e txt 

cinis vìtulae aspersus, in<]uj- cenere di vacca aspergendo 

naios sanciiGcat ad emùuda gì' intmonrfi , fi santi fica 

tiouem cai ois : . quanto alla mondezza della 

* le^ii. i6. 14. ^ carne : 

1.4. Quanto * magis sanguis 14. Quanto pia il sangue 

Cb'isù , qui per Spiritual di Cristo , il quale per Ispi- 

sanctum ^emelipsum obtulit rito sarHa off erse sé stesso im- 

imiuacuJatum Deo , emunda- macolato a Dio , monderà la 

* I. Pélr» 1..19. - i. Joaiu i» y. 



sommo cielo , il quale a no! pure egli aperse ; ritrovata avendo una ma- 
Diera di redenzione, la quale è eterna , onde d* uopo non fia , e he alcan 
altra volta ritorni egli a patire e a riscattarci. 

Sopra queste parole vuoisi osservare , clie la voce tabernacolo k qui 
usata tn an senso difTerente da quello , In cui si prende di sopra; ella non 
significa il cielo , ma si ii corpo di Cristo, o sia ( come dice il Crisostomo) 
l'umana natura , secondo la quale egli è' bostro ponteBce. fijgli assunse 
questa natura , entrò in questo tabernacolo , il qnate non fu fatto per opera 
di tomo , né «ecoudo la formazione ordinaria e naturale . secondo la quale 
sono getterà tr gli uomiiii /ptrchè^ Cristo fu concepito, e nacque in una 
laauiera tutia nuova e soprannaturale per operazione dello Spirito santo da 
una vergine. lu veC« di dire , che Cristo entrò nel cielo con quel corpo e 
con quella natura , che assunse , per esser nostro pontefice , elegante* 
niente dice con quel Caberrtncolol contrnuando la similitudine dcl^ tabe>*na« 
colo terreno fabbricato d» Mosè , come per una abitazione dr Dio sopra Ta 
terra. Que:»to tabernacolo oon ragione ò detto pìh eccellente è perfetto dì 
quel prima, perchè ', come dice lo stesso ÀposlòTo CqIoss, I. , in queste 
tibfia corporalmente tutta la pienézza della dwinita» Con questo taberna- 
colo del c<M*po suo f* ovvero coli' oblazione di questo corpo sagrificafo per 
noi sopra, la croce , e fcol sangue , che quivi sparse , entrò Cristo/ nel cie- 
lo, ritrovata avendo una maniera di redenzione, la^ quale eglT solo pntea 
ritrovare, ed eseguire ,' e della quale i fruiti si estendono a lutti i secoli , 
che furono, e che saranno. Entrato adunque Cristo nel vero santo de* santi, 
ve|:giaiii!) quello , che a noi neVcnga di bene. 

Vcrsw i3. 14. Se il sangue de' t'apri e de* tori , e la cenere di vac* 
ca . * , santifica ee» Allude l' Apostolo ed af sagrifizio di espiazióne , di 
cut si è paiLti^ di sopra, e alla luslri«ì&ioQe j che facevasi , stenrpcrala 
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bit éonscieniiam ùostram ab nostra coscienza dalle opere 



operibus mortuis, aJ serviep- 
dum Deo vivenii? 

iS.Et ideo novi leslainenti 
tnediator est: -^ ut morte in- 
tercedente, in rederoptionem 
earum . praeVaric^tipnum , 
quae eranl sub priori testa- 
mento, repromissionem ac- 
cipiant, qui Tocati sunt ae- 
ternae haereditatis. 

• Gal. 5. i5. 



di marte f per servire a Dio 

vivo? 

ibi. E per questo è e^i 
mediatore del nuovo testa- 
mento : affinchè interposta la 
{di lui) morte, in redenzio- 
ne di quelle prevarica;ziod , 
che sussistevano sotto il primo 
testamento , ricevano i chia- 
mati la promessa dell* eterna 
eredità. 



neir Acqua la cenere della vacca rossa » la qual vacca era staìa Itnnio* 
lata e bruciata. Vedi Num\ XIX. Se adunque > dice 1* Apostolo , u 
sangue de* bruti animali , de* capri e de' vitelli , e l'asperaione deH* ac- 
qua di cener di vacca, avean virt(i<ii purificare gli nomini dalle immon- 
dezze esteriori e legali; quanto piti il sangue di Cripto , il quale per 
movimento d<;llo Spirito santo si oQVsrse a Dio ostia tmmaeolata per noi, 
.purificherai la nostra coscienza dalle opere di morte per servire a Dio vi* 
vo ? Op|)one qui al sècrifizio degli animali irragionevoli privi d'intendi' 
mento e di volontà , il sacrifizio rdeir Uomo pio » sacrifizio « che egli of- 
ferse per movimento di quello Spirito di carità « cbe> iot lui risiedeva ; 
opipone alla coudizioile di coloro, che tali sagrifiz) offerivano , ed erano 
uomini peccatori , la santità e purità senza macchia iÌ«l nostro sacerdote 
divino; oppone all' effetto puramente esteriore di tai sacrifizi, pei quali 
si conseguiva solamente uqa mondezza legale per; poter accostarsi alle cose 
sante , 1' effetto interiore , spirituale del sacrifisio di Cristo , per coi U 
coscienza ed il cuore è mondato é purificato dèi peccati^ i ^nali'itabrat- 
tano , e odiosa rendono a Dio 1' anima mollo più di quello , che il toc- 
camento d' un corpo morto potesse rendere immondo 1' uomo secondo li 
legge. I^à solo da* peccati ci purifica questo sangue divino , ma di pia 
captici ci rende' di opere di vita , Rapaci di quel culto ^ che a Dio vivo 
è dovuto. 

Vers. i5. E pep> questo è egli mediatore del nuovo testamento^ «/ 
firtchè ec. La parola tfistamento presso i latini, significava la dicbianziooe 
dell' ultima volontà dell' uoaìo , e ,la disposizione» cl^e uno fa de'proprj 
beni j e siccome ìa questa , oltre la istituzione dell'erede ^ si aggiuD^ooo 
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ì6. Ubi enìm test^meoluin i6* Imperocché dove è te^ 

est , mors neciesse est inter- stamenio, Inmorte faifuopop 

cedat testa loris. che intervenga del testatore* 

17. Testamehlqin enim in 17, Imperocché il testa- 

tnorluis confirmatifm est : a- mento per la morte è fxuifi" 

lioqain nonduin ^alet , dutn cato: che del resto non è an- 

vivìt qui f estatus est, coni valido 9 » mentre vive chi 

ha testato. 



delie conditloni e de* pè«i di legati or dì fedeeommessi ; così può ri- 
dursi ad una specie di paltò , e pritto tanto pib nobile, perchè irrero- 
cabile, succeduU che sia la morte del testatore; cosi il nuovo pa|to o 
la nuova alleanzii di Dio, la quale è pei*fetta fissai pib cjella prima, ,ad 
i irrevocabile , h chiamlita qui testamento. Parla adunque d^l testaroenfo 
nuovo , afTin <\i venire a spiegare le promesse , delle quali siamo messi 
in possesso per Gesii Cristo. Cristo adunque perchè per mezzo del ul9 
proprio sangue entrò ne' cieli , per questo appunto egli è mediatore della 
nuova alleanza , come quegli , che lia conclusa con Dio la nòstra pace, 
I ed ha per mezzo della sua morte liberati gli uomini da que' peccali , i 
quali sempre rimanevano sotto il primo testamento , mentre a cancellar- 
li , e toglierli, non erano valevoli i sagramenti dell' antica lej^e ; onde > 
giustificati e santificati tutti i chiamati , cioè a dire , tutti gli eletti , 
che mai furono , e que' , che saranno sino alU fine del mondo , della 
promessa eterna eredita entrino a parte. Questa ereditè , che è tutta 
l^ropria del nuovo testamento , ella è nel linguaggio di Paolo la vita 
eterna. Vedi Gal. III. i8. , Eph. I. 14. i8i , Col. III. a4- Cosi parlando 
agli Ebrei vuol toglier di mezzo lo scandalo della croce e della morte di 
Cristo, dimostrando l'infinita virtit di essa « e come ella ^ stata il ne- 
cessario principio di un infinito bepe per noi, e di una infinita gloria al 
nostro liberatore. 

Vera. 16. 17. Imperocché dove è testamento , la morte Ja JT uopo , 
ec. Perchè il testamento abbia il suo effetto , è necessaria la morte del 
testatore. Dal proprio significato della voce testamento ne inferisce , che 
ailanque era necessario, che Cristo morisse per confermazione del suo 
testamento , ed insieme suppone , come Cristo non è solamente mediatore 
del nuovo testan^ento , ma è ancora autore di esso , ed è egli stesso il 
testatore. L' argomento dell' Apostolo è validissimo, perchè tutte le prò- 
messe fatte da lui agli uomini erano fondate sopra la virtii ed' efiica« 
eia infinita della sua morte ; ed egli prese la natura umana , affiu di 
morire per meritarci con la sua morte 1' acouisto della promessa ere- 
dità. 
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i8. Unde nec prìmum cfuì- 
demsine sanguine dedicatum 
est. 

1^. Lectò enim omni man- 
dalo legis a Moyse universo 
pò pillo, acci pìens sanguineo] 
▼itiilorum et kircorum, cum 
aqua et lana coccinea et 
hyssopo , ipsnm quoque li- 
brum et omnem populum 
aspei*sit» 

no. Dicens : * Hic sanguìs 
testamenti , quod mandavit 
ad vos Deus. 



i8t Per laqual cosa nep- 
pur il prirnofa celebrato sen- 
za sangue. 

ìQ.Imperocckè letti che eh* 
beMosèatutto il popolo i pre-^ 
ceiti tutti della legge 9 preso il 
sangue de' vitelli e de' ca* 
prif con acqua, e con la lana 
di color di scarlatto e Vis^ 
sopo , asperse insieme e il li- 
bro stesso e tutto il popolo , 

ao. Dicendo : Questo ( é ) 
il sangue del testamento , di* 
sposto da Dio con voi. 



Vers. l'é. Tfeppur il primo fu celebralo senza sangue. We dee recar 

meravìglia quello , che io dico , che la morte di Cristo fosse necessaria 

io coiìfefmazione del nuovo testamento , mentre questo stesso era Bgu* 

rato ntfl sangue degli >nimali , col quale il primo testamento lu Confer- 

inato, 

Vers. 1 9* Letti che ebbe Afose a tutta il popolo i precetti tutti della 
legge , ec. Allude a quello , che si racconta nclt* Esodo XXIV. 6. 8. 
Varie cose, sono qui notate dall' Apostolo , delle quali rion' si parla in 
quél luogo ^ ma di queste , alcune sono se non dette espressamente , ac- 
cennate per^ da Mosè , altre da altri luoghi del Pentateuco &\ deducono 
chiaramente. Che col sangue si mescolasse dell'acqua ^ si v^e Leifit, 
XIV. 49* ^^* 9 1^ c[ual cosa benissimo fìgurava il sangue e I' acqua , che 
uscirono dal costato di. Cristo. Che 1' aspersorio si facesse di un ramo 
d* Issopo , attorno al quale si avvolgeva come un pennecchio di I^na di 
color di scarlatto , lo abbiamo Exod. XIL j». , XXV. 4- % e altrove. 
Finalmente il silenzio di Mosè non può essere argf^mento per dubitare dì 
ciò. che viene attestato in questa lettera, l' autor della quale molte cose 
potè sapere o per la tradizione o per rivelazione dello Spirito santo. 
Del rimanente in questa aspersione del sangue veniva a dimostrarsi, come 
uè l'osservanza della legg<; , uè fa liberazione de' peccati si avrebbe se 
non per virtù del sangue di Cristo. 

Vers ao. Questo ( è ) il sangue éc. Con questo Sangue conferma e 
sigilla Dio il testatn^ento fatto in vostro favore. 
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21. Etiam tabernaculum 
et omnia vasa'ministerii san- 
guine similiter aspersit: 

22. Et'omnia pene in san- 
guine secnnclum legem mun- 
dantur: elisine sanguinis ef- 
ffjsione*non fit reroissio. 

5>.3/Necesseest ergoexeoi- 
plaria quidem coelestium his 
mnndari : ipsa autein coele- 
stia melioribus hosliis, quam 
istis. 
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ai. Ed anche il taberna- 
colo e tutti i vasi del mini' 
stero gli asperse parimente di 
sangue: 

uà. £ quasi tutte le cose 
secondo la legge si purifica- 
no col sangue : e remissione 
non è senza spargimento di 
sangue. 

a3.* F/2 di mestieri adun- 
que , che le immagini delle 
cose celesti per mezzo di tali 
cose si purifichino: ma le 
stesse cose celesti con vittime 
migliori di queste. 



Vers. ai. Ed anche il tabernacolo e tuUi i vasi ec. Vedi Lewt. cap. 
Vili. , Exod, XL. 

Vers. aa. JF quasi tulle le cose secondo la legt^e si purificano col 
sangue. Dice quasi tulle ^ perchè alcune puriflcaziooi facevansi con sem- 
plice acqua. 

E remissione non è senza ec. Questa era una manfera di proverbio. 
IViana cerimonia istituita per la rcinibsione de' peccati poteva farsi , che 
non esigesse spargimento Hi sangue. La remissione de* peccati nell* antica 
legge era solamente una remissione legafe , per la quale toglievasi la im- 
mondezsa legale» e per essa non altro otteneva Puomo , che di schivare , 
le minacce e le pene della legge ; ma una tal remissione noi rendeva per 
se medesima libero dal reato e dalla colpa dinanzi a Dio. La vera remis* 
sione de' peccati si ha nella nuova legge, e per la sola virtù del sangue di 
Cristo , e questa remissione nel sangue di Cristo era adombrata in tutti 
que' sagrifìzj » che pel peccalo sì ofierivauo da' sacerdoti dell' ordine di 
Aronne. 

Vers. a3. Le immagini delle cose celesti per mezzo di tali cose si 
'purifichino. Il tabcrn;iCoIo e il testamento mosaico , che altro non era se 
non una figura ed un* immagine delle cose celesti , conveniva , che se- 
condo l'ordine di Dio fo^se purificato per mezzo di tali ostie terrene, cor* 
rullibili y col sangue ciuc de' vitelli e de' capri. ( vers, 19. ) 

Tom, XXV. -lì 
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a4. Non enìrn in manufa- a/^. Imperocché non entrò 

eia sancta lesus introivit , Gesù nel santuario manofat- 

exemplaria verorum: secl in /o, immagine del vero : ma 

ipsucn coelum , ut appareat nel cielo stesso , per campa- 

nunc vullui Dei prò nobis : r//« adesso a nostro vantag- 
gio dinanzi a Dio: 

a5. Nec£i]e ul saepe ofTerat a5. E non per offerir so- 

Semelipsiim, quemadinodum vente se stesso , come il pon- 

pontìfex intrat in sancta per tefce entra tutti gli anni nel 

singulos annos in sangnine sancta sanctorum ed sangue 

alieno : altrui : 



Ma le ste$se cose celesti con viUinw migìiori di queste. Per cose celesti, 
o 8Ì4 pel tabernacolo celeste s'inteode la Chiesa di Cristo , la quale ha il 
cielo per sua origine e per sua patria , e che altrove è chiamata la Geni- 
talemme celeste ^ Gal. IV. a6. A questa sposa dell' Agnello ben altra vit- 
tima si conveniva , che la lavasse , la mondasse , e pura la rendesse , e 
senza macchia negli occhi di Dio. Questa vittima fu il medesimo Agnello ) 
il quale svenato per lei fece del sangue suo il prezioso lavacrp , in cui de* 
poste tutte le macchie del pecrato , ed ornata de* doni celesti diventò degna 
dell'amore del celeste suo sposo. Usa qui 1* Apostolo il plurale in luogo 
del singolare , dicendo : cgn vittime migliori , in vece di dire , con miglior 
pittima. S. Tommaso crede , che voglia alludere l'Apostolo alle molle ostie 
dell* antica legge , per le quali tutte era figi^rata quest' una di tutte miglio- 
re e piii grande , e la quale tiene il luogo di tutte. 

Vers. a4. Non entiò Gesù, nel santuario manqfatto y immagini 
del vero : ma nel cielo stesso , ec, Non eotrò Gesii in un sancts 
sanctorum j che altro uon fosse , che una figura del vero santuario di 
Dio , che è il cielo ; non entrò nel tabernacolo eretto da Mosè , ma entro 
nel cielo stesso figurato per quel tabernacolo , e vi entrò per esercitarvi 
l'uffizio di nostro pontefice , presentandosi adesso davanti alla faccia di 
Dio a porgere preghiere e suppliche per noi. E si allude qui all'antico 
rito , secoudo il quale il pontefice entrato nel sancta sanctorum stava di- 
nanzi air arca orando pel popolo. 

Vers. aS. a6. E non per offerir sovente se stesso , come ec. E non 
è il nostro pontefice obbligato a ripetere ogni tanto il suo sagrifizio , e 
a rientrare nel cielo , portandovi il proprio sangue , come il ponlnice 
dell' antica lcgg< entrava ogni anno una volta nel santuario col sangue 
degli animali , altrimenti se ragion vi fo^se , perche ripetesse egli il suo 
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26. Alioquin oportebat 
euni frequeiìler paci ab ori- 
gine mundi : nunc autem se* 
mei in consummalionesecu- 
lorum , ad desti tutìonem 
peccati, per hosliain suam 
apparuit. 

27. Et qnemadrnodum sta- 
tutiim est hominibus semel 
mori , post hoc autem iudi- 
cium: 



a6. Altrimenti bisògnwa p 
che egli avesse pcttito molte 
volte dal principio elei mon* 
do ; laddos^e una sola volta 
egli è comparso alla fine dei 
secoli, per distruggere col 
sagrificio di se stesso il pec^ 
cato. 

2y. E siccome è stabilito , 
che gli uomini muo/ano una 
volta f e dopo di ciò il giudi- 
ciò : 



sacrifìcio ^ nvrelihe riovutn ripeterlo molte volte , o ritornare a morire 
sin dal priacipio del mondo , perchè fin da principio fu nel mondo il 
peccato , il qual peccato con nissun altro rimedio potea togliersi , fuori 
che coP sangue di Cristo. Egli è adunque Cristo propiziazione pei pec- 
cati di tutto il mondo , I. Io. I. , e lo è in tal modo | che con una sola 
obblazione sufTicientissima all' espiazione 41 tutti 1 peccati del mondo ha 
operato una redenzione non solamente copiosa , ma anche eterna , della 
qu^le il frutto si estende alle generazioni tutte e passate e future. Per 
questo una sola volta egli è comparso sopra la terra nelF ultima età del 
mondo a distruggere col sacrifìzio della croce il peccato. Si ù\ce fine 
de' secoli il tempo , in cui il Figliuolo di Dio venne a sacrificarsi per 
l'uomo, significando, come abbiamo accennato, l'ultima etk del mon< 
do, dopo 1» quale non hanno gli uomini altra età da aspettare , ne altra 
legge , ne altro Vangelo per loro salute. Si può ancor domandare , in 
qual modo Cristo sia tutlor sacerdote e pontefice , se ( come dice 1' A.* 
postolo ) altro sacrifizio non offerisce? Egli è tuttora pontefice , perchè 
se stesso offerto giè e sacrificato' sopra la croce di continuo offerisce 
all' eterno suo Padre , e ciò sìngoUrinente nell' augustissimo Sacrifizio 
della Messa , pel quale i meriti della passione e morte di lui sono a noi 
in singoiar maniera applicati. 

Vers. 27. a8. E siccome è stabilito ^ che gli uomini ec» Toglie an- 
che qui lo scandalo della croce 9 e insieme dimostra , che Cristo non 
dovea morire pìii d' una volta , perchè tale è la legge per tutti gli uo« 
mini , che una ^olta sola essi muojano , e dopo la morte rimane per essi 
il "iudizio da farsi della passata lor vita , II. Cor. V. 10. Cristo adua- 
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38. Sic* et Cbristus «etnei 
oblatus est ad multorum ex« 
haurienda peccata: secundo 
sine peccalo appnrebii: expe- 
ctantìbus se , in salatem. 

* Bum. 5. 9. - I. Peti\ 3. i8. 



28. Così anche Cristo fu 
offerti) una volta y nfjfindi 
togliere i peccati di molti; 
la secomla volta apparirà non 
per causa del peccato , per 
salute di color, che lo aspet- 
tano. 



que divenuto in tatto simile all' aomo ^ tolto il peccato , morì , e fa 
offerto una volta 1 ma mori volontariamente , o di sua propria efeziooe 
fu offerto non per se , ma pei peccati di molti , e nella sua seconda ve- 
nuta comparirà alla vista di tutti gli uomini non più come ostia per lo 
peccato y ma per eterna salute di coloro, i quali con amorosa impazieoza 
lo aspettano , bramando la piena loro e perfetta liberazione. I nemici an- 
cor lo vedranno , ma per lóro disperazione ed eterna sventura. Di questi 
però non parla 1* Apostolo , ma degli amici e fedeli , onde non è mera- 
viglia , se egli , cbe altrove disse , die Cristo è morto per tutti y dice 
adesso , che egli fu offerto per togliere i peccati di molti , imperocché , 
come osserva il Crisostomo , benché morto per tutti non di tutti ha tolti i 
peccati , perchè non tutti della redenzione di lui vogliono essere a parte , 
né tutti in lui hanno fede , né tutti vivono secondo la fede. 
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CAPO X- 



•A -caasa della imperfezione delle yittiroe dell* antico testamento fu iieces* 
aario il^nuovo , del quale l'unica vittima tutti togtiease i peccati ; alla qua- 
le ae non iblaremo uniti -per la fede , aperanza , cnrità e buone opere , 
saremo puniti più severamente , che i trasgressori del vecchio teslaroen« 
lo: loda gli ebrei, perchè avevano patito molto» ed avevano dato fOc« 
corso a color , che pativano. 



1. Umbram enira habens 
lex futurorumbonorum^iìon 
ipsam imaginem rerum ; per 
singulos annos eisdem ipsis 
hostiis quas oSerunt iodesi- 
nenter , nunquam potest ac- 
cedentes perfectos facere : 



g« 



1 . Imperocché la leg^ 
avente V ombra de' benijutu- 
ri, non la stessa espressa im" 
magine delle cose, con quelle 
ostie , che contiroiamente of- 
feriscono ogni anno, non puh 
mai rendere perfetti coloro ^ 
che sagrijicano : 



ANNOTAZIONI 



Vers. I. fjft hggc avente V ombra de* beni futuri , ec. Nel capo, pre- 
cedente avea dimostrato, che Cristo abolì col suo sagritizio il peccato, ritro- 
vata avendo una redenzione eterna. Dimostra adesso , che farsi ciò non 
potea dalla legge. La legge fu una fìgura di que' beni, che si conseguiscono 
per Cristo e per mezzo della nuova legge ; la legge non ebbe la stessa 
immagine espressa di tali beni , viene a dire , non ne, ebbe la realtà , o, 
come dice il Crisostomo, la verità. Questa legge adunque con quelle o.stie, 
le quali ogni anuo si offeriscono, non può giammai giustificare i pontefici 
stessi , che ofTeriscono. Ed è qui da osservare , che 1' Apostolo nomina i 
sommi pontefìci , i quali nel di solenne dell* espiazione ( al quale alludesi 
in questo luogo ) entravan ogni anuo nel santo de' santi , perchè questi 
rappresentavano la persona di tutto il popolo , onde se quelli ( i quali per 
lor medesimi offerivano , come.pel popolo) non' ritraevano da' lor sagrifìzj 
la liberazione del peccato , molto meno conseguirla potevano o gli altri 
sacerdoti od il popolo . 
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2i Alioquin cessassent of- 
ferì*! : ideo quod uullam ba- 
berent ultra conscientiam 
peccati , cultores semel mun- 
dati : 

3. Sed in ipsis commemora- 
tio peccatorum per siogulos 
anuos Gt : 



i. altrimenti si sarebbe 
cessato di offerirle; dapoickè 
purificati mia volta i sagri- 
/icatorì, non sarebberpià conr 
sape{H)li a loro stessi di peC' 
calo: 

3, Ma in queste ( ostie) si 
fa commemorazione ogni anno 
de^ peccati . 



Vcrs. a. 3. Altrimenti si sarebbe cessato di offerirle; ec. Se in quel- 
le ostie fosse stata virtù rJì purificar da' peccati, avrcbbcr dovuto cessare, 
perchè coloro che le offerivano non sarebbero stati piii consapevoli a se 
stessi di alcuu peccalo, per cui rinnovar dovessero i medesimi sagrifìzj. 
Sicuri una volta i pontefici della remissione ottenuta per se e pel popolo, 
non dovevano ritornare a ripetere ogni anno il sagrifizlo di espiazione pei 
medesimi peccati. Ma avrebber potuto risponder gli Ebrei , che que'sa{;ri- 
iizj si rinnovellavano , non perchè fossero incapaci di togliere il peccato, 
ma perchè cadendo gli uomini in nuovi peccati venivan perciò ad aver 
continuamente bisogno dello slesso rimedio. Ma in primo luogo la legge 
ordina espressamente , che Io stesso pontefice e lo stesso popolo , sia che 
caduti fossero in nuovi peccati , sia che non fosser caduti, indistintamente 
offeriscano ogni anno il medesimo sagrifizio d' espiazione ; donde chiara- 
mente apparisce , che la rinnovazione del sagrizio non era gi& indirizzata 
a cons«*guir la remissione de* peccati , ma era ( come dicesi nel seguente 
versetto) una commemorazione o confessione pubblica e solenne , la 
quale e il pontefice ed il popolo a Dio facevano de* proprj peccati non 
mai aboliti con tutti quei sagrifizj. In secondo luogo , come benissimo os- 
serva s. Tommaso , se il sagrifizio di espiazione fosse stato valevole a ri- 
mettere i peccati precedentemente commessi , doveva avere anche forza 
di rimettere quelli , i quali si commettessero in appresso; imperncchè 
avrebbe avuto una virtù spirituale e celeste datagli da Dio, che solo può 
rimettere i peccali ( Mar, II. 7* } > ^ P^r conseguenza durevole e non pas- 
seggera; uè sarebbe stato necessario di reiterarlo altra volta: come appunto 
succede nel sagrifizio di Cristo , il quale ha una virtii eterna ( come ha 
gili detto r Apostolo ) , onde non ha bisogno di essere reiterato . Ma e 
che? ( dice qui il Crisostomo) Non offeriamo noi ogni giorno ! Offerìam 
certamente f ma facendo memoria della morte di Cristo. Ed ella è una sola 
ostia , e non motte; imperocché lo stesso Cristo sempre offeriamo , non 
' ^ggl '*'*^ ì ^ domani un altro , ma sempre V islesso: onde ntu) solo è il 
sacrifizio. Lo stesso corpo adunque e lo stesso sàngue di Cristo offerto 
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4. Impossibile eniin est san- 4- Impossibile essendo^ che 

guine taurorum et hircorum col sangue de* tori e de* ca- 

auferri peccata. pri toigansi i peccati . 

S.Ideoingrediensmnnclum 5. Per la guai cosa eri' 

dicit: * Hostiam et oblatìo- trando nel mondo , dice: Non 

nem noluisti: corpus auletn hai voluto ostia ^ ne obblazio- 

aptasii mi hi ; ^c: ma a me hai formato un 

* Ps. 39, 7. corpo : 



un di sulla croce ofieriaroo no! a Dìo ogni giorno su' nostri altari , e le 
obblazioni nostre a quell' una riduconsi , da cui dipendono , a quella 
della croce , di cui si fn coininemorAzione da noi secondo il precetto dt 
Cristo: Fate questo in memoria di me, Lue XXII. , pella qual cnmnie- 
tnorazioue il fruito della passione e morte di lui si applica ai fedeli • 
Vedi s. Agostino de cìsf, X. 20. 

Vers. 4- Impossibile essendo y che col sangue di* tori , 0C. Parla del 
sangue di questi animali , perchè questi offerivansi nel di della espiazio« 
ne, al quale allude continuamente in questo luogo 1' Apostolo ; del ri- 
manente per la stessa ragione dimostrasi V inutilità del sangue ancora de- 
gli altri animali per cancellare i peccati : conciossiachè se un sagrifizio 
cosi solenne, e accompagnato da cerimonie e da circostanze tanto straordi- 
narie y come si è già veduto, non era sufficiente ad abolire il peccato ; 
niolto meno potevano essere dotati di tal virtii gli altri SAgri/izj . Era 
adunque in errore 1' Ebreo carnale , il quale s\ figurava , che tali sagri 
fizj fossero accetti a Dio in maniera , che per essi perdonasse i peccati; 
laddove se ad alcun uomo servirono a remissione e perdono de' suoi 
peccati , nnl fecer mai se non per virlii del sangue di Cristo , il qual 
sangue in quello degli stessi animali veniva figurato. Verità ripetuta pih 
volte da Dio ne' Profeti. Vedi Isai* I. 11., lereni, VI. 39., jimos V. aa., 
Ps, L. 18. ec, 

Vers. 5. 6 Per la guai cosa entrando nel mondo , dice : ec* Essendo 
adunque impossibile , che Dio si riconciliasse con gli uomini mediante 
i sagrifizj legali, per questo appunto, allorché la scrittura ci rappresen- 
ta il Figliuolo di Dio fatto uumo, vegnente ad abitare tra gli uomini, ce lo 
rappresenta dicente a Dio queste parole : non hai voluto ostia , ec. Sap- 
piamo adunque con infallibii certezza , che nel Salmo XXXIX. , da cui 
sono prese queste parole , Cristo è quegli , che parla piuttosto, che Da- 
vidde , a cui certamente convenir non può in alcun modo la promessa , 
che fa colui « che qui favella , di fare tutto quello 1 che inutilmente 
cercavaji di ottenere col «angne di tante vittime Cristo adunque al primo 



36o LET. DI S. PAOLO AGLI EBREI 

6. Holocautomala prò pec- 6. Non sono a te piaciuti 

cato non libi placuerunt. gli olocausti per lo peccato. 

y. Tunc dixi : Ecce venio : y.Mloraiodissi'.Eccocheìo 

* in capite libri scriptum est vengo {nella testata del kbro 



suo entrare i^^I mondo dice al celeste suo Padre : tu, o Padre, non hai 
amato né le ostie , né le obblazioni , né gli olocausti . Si raininemoraoo 
qui quattro maniere dì sagrìnzj . Il s^grifizio di cose inanimate, come del 
pane e dell' incenso , dicevasi oblazione : quello di cose animate o si 
ofi*eriva per placare l'ira di Dio, e allora cliiamavasi olocausto, o perla 
espiazione del peccalO| e chiamavasi sagrifìzio pel peccato: eravi fioal- 
mente il sagrifizio di ringraziamento , detto ancora il sagrifìzio de' paci- 
fici . Dice adunque Cristo al Padre, eh' egli ben sa, come non è gradito 
a lui nissuno di tali sagrifìzj , viene a dire , che questi non fiirono mai 
accetti a Dio per loro stessi, ma solo per due ragioni : la prima e più 
importante si è , perchè questi erano figura di Cristo stesso e del suo 
sagi'ifizio , il quale fu talmeute accetto al Signore , che per ragione di 
quéìito solo ordinò quelli dell' antica legge, e con gradimento ancora gli 
ricevette, quando furono animati dalla fede della passione del suo divìo 
Figliuolo in essi significata : in secondo luogo furono ordinati da Dio i 
sagrifizi medesimi a ratlenere il popolo, perchè non si lasciasse trasportare 
al cullo degl'idoli. Per la qual cosa notò s. Tommaso, che nella prima 
parte , dirò cosi, della legge , e trai precetti costituenti il decalogo non 
SI fa parola di sagrifizj, e solamente dopo il fatto del yitel d'oro istituiti 
furono gli speciali riti degli olocausti e degli altri sagrifizj : onde in Gè* 
reima cap. VII. uà. dice ì\ Signore: Non parlai a' padri vostri, e non feci 
loro comando di sorta intorno agli olocausti e alle vittime in quel 
giorno^ in cui li trassi dalla terra d* Egitto, 

Ma a me fiai formato un corpo. Così sta in oggi nella versione dei 
LXX. , benché a' tempi di s. Girolamo in vece di corpo si leggesse le 
orecchie , come ha 1* Ebreo , e couie legge la nostra Volgala versione 
de'Salmi. L' Ebreo allude al costume di forare le orecchie agli schiavi, 
i quali arrivato l'anno sabbatico rinunziassero al privilegio della legge, 
in virtù del quale erano posti in libertà. Ambedue le lezioni vanno alme- 
desimo senso . Secondo i LXX. dice Cristo: tu, o Padre, mi hai rivestilo 
di un corpo formato da te medesimo, per cui io atto fossi ad essere 
immolato in luogo di tutte le vitti nìe precedenti per la tua gloria e per 
salute degli uomini . Secondo 1* Ebreo: tu mi hai forate le orecchie in 
argomento della costante e perfetta mia ubbidienza, ubbidienza che io 
osserverò fine alla morte e morte di cruce • 

Xers. ^. Allora io dissi: ecco ch'io vengo (nella testata dell ibro ec. 
Per questo dissi io: se adunque la non li plachi, o P'adre, pe' sagrifizj 
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«le me: *ut fncìaro^ Deus, vo- 
luntatem tuam. 



ibij 



vm. 



8. Superius dicens : Quia 
hoslia et oblaliones et ho 
locautomata prò peccato no- 
luisti, nec piacila sunl tibi , 
({yì^e securidurn legeni offe- 
rum ur: 

9. TuQcdixi: Ecce venìo , 
ut faciarn\ Deus, voluntatem 
luain: aufert primum^ ut se- 
quens statuat. 

10. In qua voluntate san- 
ctificati suiaus per oblatio- 



è stato scritto di me ) perjd" 
re, o Dio , la tua volontà • 

8. ^{^endo digito di sopra : 
Le ostie e le obblazioni e gli 
olacausti pel peccato non gli 
hai voluti, ne sono a te pia^ 
ciati , le quali cose secondo 
la legge si offeriscono; 

9. Allora dissi : Ecco, che 
io vengo per fare , o Dio , la 
tua volontà : toglie il primo, 
per istabilire il secondo. 

1 o. E per questa volontà 
siamo stati santificati me-* 



« pel sangqe degli animali , ecco eh' io vengo per fare, o Dio , la Ina 
volontà, viene a dire, per ofTerirti il mio corpo in sagrifizlo , co- 
»«e di me sta scritto nella testata del libro, ovvero, come porta l'Ebreo, 
Del volume del libro, viene a dire , nel Pentateuco, il quale per auti- 
chiasima consuetudine è detto // lihro, per eccellenza dwgli Ebrei. Or la 
ubbidienza del Figliuolo di Dio è fi|»urata in molti tipi del Pentateuco, 
e principalmente nel sagrifizlo d'Isacco, e Gesù Crisio ci ha detto egli 
medesimo , cbe di lui ha scritto Mosè . 

Vers. 8. 9. Avendo detto di sopta: le ostie, ec. Ecco il ragionamento 
dell'Apostolo: Cristo disse primieramente, chea Dio non piacevano le ostie, 
le obblazioni e gli olocausti, cbe nella legge prescrivonsi ; dipoi disse » 
che veniva eglislcsso a compiere la volontà dello stesso Padre; toglie 
adunque Cristo la prima specie di sagrifizj , e stabilisce quell* unico , che 
a tutti questi succede . Sono adunque aboliti i primi, si perchè non piac- 
ciono a Dio, e sì ancora perchè non si fa luogo al sagrifizio di Cristo , se 
quelli non toJgonsi . Ed è beo giusto, che quelli spariscono , quando un 
sagriHzio si eccelso , e a Dio così accetto , e in tutti i tempi predetto , e 
in tutti i sagrifizj precedenti figurato e profetizzato viene a introdursi. 

Vers. IO. E per questa volontà siamo ec. In virtù di questa volontà 
del Padre, la quale fu eseguita e adempiuta da Cristo , noi, ì quali noa 
potemmo essere giustificati e santificali pe' sagrifizj della legge ^ questa 
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nem corporis lesu Ch risii se- 
mel. 

1 1 • Et omnisquidem sacer- 
dosptaesloest quotidiemini- 
straris , et easdein saepe off e- 
rens hostias, quae nunquam 
possunt auferre peccata : 

12. Hic autem unam prò 
peccati» ofTerens hostiam , 
in sempiternum sedet in de- 
xtera Dei , 

j3. Decelero expectans,* 
donec ponantur inimici eius 
scabellum pedum eius. 

* PsaL 109. 2.-1. Cor. i5 25. 

14* Una enim oblatione 
consummavit in sempiter- 
num sanclifìc<ìtos. 



diante V cbblazione del corpo 
di Gesù Cristo (Jatta ) una 
volta . 

il. E ogni sacerdote sta 
pronto tuttodì al ministero , 
e offerendo soifètjtte le stesse 
ostie , le quali non possono 
mai togliere i peccati: 

12. Ma questi offerta per 
sempre una sola ostia pei 
peccati 5 siede alla destra di 
Dio, 

1 3. aspettando del rima" 
nente il tempo , che i nemici 
di lui siano posti sgabello ai 
suoi piedi. 

1 4. Imperocché con una so- 
la obblazione rendette perfetti 
in perpetuo que , che sono 
santificati. 



santificazione abbiamo olleniilo mediante Tunica obblazione del corpo di 
Cristo falla per noi sulla Croce. 

Vers. II l'j. E ogni sacerdote sta pronto tuttodì ec Fa qui un nuovo 
paragone trai sacerdote del nuovo testamento e quelli della legge , e allu 
de al sagri Tizio perpetuo , \n cui offerivasi ogni giorno un agnello la malli- 
na e un altro la sera. Vedi Num, XVIII. I sacerdoti della legge ciascuno 
nella sua settimana stanno ogni giorno sempre in ordine pel loro ministe- 
ro , offeriscono sovente delle ostie , che sono per loro natura impotenti a 
togliere i peccati . Ma questo nostro sacerdote offerta una sola ostia , che 
toglie ì peccati di tutti gli uomini e di tulli i secoli , non avendo blso- 
gno di operare di piii per la nostra redenzione , ritornato colà , donde era 
venuto tra noi e per noi, siede ne* cieli alla destra di Dio. 

Vers. i3. Aspettando del rimanente il tempo , ec. Ne egli è per tor- 
nare di colassù ad offerirsi di nuovo ; imperocché ivi egli regna col 
Padre, ed aspetta il tempo, in cui i suoi nemici saranno a lui soggettati, 
e fino la stessa morte . Vedi I. Cor. XV. a6. 

Vers. 1 4. Con una sola obblazione rendette perfetti ec. Con una obbla- 
sioue unica , ma d' infinito valore ha riconciliati con Dio e santificati tutti 
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iS.Contestatur autem nos 
etSpìritiis sanctus. Pòstquam 
enim dixìt: 

i6. Hoc * autem testamcn- 
tutn , quod testabor ad illos 
post dies illos , dicit Dominus: 
Dabo leges meas in cordibus 
eornm , et in mentibus eo« 
rum superscribam eas : 

* ìerem. 3i* 33. - Sitpr» 8. 8. 

\j. Et peccatorum et 
iniquitalum eornm iam non 
recordabor amplius. 

i8. Ubi autem horum re- 
missìo: iam non est oblatio 
prò peccato. 

19. Habentes itaque, fra- 
tres,fiduciamin introitusan- 



p. X. 565 

i5. Ce lo attesta anche lo 
Spirito santo. Imperocché db- 
po di aver detto : 

1 6. Questa ( è) V alleanza^ 
che io contrarrò con essi do* 
pò qne* pinrni^ dice il Signo* 
re : Insenrò le mie leggi nei 
loro cuori^ e nelle menti loro 
le scriverò: 

ij. E de* peccati e delle 
iniquità loro non mi ricorderò 
già più • 

18. Or dov(e) di questi la 
remissione: non v*ha già più 
oblazione pel peccato . 

1 9. avendo adunque^ of ra- 
teili, la fidanza di entrare nel 



coloro , i quali la riconciliazione e la santificazione ricevono , od hanno 
ricevuto ne' tempi addietro, e la riceveranno nelle eth avvenire . Per 
quanto sia grande e quasi infinito il loro numero , per innumerabili che 
siano i loro peccati , quest'ostia sola basta per tutti »e basterebbe ancora 
per un numero infinttameole piii grande e di uomini , e di peccati • 

Vers. i5. 16.17. Ce lo aUesta anche lo Spirilo santo. Questa veritli 
è attestata (dice l'Apostolo) anche dallo Spirito santo presso di Gere* 
mia cap» XXKL Vedi cap. Vili. 8. 9. ec. 

Vers. 18. Ot dov* {è) di questi la remissioni^: ec, L' argomento del* 
r Apostolo è questo : se nella nuova legge si ha già la remissione de' pec- 
cali , come dice lo Spirito santo , non fa di mestieri , che di una nuova 
ostia pel peccato si vadi in cerca; né è da pretendersi, che la slessa ob 
blazione di Cristo , da cui avemmo tal remissione , si rinnovelli , perchè 
si farebbe ingiuria al sangue di Gesù Cristo , quasi non bastasse 9 eh' ei 
fosse sparso una volta per rimettere tutti ì peccati . 

Vers. 19. 'jo. Avendo adunque, . . la fidanza ec* Dalle cose dette 
intorno alla grandezza di Cristo nostro Salvatore , intorno alla preminenza 
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crorum in sanguine Gbri- santo de' santi pel sangue à 

/S*'? Cristo^ 

ao. Quam initiavit nobis ao. Per quella, che egli 

Tiam novam et vivenlem , pernoi consagrò^ strada nuo- 

per velamen , id est , carnem va e cU vita, pel velo , cioè 

suam , per la carne di lui , 

ai.Etsacerdotetnmagnum ai, jE (^ai^endo) un gran 

super domum Dei : sacerdote , che presiede alla 

casa di Dio: 



i)el suo sacerdozio sopra il sacerdozio levitico, intorno alla infinita virlii 
dèi suo sagrifizio , a cui non son da paragonarsi quei dell' antica leggerne 
deduce una bella e forte esortazione alla costanza nella fede e nella pietà, 
ed alla pazienza nelle avversità e tribolazioni di questa vita . Abbiamo 
adunque ( dice egli ) la fiducia ; o sia il diritto di entrare nel sanata 
sanctorutìiy cioè nel cielo , pel sangue di Cristo, non più le ombre seguen* 
do della legge, ma quella via , che egli ha nuovamente aperta per noi , via, 
che conduce alla vita pel velo della sua carne ■ Rassomiglia qui la carne di 
Cristo al velo , cbe ascondeva il santuario. La carne di Cristo nascondeva 
la divinità } e siccome era necessark} di aprire il velo per entrare nel san- 
tuario ; così fu squarciata la carne di Cristo sopra la croce , aflfincbè per 
essa otienessimo di esser condotti sino al santo de' santi • 

Questo gran pensiero dell'Apostolo mi sembra molto ben illustralo 
da queste parole di s. Ambrogio: frenulo Cristo secondo l' assunzione del- 
la carne per redimere le creature; venuto per note farmi le vie eterne^ per 
le quali possa V uomo tornare a Dio Dapoichè adunque 'egli è il principio 
delle vie di Dio , seguitiamo questo principio 'Egli entrò il primo nelU 
via del nuovo testamento per aprirla a noi . Se noi digiuniamo , egli 
prima di noi digiunò , se pel nome di lui soffriamo ingiurie^ ne soffrì 
egli il primo per nostra redenzione , piegò il capo a* flagelli y le guance 
agli schiaffi, salì sulla croce per insegnarci a non temere la morte. Fi- 
nalmente quasi andando nwinti a Pietro , gli disseta sieguimi, e Pietro 
compiè /a sua corsa , pere/tè segui Cristo , in Ps. CXVIIt. 

A'^ers. a I . J? ( avendo) un gran sacerdote, ec. Cristo capo e Signore 

della casa di Dio j viene a dire^ di tutta la Chiesa e trionfante e mili- 
tante.. 
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22. Accedatnus cum ve- 
ro corde in plenitudine (idei, 
aspersi corda a conscientia 
mala , et abluti corpus aqua 
munda , 

23. Teneamus spei nostrae 
confessionemindeclinabilem, 
(fidelisenim est. qui repro- 
misit) 

24. Et consìderemus in- 
vicem in provocalionem ca- 
ritatiset bonorum operum: 

26. Non deserentes colle- 
ctionein nostrain ,sicut con- 
sueludinis estquibusdam^sed 



P. X. 365 

^n. Accostiamoci con cuor 
sinceìX), con pienezza di ferie, 
purgati il cuore dalla nuda 
coscienza , e lavato il corpo 
colV acqua monda , 

23. Conserviamo non va- 
cillante la professione della 
nostra speranza, ( imperocché 

fedele è colui, che ha promes- 
so) 

24. E siamo attenti gli uni 
agli altri , per istimolarci 
alla carità e cdle opere buo- 
ne : "^^"^ 

25. Non abbandonando le 
nostre adananze^come voglio- 
no far taluni , ma facendovi 



Vers. aa. a3. decostiamoci con cuor sincero , ec. Accosliamoci al 
santuario eterno , ovvero a Dio stesso con cuore retto , con piena fede » 
purgato il cuore da* peccati . Si noti, come e qui e in appresso allude 
coi^tinuaniente alle cerimonie legali, delle quali lo spirituale senso ne 
dimostra . Cosi qui dice , che il cuore si mondi dalle opere di mòrte , 
alludendo all' acqua di cenere della vacca rossa , cou cui si mondava chi 
avesse toccato un corpo morto . 

E lavato il corpo coW acqua monda, conserviamo ec» Intende qui il 
santo battesimo ^ in cui coti' esteriore lavanda tutto V uomo interiore è' 
rinnovellato e rigenerato. E pare, che abbia in vista le parole di Eze^ 
chicle XXX VI. Spanderò sopra di voi un' acqua monda y e sarete lavati 
da tutte le vostre sozzure. 

La professione della nostra speranza. La fede e la speranza , che 
abbiamo professato nel battesimo . 

Vers. 24* E siamo attenti gli uni agli altri ec. Vuole, che siano sol- 
leciti gli uni pegli altri a questo fine di provocarsi scambievolmeate alla 
carità e ad ogni opera buona. 

Vers. a5. Non abbandonando le nostre adunanze^ ec. Dalla maniera 
di parlare di Paolo si comprende , che taluni forse per timore della 
persecuzione si ritiravano dalle sagre adunanze, come nota il Crisostomo^ 
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consolantes, et tanto magis, 
quanto vìderitis appropin- 
quantem diem. 

a6. Voluntarie enim * pec* 
cantibus nobispostacceptam 
notitìam veritatìs , iam non 
relinquitur prò peccatis ho- 
stia, 

* Sttpr. & 4- 

ij.Terribilis autemquae- 
dam expectatio iudicii, et 



animo, e ionio /nù t qiumto 
che vedeie awicinnrsi qud 
giorno* 

a6. Imperocchèvoloniarìa' 
meni e peccando noi dopo n- 
cesnua la cognizionedeiia ve- 
rità j non ci resta già ostia 
pei peccati, 

nj. Ma una terribile espet* 
tazione del giudizio, e V or- 



la qual cosa ed era di sommo pregiadlzio per le anime di questi , e di 
poca edificuziooe pe' fratelli. Vuole adunque, che , deposto sì vd tiniore 
dì coraggio si armino e di costanza, e tanto più , quanto piii si veggono 
Ticini a quel giorno , viene a dire , a quel di finale, in cui sarà data 
da Dio ai giusti la ricompensa delle fatice e della pazienza e di tutto 
quello , che averanno fatto per lui : questo giorno è rappresentato dal 
di della morte di ciascheduno, perchè quali saremo trovati alla nostra 
morte , tali saremo nel dì del giudizio. Simili esortazioni a frequentare 
le adunanze della Chiesa si leggono nelle^ lettere di s. Ignazio M. agli 
Efesini e a quandi Smirne. 

Yers. a6. Volontariamente peccando noi dopo ricevuta la cognizione 
della verità ^ec. Non sono daccordo gì' Interpreti nel determinare , di 
quali peccatori voglia qui parlare 1' Apostolo, e alcuni credono, che co- 
storo che volontariamente , cioè con piena malizia peccano dopo di essere 
stati illuminati mediante la luce della verità siano gli apostati , e quei* che 
la fede rinnegano ; altri vogliono , che ciò s' intenda di que' , che peccano 
contro lo Spirito Ranto, conforme sta scritto il/a//. XII. 3i.Ma checche sia5Ì 
di questo, dehbe interpretarsi questa sentenza nello stesso modo , che 
quella del cap, IV. 4* S. 6. , viene a dire, che de' peccali gravi e mortali 
commessi dopo il battesimo difficilmente si ottiene la remissione , perchè 
Cristo non morrà nuovamente per tali peccatori, né vi è da aspettare per essi 
un nuovo battesimo, onde nissun' altra via riman loro di salute, se non 
quella della penitenza; e la vera penitenza è così rara, che , come dicono 
alcuni Padri, è più facile il ritrovare, chi non abbia peccato .giainmai 
gravemente, che chi abbia fatta delle gravi colpe degna e convenevole 
penitenza . Ambr» de poen lib, cap, X. 

Vers. a 7. Ma una terribile espcttazione del giudizio^ ffc. Tali peccatori 
hanno da aspettarsi il giudizio di Dio terribile e spaventoso e la veemco- 



ignis aeroulaiio, qnae con- 
suiutui-a est adversarios. 

28. Jrritam qiiis faciens 
Jegerii Moysi , sine ulla nii- 
seraiione * duobus \el tri- 
bus leslibus moritur: 

• Veut. i7.;;6 -if../f.;i». 16. 

ìoan, 8. 17.- 3. Coi\ l3. !• 

fag. Quanto niagis puta- 
lis deteriora inereri supplicia, 
qui Filium Dei ^conculcave* 
rit, et sanguinem testamenti 
pollutum duxerit , in quo 
sanctificatus est , et spiritui 
gratiae contumeliam feceril? 



GAP. X. 3^7 

dorè {tei fuoco , che sta per 
consumare i nemici* 

a8. Uno , che viola la leg- 
ge di Mosè , sul deposto di 
due o di tre testimoni muore 
senza alcutia remissione: 



•z^. Quanto più acerbi sup* 
plizj pensate voi , che si me* 
riti chi avrà calpestato il Fi- 
gliuolo di Dio ed il sangue 
del testamento, in cuiju san- 
tifcato , avrà tenuto come 
profano^ edavràfatto oltrag- 
gio allo spinto di grazia ? 



za dì quel fuoco eterno , il quale divorerà i nemici di Dio e del «uo 
Cristo • 

Vers. a8. 39. Uno, che viola la legge di Mosè , ec. Con un paragone 
sommamente Jolle e pieno di energia rappresenta e la enorme gravezza del 
peccato delf uomo cristiano, e per conseguenza quanto giusta sia l'ira, con 
cui Dio sterminerà tali peccatori . Paragona T Apostolo la legge di Mosè 
con la legge evangelica , la qual legge evangelica ha gii fatto vedere , 
per quanti titoli sia superiore alla legge mosaica , e dalla grandezza dei 
benefizi couferili a noi per Cristo ne inferisce , quanto maggior pena me- 
riti il disprezzo dell' evangelio in un uomo rigenerato pel battesimo , 
ammesso alla partecipazione del corpo e del sangue di Cristo e or- 
nato dei doni dello Spirito santo. S. Ambrogio e Teofil. applicano par- 
ticolarnicDte queste parole a que* cattivi Cristiani , 1 quali con rea con- 
scienza si accostano al sagramento, nel quale si dispensa il corpo e il 

sangue di Cristo. 

Gli eretici novazìani abusavano di questo luogo per togliere ai pec- 
catori caduti dopo il battesimo ogni speranza di remissione^ togliendo 
loro la penitenza . Ma la Chiesa di Gesù Cristo conservando lo spirito 
del suo divino sposo e maestro venuto (come disse egli stesso) a chia- 
mare non i giusti, ma i peccatori, a nissun uomo chiude la porta della 
salute, nissun peccato crede esservi irremissibile, cioè che non possa can- 
celiarsi per la virtù di quel sangue, il quale, come dice s. Agostino , 
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3o. Sciraus enim , qui di- 3o. Imperocché sappiamo 



xit : * Milli vindicta , et ego 
retribuam. Et iteruin: Quia 
ìudicabit Dominus populum 
suum. 

* Detiu Sa. 35. •/?.!///• IX 19. 

3i. Horrendum est inci- 
dere in manus Dei viventis, 

3a. Rememoramini autem 
prisiinos dies , in qulbiis il- 
luminati, msignuiD certamen 
sustinuistis passionum, 

33. Et in altero quidem^ 
opprobriis ettribulationibus 
spectaculum facU:in altero 
autem, socii taliter conver- 
santiura effecti. 



chi è colui , cfie disse : A ine 
la ^vendetta , e io renderò il 
contraccambio . E di nuovo: 
Il Signore giudicherà il suo 
popolo . 

3 1 . Orrenda cosa ella è il 
cadere nelle mani di Dio v/Vo. 

3a. Richiamate alla me- 
moria que primi giorni , nei 
quali essendo stati illumina- 
ti^ sosteneste conflitto grande 
di patimenti , 

33. Ed ora dis^enuti spet- 
tacolo di ohbrorio e di tri- 
bolazione: ora fatti compagni 
di coloro, che erano di Itale 
stato. 



ebbe fino virtù bastaote per cancellar quello stesso orrendo peccato, con 
cui fu sparso . 

Vers 3o. Sappiamo chi è colui, che disse ; a me Iti vendetta , ec. 
Noi , che sia'.no istruiti delle cose di Dio , non ignoriamo , quanto sia 
grande e potente colui, che dichiarò , che avrebbe fnlla vendetta degli 
oltraggi a lui fatti, Deuter. \JiKlL 35., e nel versetto s/*gnenle promise 
di far giustizia al suo popolo, alla sua Chiosa, gastigatulo severamente 
coloro, che la disprezzano, e V affliggono co' loro scandali e con le loro 
iniquità . 

Vers. 3i. Orrenda cosa ella è il cadere nelle mani ee. U» giudice 
giustamente sdegnato, che vive in eterno, può punire in eterno; e cosi 
punisce Dio i peccatori protervi e impenitenti . 

Vers. 3a. 33. 34. Richiamate alla memoria qne* primi f^iorni , ec. 
Accende il loro coraggio con la rimembranza di quello , che avevano 
operato e patito per la* fede fìno dai primi giorni del loro battesimo , 
avendo dovuto combattere con ogni sorta di patimenti ; ora esposti al 
ludibrio ed agi* insulti di tutti gli uomini, come quelli , chr« nel teatro 
eran condotti a combattere colle fiere ; ora patendo gli stessi mali nrlU 
persona de' loro fraìelli} ai quali non avevano tralasciato di porgere ogni 
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34. Nam'et vinctis compas- 
si estis, et rapinam honorum 
veslrorum cum gaudio susce- 
pistis, cognosceotes yos ha- 
bere meliorem et manentem 
substantiauK 

35. Nolite itaque amittere 
f confidentiam vestram, quae 

magnam babet remuneratio- 
Dem. 

36. Palienlia enim vobis 
necessaria est: ut voluntatem 
Dei facientes , reportetis 
promissionem. 

37. Adhuc enim modicum 
aliquantulum , qui venturus 
est , veniet « et non tardabit. 



P X. S% 

34. Imperocché e foste coni" 
passioney>oli verso de career 
rati^ e con gaudio accettaste 
la rapina de' vostri benit co* 
noscendo di avere migliori, e 
dure^^oli sostanze. 

35. JVón vogliate adunque 
far getto dèlta vostra fidan- 
za , la quale ha una gran ri^ 
compensa. 

36. Imperocché necessaria 
é a voi la pazienza : affinchè 
faeenda la volontà di Dio , 
entriate al possesso delle prò* 
messe . 

37. Imperocché ancora un 
tantino^ e quegli, che dee ve- 
nircj verrà e non tarderà . 



possìbii soTvenlmento; e finalmente con p*aiid' animo avean sofferto dì 
vedersi spogliati de' beni temporali , tutta la loro speranza e consolazione 
ponendo in quelli, che sono infinitamente migliori , perchè sono eterni. 
Può essere , che qui si accenni la terribile persecuzione , a cui nel s*io 
nascere fu e^osta la Chiesa di Gerusalemme. Vedi Mii XI. 19. , I. 
Thess. II. 14. 

Vers. 35. Non vogUate adunque far getto della- vostra fidanza , ec. 
Non vogliate far getto di un bene si grande, quale si è quella fiducia , 
dalla quale animati laute e tali cose soffriste : imperocché il perderla ades- 
so sarebbe un perdere insieme la ricompensa a voi promessa e dii voi spe- 
rata, e la quale avete , per cosi dire , nelle vostre mani. 

Yers. 36. Necessaria è a voi la pazienza . Per pazienza s' intende 
in questo luogo e la rassegnazione nel soffrire i mali presenti e la lon- 
ganimità neir aspettare i beni promessi ; questa pazienza è necessaria 
al Cristiano , perchè per mezzo di essa sostengasi nell' adempire 
la volontà di Dio , viene a dire , nell' esercìzio de' divini comandamenti 
sino alla fine , onde il possesso si meriti della promessa felicità. 

Yers. 37. Ancora un tantino y ce. Non aiiderà gran tem|)o, e verrà, e 
non larderà colui, che deve venire a rendere la mercede alla pazienza e 
Tom. XXr. 24 
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38. lustus * autem tneus 38. Ma U mio giusto vive 



ex fide vlvit : quod si sub- 
traxerit se, non placebit ani- 
mae meae. 

* tìabae, a. 4**Aom. I. 17. 
Gal, 3. la* 

39. Nos autem non sumus 
subtractionis filli in perdio 
tionem , sed fidei in acquisi* 
iionem animae. 



di fede: che se si ritirerà in- 
dietro , non sarà accetto d- 
V anima mia. 



39. Ma noi non siamo da 
tirarci indietro per perderci^ 
ma fedeli perfar acquisto del- 
Inanima . 



fede de' suoi serTi . Queste parole , come quelle del versetto seguente, 
sono (>rese quasi ìoteramente dal profeta Abacuc II. 3. Alcuni pensano, che 
possa qui r Apostolo predire la imminente vendetta dalla ingrata Cera- 
salemme perseculrice di Cristo e de' Cristiani, la qual vendetta avveuue 
sette o otto anni dopo scritta questa lettera • 

Vers. 38. Ma il mio giusto vhe di fede: ee. Parlando agli Ebrei 
versati moltissimo nelle scritture, porta le parole di Abacuc senza nomi 
Dare l'autore: egli ha cangiato 1' ordine del testo , il quale egli cita al suo 
solito secondo la lezione dei LXX. Il;mio giusto (dice Dio) cioè colui, che 
tale è divenuto mediante la mia grazia, nelle tribolazioni della vita preseDle 
si sosterrai , e vi vera per mezzo della fede nelle mie promesse . Che se per 
impazienza o per piccolezza d'animo si ritirerà dalle adunanze della 
Chiesa , dalla professione del Cristianesimo , io sol rimirerò ptii con com- 
piacenza , ma con orrore e disprezzo • 

Vers. 39. ilfa noi i»on siamo da tirarci indietro ec. Ma noi credenti 
non siamo capaci di ritirarci dall' ubbidienza , che abbiam professata al 
Vangelo per precipitarci nella perdizione; ma siamo fedeli a Dio per por- 
re in sicuro 1* anima oostra ^ e per salvarci dalla morte e spiritnale 
ed eterna . 
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C A P O XI. 

G^Iebra m-AgniBcamenti; la fede, riportando le asioni d«'Pddri dal principio 
del mondo fino a Davidde e ai Profèti: E t^eueralmente dimostra , quanto 
grandi com abbiano fatte « patite mediante la fede : e con tutto ciò uoo 
hanno «ncor ricavata la pteiia kir ricoii»|ittùs« . 

1 . JEst autem fides speran- i , Or ella è la fede il fon- 
darum substantia rerum , ar- damento delle cose da sperar^ 
gucnentum non apparen tium. si , dimostrazione delle cose, 

che non si veggono . 

2. In bac enim testimo- 2. Iinpervcchè per questa 
nium consecuti sunt seues . fitrofto celebrati i maggiori. 

ANNOTAZIONI 

Yers. J. Or ella è la fede ec. Avendo esortato nel capitolo prece- 
i dente gli Ebrei all^i pazienza , ed avendo incidentemente fatta menzione 
nella fede come necossaria. per conservare la stessa pazienza , passa in que« 
sto capitolo a tessere uno stupendo elogio della stessa fede , rammemo* 
randone niolti illustri esempj ; esempj tanto più efOcaci ed atti a muo- 
ver coloro 9 a' quali scriveva , quanto che tutti presi dalla storia del loro 
popolo e dai fatti di persone state mai sempre in grandissima venera- 
zione presso di loro. Dice adunque in primo luogo , che la fede è il fon- 
damento , ovvero la sostanza delle cose sperate , perchè queste cose ci 
sono presentate , e in certo modo ci sono date dalla fede come presenti, 
perchè di esse la fede così certi e sicuri ci rende , come se attualmente 
le possedessimo , e quasi le tenessimo con mano. Le cose, che sono so* 
lamente in isperanza , pare in certo modo , che siano senza sostanza , la 
fede dà ad esse sostanza e fondamento ; la risurrezione non è ancor se- 
guita , ma la fede fa si , che la stessa risurrezione giè quasi esiste nel 
nostro pensiero. Cosi il Crisostomo. In secondo luogo , la stessa fede è 
una dimostrazione di quelle cose , le quali non sì veggono , perchè noa 
sono soggette a' sensi, e delle verità conosciute da noi mediante la rive* 
lazione divina , la quale le stesse cose rende a noi evidenti , come se 
co' proprj nostri occhi potessimo giudicarne. Tanta è la certezza e chia- 
rezza della fede riguardo alla testimonianza , che Dio stesso ci rende di 
<]uel , che crediamo. 

Vers. 2. Per questa furono celebrati i maggiori . Per la fede furono 
lodati e onorati nelle scritture come giusti e accetti a Dio i nostri an- 
tichi Padri. 
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3. Fide * intelligimus apta 
esse seciila verbo Dei ^ ut 
ex invisibilibus visibilia (ìe^ 
rent . 

• Genes. i. 3. 

4* Fide * plurimain hostiam 
A bel , quam Gain , obtulit 
Deo, *^ per quam testimo- 
nium consecuius est esse iu- 

• G«f«. 4. 4. 

•• Maith. !i3. 35. 



3. Per mezzo dellafedeiiìr 
tendiamo , come furono for- 
mali i secoli per la parola^di 
Dio, talmente che ddV invisi- 
bile fosse fatto il visibile . 

4. Per la fede offerse a Dio 
ostia migliore ^bele.che Cai- 
no, per la quale fu lodato co- 
me giusto , approvati da Dio 



Vcrs. 3. Per mezzo della fede, intendiamo^ come furono formati i se- 
coli ec. Dimostra , come la fede V ìolellelto convince delle cose 9 che non 
reggiamo. A questo fine V esempio porta di una cosa passata , ma dallo 
stesso esempio concludesi, che le future cose eziandio, le quali sono state 
da Dio promesse , con egual fermezza creder si dehhono. Per la rivelazione 
fatta da Dio a Adamo ad Abramo, e agli altri patriarchi , rivelazione de- 
scrìtta poi da Mosè , intendiamo noi , che crediamo , in qual modo fossero 
create tutte le cose ; intendiamo « come ad una parola dì Dio senz* altra 
macchina o istrumento , senza materia presisteate furono tratte dal nulla 
tutte quelle cose, le quali hanno per misura della lor durazione il correr 
de'secoli j onde tutto quello, che ora è visibile , fu formato, senza che 
alcuna cosa di visibile vi fosse per 1' avanti* D' invisibili , che erano le cose 
non esistenti , furoa fatte visibìli , allorché dal nulla Dio le produsse. 
Teof. Tocca con ragione V Apostolo questo punto Ncssenzialissìmo di nostra 
fede , sopra del quale tanto andaron lungi dal vero i filosofi. La creazione 
delle cose dal nulla è uua verità troppo superiore alla corta capacità dello 
spirito umano , e dall'altro canto questa verità è quella , che ci dà in pri- 
mo luogo un* idea degna della grandezza di Dio , ed è quello , che a tutti 
ripara gì' inconvenienti e gli assurdi de' bizzarri sistemi de' filosofi, ma 
questa verità SI importante , e oella quale come iu prezioso germe sono 
racchiuse molte utilissime cognizioni per noi , la dobbiamo alla fede; oade 
a gran icagione dica il martire s. Giustiuo : Egli ( Iddio ) ha dimostrato se 
stesso y e si è dimostrato per mezzo delta fette , la quale sola di vedere 
Dìo è capace. 

Vers. 4. Pffrla fede offerse a Dio ostia migliore Mele , ec. Abele 
come pio e fedele offerse miglior sacrificio , che Caino , il quale ingrato 
e di cattivo cuore offerse delle cose peggiori > Abele fu lodato come giu- 
sto , e furouo accetti a Dio i doni di lui , come offerti con vera fede. 







C A 

stus, testimoriium perhibenle 
munerìbus eius Deo ; et p6r 
iilam defuQCtus adhuc loqui- 
tur . 

5. Fide * Henoeh truiisla- 
tus est , ne videret morlem , 
et non inveuiebatur, quia 
translulit illum Deus : ante 
traDsialionern enim tesliaio- 
nium hahuit plai:uisse Deo. 

* Oi-fi. 5. a}. - Eva/. 44« >.G« 

6. Siné fide autem impos- 
sibile est piacere Deo, Cre- 
dere enim oporlet acceden- 
tem ad Deum, quia est^ et 
inquirentìbusse remunerator 
sit. 
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/ doni di lui, e pef^ essa par* 
la tuttora dopo la morte. 



5. Per la Jedi$ -Enoch fu 
trasportato, perchè non ve- 
desse la morte . e non fu tro- 
vato, perchè traslaloUo Iddio: 
imperocché prima delta tra- 
^azionefu lodato come accet' 
ioa Pio. 

6. Or senzn la fede è im- 
possibile di piacere a Dio. Im- 
perocché chi a Dio si accosta, 
fa di mestieri, che creda , che 

egli è, e rimunera que\ che lo 
cercano • 



V 

i 



4 
i 



Ambedue <|iieste cose le il educe V Apostolo da quelle parole della Genesi 
IV. 4. : Dio si rivolse ad Abele e ai doni di lui : dalle quali general- 
niente inferiscono i Padri e gì' Interpreti , che Dio con qualche segno 
esteriore dimostrò, come ed Abele e la oblazione di Abele gli era gra- 
dita. Del sangue di Abele sparso dall'empio fratricida sta scritto , che a 
Dio gridava dalla (erra , e perciò V Apostcdo dice, che Abele ps^rlò an- 
che dopo la morto. Il Crisostomo però ha seguitato un' altra sposiziooe ), 
dapoichè il testo greco può significare ( come egli dice ) , che la fede di 
Abele è anche in oggi celebrata p ammirata e benedetta da tutti , argo- 
meuto, che anche dopo la. morte egli vive dinanzi a Dio. 

Vers. 5. Per la fede Enoch fu trasportato ^ ec. Per la sua gran fede 
£noch meritò di essere tolto al mondo senza patire la morte. Per la fede, 
dico, perchè di lui fu scritto ( Gen. V. aa. a4. ) • cbe egli camminò 
con Dio y viene a dire, ubbidì a Dio, stette unito con Dio; lo che. non 
può aversi senza la fede ,, come si dice nel versetto seguente Di. questo 
santo abbiamo nell'Apocalisse , che egli dee ritornare insieme con £lia 
prima della fine del mondo. Intorno a questa traslazione vedi Gen. V. 1^, 

Vers. 6. Senza la fede è impossibile di piacere a Dio. Stabilisce la 
necessità della fede, e i due principali punti da cre<krsi 1 viene a dire^^ 
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- 7. Fide * Noe , responso 
accepto de ìis , quae adbiic 
non vìdebantur , metuens 
aptavit arcam in salutemdo- 
0)us suae, per quain damna- 
irit mundum : . et iustitiae , 
quae per 6deiii est, heres est 
inslituius • ' 

* Gch. 6. 14. - Eacii. 44- «7• 
8• Fide , * qui vocfttur A» 
braham , obedivit in locum 
eiLire, quem acceptui^s érat 

. ■ Genes* la. i. * 



7, Per la Jede Noè amr- 
ato da Dio di cose, che ancor 
non si vedevano, con pio timo- 
re andò preparando Varca 
per salvare la sud famiglia , 
ffer la ^quati^nrca) condarm 
il mondo: e diventò erede del' 
là giustizia . che "vi&i. dalla 
fede. 

8* Per la fede quegfi , eh 
è chiamato Ahrahamo^ ubbi- 
dì per andare d . luogo y che 



( • 



V esistènza di Dio e ì premj , che egli d^ ■ color , che lo cercano , e per 
coosegueoza le pene , colie quali è ^punito da lui il disprezzo delle sue leg- 
gi. L' Apostolo non ha rammentato questi due articoli di fede 9 perchè sia- 
no i soli necessari per la salute $ imperocché la fede della Trinità e della 
incarnazion del Verbo è egualmente indispensabile ; egli ha parlato di que- 
sti due soli 9 perchè bastavano al suo intento ^ di provare cioè , che la tra- 
slazione di Enoch fu effetto della sua fede, per la quale piacque , e fu ac- 
cetto a Dio questo santo; imperocché non avrebbe egli potuto camminare 
con Dio , come dice la scrittura , se non avene avuta la fede , per la qaale 
sola può r uomo accostarsi a Dio, credendo , che egli è , e che a' suoi servi 
rende la desiderata mercede.. 

Vers. 7. Per la Jede Noè aUveriito da Dio ee. Fu effetto della fede 
di T^oh il credere a quello , che Dio' gli rivolò intorno a cose , le quali po- 
tevano allora sembrare incredibili. Dio gli fa sapere cento venti anni pri- 
ma , che egli coprirà coir acque tntta la terra ripiena di colpe e di scel- 
leraggini. Noè pieno di santo timore prepara secondo l'ordine di Dio l'arca, 
la quale servir dovea di rifugio alla sua famiglia. Cosi tóì proprio suo fatto 
con la fabbrica dell' arca fé' palese la sua gran fede a condannazione di 
ttttto il rimanente degli uomini y i quali , benché o vedessero , o potessero 
agevolmente sapere quel , eh' egli faceva , e per qual fine lo facesse , n 
Wmasero nondimeno nella loro incredulità , dimentichi e di Dio e di loro 
stessi. Così consegui Noè quella giustizia , che vien dalla fede, e perls 
fede fu egli ginstìficato non meno , che Abramo. 

Vers. 8. Per la fede quegli , che è chiamato Abrahamo , ubbidì ec* I 
patriarchi noverati di sopra appartengono al gentilesimo non menoi che 



k 
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in hereditatam : et exiit , ne- dóvwa ricevere in eredità : e 

sciens , quo iret • paHì , senza saper dove an- 
dasse • 

9, Fide deraoratiis esl in 9, Perlajede stette peller 
terra repromisslonis , tao»- grino nella terra pfxmessa , 
quam in aliena^ in casulis ha- come non sua, abitando sotto 
bitando cum Isaac et lacob le tende con Isacco e Giacob- 
cofaeredibus repromissionis be coeredi della stessa prò- 
eiusdem . " messa . 

10. Exspectabat enim fun? 10. Imperocché aspettava 
dameotA babentem Civita- quella città ben fondata: del- 
tem: cuìus artifex et conditor la quale (è) architetto Dio , e 
Deus; fondatore. 



«la sinagoga. Fa adesso passaggio a quelli , da' quali ebbe sua origine il 
popolo ebreo. Di questi il primo è Àbramo illustre e per la sua graa 
virtà e per lo speciale amore , onde fu distinto da Dio . Con molla gra- 
sia perciò 1' Apostolo s' introduce a parlare di si grand' uomo , cosi de» 
scrivendolo : Quegli i che è chiamato Abrahamù ; cou le quali parole dt* 
■nostra la predilesione di Dio , che lo nomina Padre di molte gentil 
Geo. XYIi. 5. A questo patriarca disse il Signore , cbe si partisse dalla 
sua patriii ^ da un paese sommamente fertile e abbondante di ogni cosa, 
da un paese , in cui egli era molto putente ) e lasciata la sua parentela 
e la casa di suo. padre , si portasse ad abitare in un paese, di cui voleva 
dargli il dominio. Abramo ubbidì, e si partii sènza sapere dove andabse, 
perchè sebbene ordinogli Dio di andar nella terra di Canaan , non sape- 
va però Abramo > so- quivi dovesse egli restare. Vedi Gen, XII. i.. Atti 
^ TU. 3. 

Vers. 9* Per la fede stette pellegrino ec. In quella terra a lui replica* 
taaieole .promessa abitò egli non. come cittadino o come padrone , ma 
come ospite e pellegrino ; non fabbricovvi città o casa , ma visse sotto 
le tende or in questa or in quella parte , senza aver dominio neppur 
d' un palmo di terreno y eccetto quel poco , che non in virtii della pro- 
messa, ma collo sborso del iuo denaro comprò pel sepolcro di Sara, e la 
stessa cosa successe ad Isacco e a Giacobbe eredi anch' essi delle stesse 
promesse. Dubitò forse pir questa gran dilazione Abramo ? Dubitarono 
Isacco o Giacobbe dell'adempimento delle promes.He di Dio? 

Vers. IO. Aspettava quella città ben /ondata : re. Abramo ( e il si- 
mile dicasi di Isacco e di Giacobbe ) bea sapeva , di qual terra fosse £• 
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f i.Fide * et ipsa Sara ste- 1 1. Per la fede ancora la 



rilis virtiiteiD in concepiio- 
nern seminis accepit, etiaìn 
praeter tempiis aétatìs : quo- 
niani fidelem credidit esse 
eum 9 qui repromiserat • 

* Gf/it's, 17. 19. 

12. Propter quod et ab 
uno orti sunl (et hoc einoi> 
tuo ) tamquam sidera coeli 
in inultitudinem,et sicut are- 
na 9 quae t^st ad oram marìs, 
innuinerabilis • 



stessa Sara sterile ottenne 
virtù fli concepire anche a di' 
spettò- dell' età: perchè credete 
te fedele colui , che le as^eva 
fatta la promessa. 

I a. Per laqual cosa ezian- 
dio da un solo ( e questo già 
morto) nacque una moltitudi- 
ne 9 come le stelle del cielo , e 
come V arena innumerabile , 
che è sulla spiaggia del ma- 
re . 



gura la Cananea. A quella terra rìrolse sempre le sue nrìre e I suoi de- 
sideri, quindi non si consideW/ giammai eoni e cittadino di questo mon> 
do, e neppure come padrone di quel paese medesimo, che Dio gli ave- 
va promessa , ma si considerò come ciUadino di quella patria beata , di 
quella città sopra fondamenti eterni ed immobili fabbricala, delia quale 
Dio stesso è l'architétto, il fondatore , il padrone. Pfeo<^ il cuore della 
speranza di vedere un dì , e porre il pie in questa patria , si contentava 
di abitare frattanto sotto le tende , di non aver ferma stanza in un luo- 
go , in cui non bramava di star lungamente. 

Vers. 1 1. Per la fede ancora la stessa Sara ec. Sara da principio da- 
bitò della promessa dell' Angelo , che le prediceva la fecondità , bencbè 
(Ila fosse e sterile e di età avanzata, mn di poi fermamente credette 
alla promessa. E si noti , che non solo la fede di Sara , ma queP^ an- 
cora di Abramo viene qui commendata, il spiale alla stessa promessa 
prestò piena fede. Vedi Bom, IV. i8 

Vers. la. Da un solo ( e questo già mort(^ ) nacifue una moliitudìney 
ec. Per questa fede de' due consorti si vide derivata da un sol uomo 
( e questo pieno di età e di vecchiezza } una progenie immensa , uu 
popolo grande e numeroso , come le arene del mare. Il paragone di 
questo popolo colle stelle del cielo può significarne la celebrità e' la 
gloria piuttosto , che il numero , come le arene del maro la propagazione 
infinita significano del medesimo popolo. 



e A 

i3. luxta ficlem defuncti 
snnl omnes isti, non acceptis 
repromissionibus, sed a longe 
eas aspicientes el salutan- 
tes et confitentes , quia 
pet^grini et bospites sunt 
super terram • 

]4- Qui enim baecdicunt, 
sigificant se patriam iuquire- 
re. 
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1 3. Nella Jede morirono 
tutti questi , senza aver con' 
seguito le promesse , ma da 
lungi mirandole e salutan- 
itole e confessando di essere 
ospiti e pellegrini soj^a la 
terra . 

14. Imperocché quelli^ che 
così parlano, dimostrano, che 
cercan la patria • 



4 



4 

t 



V«rs. t3. 'Nelìa fede morirono tutti questi , senza ec> Àbramo , 
Isacco, Giacobbe nella fede vissero, e nella fede morirono, e senza aver 
inai veduto adempite le cose promesse, non vacillarono mai nella fede. 
Siccome queste promesse In un senso più nobile ( e degno della fede di 
Àbramo , d' Isacco e di Giacobbe ) riguardavano il Cristo , che dalla 
stirpe di essi doveva nascere , cosi a questi principalmente dee riferirsi 
quello , che aggiunge 1* Apostolo , che da lungi mirarono , e con eccesso 
ili giubbilo salutHrono l'oggetto grande delle promesse divine e dei loro 
desideri , il Cristo, da cui tanto bene e tanta gloria derivar dovea e in 
essi e nella loro posterità ; e fanno ecu queste parole a quelle di Gesù 
Cristo in s. Gio* Vili. Abramo vostro padre sospirò di vedere questo 
mio giorno , lo vide , e ne gioì. Quindi ne avvenne , che questi santi in 
Ifttto il tempo della lor vita si. .riconobbero , e si confessarono ospiti € 
pellegrini nel mondo , dove né stanza , ne abitazione fìssa cercavano , il 
loro cuore avendo nel cielo. Vedi Gen. XXIII. 4* 9 XXVI. i. a. 3. » 
XLVII. 9« Lo spirito di que' ptitriarchi passò ne' loro figliuoli | m quelli 
almeno, che foron degni di questo nome; onde ai principi della loro fede 
alhidendo, gi4 in pieno possesso della terra di promissione « e dal trono 
medesimo , diceva Davidde : ospite io sono e pellegrino dinanzi a te , 
come tutti i miei padri, Ps XXXVIII. 

Vera. 14. 1^* 16. Quelli , che così parlano , dimostrano , che cercan 
la patria , ec. Fa vedere , che questa confessione- procedeva dalla loro 
fede , ed aveva un senso tutto spirituale. Si confessano pellegrini ; con* 
f«6sano adunque di esser fuori della lor patria , e che a questa aspirino 
di ritornare. Ma di qual patria vogliono intendersi le loro parole ? Forse 
di quella » donde, uscirono Abramo e Sara , di Ur nella Caldea ? Se dr 
tal patria fossero slati bramosi , ebbero tempo di ritornarvi , uh la di* 
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1^. Et si c[uidein ipsius 
meaiini.sseDt9de qua exieruot 
habebant utique tempu^ re- 
Yertendi , 

, \6, Nunc autem melioreoi 
appetunt^ id est, coelestem • 
Ideo non confunditur Deus 
vocari Deus eorum : paravìt 
enim illis civitatem • 

1 7» Fide * obtulit Abraham 
Isaac , cum teutaretur , et 
unigenitum oSerebat , qui 
susceperat repromìssiones; 

* Cren, ^t.i. " Eecli 44- ^i* 

t8J Ad quem dictum est: • 
Quia in Isaac vocabitur tibi 
semen : 



%b. E se avesser conserva- 
to memoria di quella , mde 
erano inciti ^ avecui certamen- 
te il tempo di ritornarvi : 

ì6. Ma ad una migliore 
anelano, cioè alla celeste. 
Per questo non ha Dio ros- 
sore di chiamarsi loro Dio: 
conciossiachè preparata a^ea 
per essi la città • 

1 7. Per la fede /àbramo 
messo a cimento offerse Isac- 
co, e offeriva l'unigenito eglh 
che Ui^ea ricevutele promesse; 

ì 8. E^i , a cui era stato 
detto : In Isacco sarà la tua 
discendenza ; 



starna era grande. In dugento anni di tempo , quanti ne corsero traila 
fiartenza di Abramo dalla Caldea e la morte di Giacobbe , poteTau bene 
essersi ripatriati. Ma la verità si è , che un' altra patria bramarono molto 
migliore , cioè a dir , la patria celeste. Qua! meraviglia però , se pel 
merito di tanta fede piacquero a Dio talmente 9 che oca ebbe egli dif- 
ficokii dì prendere il nome di loro Dio , se ansi di questo nome si fece 
gloria , dicendo : lo sono il Dio d* Abramo ^ ih Dio d* Isacco , il Dio di 
Giacobbe , Exod. III. 6. Eglino adunque alla patria celeste anelavano , 
e Dio dichiarò , che in questa gli aveva già ricevuti per cittadini ; ao« 
ad essi principalmente , come a' cittadini prìmar) e pia distinti aveva 
preparata quella città , che non è conosciuta se non per la fede , né 
aspettala se non dalla f«de. 

Vers. 17. id. Per la fede Abramo messo a cimento ec. Si rammemora 
r insigne -monumento della fede di Abramo : Dio tentò Abramo per dare 
• tutta la sua Chiesa un illustre esempio e memorando della abbidien- 
sa , che a lui è dovuta. Gli ordina d' immolare Isacco 9 Isacco figliuolo 
unìgeaito | e qaeftò ordine glielo intima dopo , che a lui avea fatte le 
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19. Àrbitrans, quia et a 19. Pensando ( jf bramo) 

QDortuis suscitare potens est che potente è Dio anche per 

Deus : uode eum él in para- risuscitar uno da morte: cUmr 

bolam acoepit • de ancor lo. riebbe ^me una 

figura. 
uo. Fide * et de futurìs ao. Per la fede Isacco die- 

beoedixit Isaac lacobel Esaù, dea Giacobbe e ad Esaù 

* Genes. 27. a;. - 39. la benedizione (^riguardante) 

s ' le cose future . 



celebri promesse , le quali nella dìscendeoza ,d' Isacco dovevano adem- 
pirsi , avendogli detto il medesimo Dio , che io Isacco avrebbe egli avuto 
? quella posterità » lai quale sarebbe stata erede delle promesse. Isacco è 
si detto unigenito, perchè solo nato di donna libera, e molto più, perchè 
nato in virtù della promessa -, ed egli solo era erede di essa, e i soli fi- 
gliuoli di lui doveano contarsi come figliuoli di Abramo, Vedi Rom. IX. 7. 
^ Vers* 19. Pensando ( Abramo) chts potente è Dio ec- Abramo offerse 

1; il suo unigenito 9 e quanto alla disposizione del cuore consumò il SHcri- 
fizto , seco stesso pensando , che ben poteva Dio risuscitare quel figliuolo 
da morte. E infatli quasi dalle braccia della morte Dio gliel rendette , 
ifome una figura dì Cristo, immolato e risuscitato da morte. Abramo non 
potea conciliare la fede alle promesse divine se non colla fede della ri- 
surrezione ; ma di questa risurreeiotte non erasi -al mondo veduto esempio. 
Quanto grande adunque dovette esseri tn Abramo la fede ! Teo/iL ed 
Ecum. hanno data un'altra Jposiifione a quelle parole : lo riebbe come 
una' figura : e dicono aver voluto significare V Apostolo ,' clie il fatto di 
Àbramo era un esempio di quello , che un giorno volea fare V eterno 
Padre , dando il sito Unigenito alla morte per noi. 

Yers. ao. Ptrldfedf^ Isacco diede- a Giacobbe e ad Esaù là beme^ 
dizione ec, Isacco oppresso dagli anni in un paesci straniero , affidato nelle 
divine promesse diede a Giacobbe e ad Esaù suoi figliuoli la bettedixio* 
ne ^ nella quale dimostrò quello, che doveva avvenire non solo ad essi , 
ma anche a' loro' posteri. Giacobbe fratello minore è preferito al primo- 
genito; imperocthè Isacco ratificò ( Gen, XXVII. 87. ) la benedizione 
carpita Con asitii^ia ^a Giacobbe. A Giacobbe è data dai pkdre l'eredità 
della terra dt Cftnaan' , benché né questi , né Àbramo non ne avessero 
avnto alcnna'piarté in lóro dominio. In questa benedizione ancora si na* 
scondeva la sorte de' due popoli ebreo e gentile , come si è veduto 
Uom. IX. ' ' 

Yers. ai. Giacobbe \ in morendo » benedice ciascuno de* figliuoli di 
Cktseppe.GìtàCobhk illuminato da Dio, contro F ordine naturale e con- 
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a I . Fide * lacob, raoriens, 
singalos filiorura foseph be- 
nedixit : ** et adoravit fasti- 
gium virgae eius • 



» tz 



Geli. 4^* '5. 
•* Gen, 47. 3i. 

22. Fide loseph , moriens, 
de profectionejfiliorum Israel 
memoratus est, et de ossibus 
suis mandavit. 

* Gencs» 5o, a3. a4* 

a3. Fide*Moyses, natus, oc- 
cultatus est mensibus trlbus 

•' * Exod* a* a* 



ai. Per la fede Giacobbe, 
in morendo, benedisse ciascu- 
no de* figliuoli di Giuseppe : 
e adorò la sommità del basto- 
ne di lui . 

aa. Perla fede Giuseppe^ 
morendo^ rammemorò V usci- 
ta de* figlinoli d' Isr^aele {dal- 
V Egitto)^ e dispose delle sue 
ossa. 

a3. Per la fede Mosè , na- 
to die fu p per tre mesi fu te- 



tro la yolonta del padre Giaseppe diede In questa beoedlzione la prefe^ 
renza ad Etraìm sopra Manasse , che era il primogenito , profetizzando la 
superiore potenza della tribù di Efraim e il regno , che ella ebbe delle 
dieci: tribù nella persona di Geroboanio. 

E adorò la sommità del bastone di lui . GÌ' Interpreti greci gene- 
ralmente espongono , come la Volgata , questo luogo della Genesi secon- 
do la versione dei LXX. Giacobbe pieno di fede adorò , cioè , rendè 
onore e riverenza allo scettro o baston di comando di Giuseppe » ravvi- 
sando in lui non tanto 1* autorità reale „ che doveva un di risedere nella tri* 
bùdi Efraim , quanto la sovrana potestà di Cristq e, nel cielo e sopra la 
terra : del qual Cristo fu una insigne figura lo slesso Giuseppe per la sua 
innocenza , per l'odio portatogli da' cattivi fratelli , per la vendita » che 
questi ne fecero ec. 

Yers 'AQ, Giuseppe, morendo , rammemorò ec. Predis^^e la schiavitù, 
in cui sarebbe caduto il popolo ebreo , predisse la sua liberazione , e 
diede ordine, che le sue ossa fossero riportate nella terra promessa ; ar- 
gomento , che non solo credeva indubitatamente la. liberazione d'Israele 
e r ingresso degli Ebrei nella terra di Canaan, ma avea presente ezian- 
dio la futura risurrezione e traslazione de' risuscitati nella terra de' vivi 
figurata nella Cananea. 

Yers. a3. Per la fede Mosè , ec. Fu effetto della fede de' genitori di 
Mosè , Amram e Giocabed , il nasconderlo , come fecero per tre mesi 
nella propria casa senza temere 1' editto di Faraone , il qualc^ aveva or- 
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a parentibns suis , eo quod 
vldissent elegantem infan- 
tem , * et non lirnueruat re- 
gis edictum . 

* Etne/. I. l6. 

24- Fide * Moyses , gran- 
dlsfactus, negavit se esse 
iiliuin Gliae Pharaonis, 

• Exod. a. II. 

nb. Magis eligens uflltgr 
curo populo Dei , quam tem- 
poralis peccati habere iucun- 
ditateui « 

26. Maiores divitias aesli- 
mans thesauro^gyptiorum^ 
improperium Christi : aspi- 
ciebat enim io remuneratio- 
nem< 



XI. 38 1 

nuto nascosto da suoi genite-^ 
li , perchè as^evan veduto» che 
era un bel bambino , e non 
cbber paura dell'editto del re. 

^4. Per la fede Mosè fatto 
grande negò di essere Jlgtiuo» 
lo della Ji glia di Faraone^ 

a5. Eleggendo piuttosto di 
essere afflitto insieme col po- 
polo di Dio , che godere per 
un tempo nel peccato , 

a6. Maggior tesoro giudi- 
cando V obbrobrio di Cristo , 
che le ricchezze dell^ Egitto : 
impeìvcchè mirava alla ri- 
compensa. 



dinnto, che fossero uccisi I figlinoli maschi , che nascessero agli Ebrèi* 
La fede fu il motivo principale , per cui si esposero a manifesto pericolo 
di morte , ma si aggiuni^e , che la singolare bellezza , che Dio avea dato 
a quel pargoletto fece pensare a' gehitori , che a qualche cosa di grande 
volesse Dio destinarlo. Giuseppe racconta, che era già slato rivelato , che 
di essi sarebbe na'o il liberatore del popolo , Antiq. IL 5. La maravi- 
gliosa bellezza del bambino Mosi persuase loro , che questi fosse il fi* 
giiuolo promesso. Ma conte può dirsi , che non temettero , se poi lo espo« 
sero? Chi legge atlentaroente la storia (Exod. L ) conosce , che lo espo- 
sero per salvarlo , vedendo , che nissun mezzo n^stava loro per tenerlo 
nascosto più lungamente. Cosi non per loro stessi temerono , ma pel fi- 
gliuolo • il quale , prese le migliori precauzioni , che in tali circostanze 
potevano, rimisero nelle 'mani della providenza divina. Vedi il Criso- 
stomo. 

Vers. a4- a 5. 26. Per la fide 3f osé fatto grande negò ec. La sola 
fede potè indurre Mosè pervenuto all' età di quarant' anni a non tener 
conto dell' onor fattogli dalla f3gliu9la di Faraone , che lo avea adottato 
e allevato ( come dice Giuseppe ebreo } di consenso del Re | per esser* 
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47. Fide reliquil iEgy- ny- Per la fede lascio l' E- 
ptum, non verìtus animosi- giiio , senza ai^er paura dello 
talem regis: invisibilem enim sdegno del re : imperocché si 
iamquani videns sustinuit • forti fico col quasi veder lui, 

che è invisibile. 



gli successore nel trooo. Gran miracolo delU fede ! Mosè riounzia alle 
lielìzie della corte , alle grandezze ed al trono, e si elegge piuttosto di 
▼ivere nell' abbiezione e ne' travagli insieme co' suoi fratelli , che godere 
pel breve tempo di queste vita delle consolazioni mondane accompagnate) 
dalla colpa , nella quale . sarebbe incorso, se immerso nei piaceri e nel 
lusso mirate avesse senza senti mento , e dolore le miserie del suo popo- 
lo y né si fosse preso peusiero della sua liberazione. Vedi gli Atti cap. 
VII* Cosi dimostrò egli evidentemente che con la speranza della futura 
eterna mercede preferir sapeva a tutti i tesori deH' Egitto 1* iuestimabil 
tesoro 9 che ^ ritrovare la fede negli obbrobrj e ne' patimenti di Cristo* 
Gli Ebrei erano sommamente odiosi ed in abominio presso degli Egi- 
ziani ; di questa ignominia elesse di essere a parte Mosè , quando lasciata 
la corte di Faraone andò ad unirsi co* suoi fratelli , da' quali ancora 
moltissimo ebbe egli da patire; e questa è chiamala dall'Apostolo igno- 
minia ed obbrobrio di Cristo ; perchè Mosè come tipo e figura di Cristo 
rappresentava i patimenti e gli obbrobrj , de' quali doveva essere satol- 
lato dalla nazione ebrea il Figliuolo di Dio per liberare gli uomini dalla 
servitù del peccato , come Mosè per liberare gli stessi Ebrei dall'Egitto. 
Mosè adunque rappresentando Gesù Cristo , ed armato della fede in Cri- 
sto ( la quale ebbe egli non meno , che i precedenti' patriarchi ) volen- 
tieri abbracciò e ignominie e travagli simili a quelli , che Cristo patì. 
Né a caso 1' Apostolo si valse di tali? espressione , ma per consolare col« 
r esempio del loro grande legislatore gli Ebrei esposti ogni di agli ob- 
brobrj ed ai patimenti pel nome del medesimo salvatore. Vedi il Criso- 
stomo* 

Vers. 27. Per la fede lasciò V Egitto^ ee* Alcnni Interpreti sono di 
sentimento, che si parli in questo luogo della prima partenza di Mosè dal- 
l' Egitto, che fu, quando ucciso avendo l'Egiziano, che batteva un Ebreo« 
andato il fatto fino alle orecchie di Faraone , Mosè si fuggì nel paese di 
Madian , che è in faccia all' Egitto di le del mar rosso. Io non negherò, che 
anche a questa istoria possano io qualche modo adattarsi le parole di Paolo; 
elleno però combinano molto meglio colla secobda partenza di Moisè, quan- 
do insieme còniutto il popolo lasciò 1' Egitto. Nella prima occasione Mosè, 
ed ebbe pauraLe foggi , come abbiamo dall' Esodo; laddove in questa né 
fuggì, né teniètte , come dice l'Apostolo, ma con grand' animo e 
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28. Fide * celebravit Pa- a8. Per la fede celebro la 

scha, et sanguinis efTusio* Pasqua^ e Jece V aspersione 

nem : ne qui vastabat primi- del sangue : affinchè V ucci- 

ti va , tongeret eos . sore de* primogeniti non toc- 

• Exod. 11. 21. casse gì' Israeliti . 



con gran fede si fece guida di una immensa turba di uomini imbelli, aapen* 
do benissimo, e quanto fosse mutabile ed incostante l'animo, del Re, e 
quanto odio avesse contro la sua propria persona, e quanto male sentisse 
non solo il Re, ma anche tutto 1' Egitto, che se 11' andasser gli Ebrei , 
de' quali si servivano, come di schiavi; e il consenso dato forzatamente 
del Re non poteva render tranquillo Mese, che ben ne conosceva 4alt« la 
perfidia . La sola fede adunque fu quella , che resse , e sostenne questo 
gran condottiere in tale e tanto cimento; onde colla fidanza nelle divine 
promesse , disprezzati i pericoli, si pose all' esecuzione dell' impresa in* 
giuntagli dal Signore; e questo autore e ordinatore di essa e la volontik 
di lui teune egli sempre a se davanti, 1' invisibile mirando, come se lo 
vedesse ; e con la vista dell' invisibile superò il timore di lutto quello » 
che poteva tentare contro di lui un uomo visibile e mortale, beucbè 
potente . 

Vers. ^S' Celebrò la pasqua j e fece l'aspersione ec. A' dieci del 
mese di Nisan cinque giorni prima della partenza , Mosè fece per ordiu di 
Dio , che in ogni casa ebrea fosse preparato un agnello o un capretto , 
il quale doveva immolarsi la notte stessa, iu cui succedette la morte dei 
primogeniti uccisi dall' Angelo sterminatore ; nella qual notte seguì la par- 
tenza degli Ebrei. Questa immolazione servir dovea di preparazione al 
viaggio ; ma è da notare, che il Re non aveva ancora data la permissio* 
ne di partire. Chi non ammirerai adunque la fede viva e grande di Mosè , 
il quale in tutto questo fatto si riconosce cosi persuaso, e indubitatamente 
certo di quello, che Dio gli aveva prometeo, che ninna cosa lascia da parte 
di quelle, che dovevan precedere il suo viaggio, e fa preparare gli agnelli» 
fa, che nel tempo determinato sian tutti iminolati , e finalmente , che 
facciasi r aspersione del sangue alle porte delle case , affinchè V uccisore 
de' primogeniti per rispetto a quel sangue non offendesse gì' Israeliti ? 
Ma non si fermava qui certamente la fede di Mosè* La Sapienza incarnata 
ci ha giè fatto sapere ( lo. Y. 4^. ), che del Cristo ha parlato Mosè iu 
tutta quella mirabile istoria, che questi della sua propria missione ci ha 
lasciata. Non v' ha adunque alcun luogo di dubitare, che Mosè conobbe 
benissimo per la sua fede e quel, che significasse la pasqua , eh' ei cele- 
l>rò , e quel , che fosse 1' agnello , che immolar si dovette per la libe- 
razione del popolo e quale e di quanta efficacia fosse quel sangue , che 
salvò le case degl' Israeliti dalla spada dell' Angelo . 
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29. Fide * transierunt ma- 
re rubrum lamqnaro per ari- 
dam terracn : quod experti 
.£gjptii , devorali sunt. 

30. Fide * muri lericho 
coiTuerunt^ circuita dierum 
septem • 

3i. Fide Rahab meretrix 
noD periit cum incredulis^ * 
excipiens e&ploratores cum 
pace • 

32. Et quid adhuc dicam? 
DeBciet enim me tempus 
enarrantem de Gedeon , Ba- 



«9. Per lajede passarono 
pel mar ìvsson come per terra 
asciutta : al che prosHitisi gli 
Egiziani , furono ingoiati . 

3o, Per la fede caddero le 
mura di Jericho , fattone il 
giro per sette giorni . 

i I . Per la fede Rahab me- 
retrice non pen con ^' incre- 
duli, as^ndo amore\^mente 
accolti gli esploratoti . 

Sa. JE' che dirò io ancora? 
imperocché mancherammi il 
tempo a raccontare di Gedeo- 



Vers. 39. Per lajede passarono ec. Alla fede non solo dì Mosè, ma 
aoclie dagl' israeliti attribuisce il miracoloso passaggio del mar rosso. 

Vers. 3o. Per la fede caddero le mura ec. Per virtù della fede dello 
stesso popolo e principalmente di Giosuè e de* sacerdoti . 

Vers. Zi* Per la fede Rahab meretrice ec» Dopo gli esempi de' loro 
padri presenta agli Ebrei un illustre esempio di fede nella persona di 
ona donna straniera, e quel, che è piii , di una donna, che era stata pre- 
cedentemente di vita cattiva, e nella quale in tal modo rifulse il potere 
della grazia, che diventò un modello di vera , e viva fede cristiana. 
Vedi lac. IL aS. Ella espose la propria vita per salvare gli esploratori 
mandati a Gerico da Giosuè. Ella credette con tanta fermezza d* animo 
nel vero Dio adorato dagl' Israeliti, ed il quale tanti prodigi aveva fatto 
per essi ne' deserti dell' Arabia , che non dubitò niente, che sotto il lo- 
ro dominio sarebbe passato tutto il paese di Canaan secondo le pro- 
messe fatte da Dio ai loro padri; della qual fede fu anche argomento il 
giuramento , che ella volle dagli esploratori medesimi di salvare la vita 
a lei e a tutta la sua famiglia . 

Vers. 3a. Mancherammi il tempo a raccontare di Gedeone^ ec . Per 
amore di brevità, e perchè parlava «7on gente istruita nelle scritture , 
rummeuta in complesso un Damerò di altri gran personaggi, la fede dei 
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rac, Samnon , lephte, David, 
Samuel et prophelis : 

. 33. Qui per fidem vicerunt 
regna, operati sunt iustitiam, 
adepti sunt repromissiones , 
obturaverunt ora leooun) « 

34. Extinxerunl impetum 
ignis , efiugerunt acietn gla- 
dii; couvalueruDt de infirmi- 



ne , dì Barae , di Sansone , 
di Jejte, di Davidde^ di Sa- 
muel e de profeti: 

33. / quali per la Jede 
debellarono i regni, operaro- 
no la giustizia^ conseguirono 
le promesse, turarono le go- 
le ai leoni , 

34. Estinsero la violenza 
dd fuoco, schivarono il taglio 
della spada, guarirono dalle 



quali sì manifestò nelle opere grandi da essi fatte- Acteoiui le azioni, lo* 
ro e di inoltL altri ne' versetti , che seguono. 

Vers. 33. Per la fede debellarono 1 regni. Giosuè , Barac , Gedeone, 
Jefte , Samuele, Dividde , sono celebri nella scrittura per le imprese 
guerriere condotte a prospero fine molto più, che colta forza dell armi , 
per la loro gran fede. 

Operarono la giustizia, O s'intenda di quella giustizia, che è una 
virtù generale 4 per cut il obbedisce alla divina legge ,03* intenda di 
quella virtù speciale , per cui il suo reiidesi a ciascheduno, e 1' una e 
l'altra convengono a un gran numera degli uomini grandi del vecchio 
testamento ; e gli errori e le colpe, nelle quali caddero alcuni , come 
Sansone, Jefte, Gedeone ec. non gli rendono indegni di questo elogio, dice 
«. Tommaso , perchè questo è fondato sopi*a le buone opere da essi' fatte; 
ed è probabile, che questi pure nella loro fine furono santi , perchè , 
come osserva lo stesso santo dottore, sono nominati trai santi, e di pia 
sembrano chiaramente posti tra' santi dall'Apostolo per quello, che leg- 
gesi vèrs. 3g, /^o. 

Conseguirono [e promesse. Parla delle promesse particolari fatte da 
Dio a ciascheduno di essi^ come DavidJe arrivò al regno,- Sansone fu II 
terrore de* Filistei, altri ottennero grandi vittorie secondo le promesse, 
che Dio aveva lor fatte. 

Turarono le frale a* leoni. Così Sansone. ( lud. XIV. i5. ) cosi Da- 
vidde(I. Reg. XVII. 34. 35.) còsi Daniele (Dan. VII. 22. ) 

Ver!ì. 34* Estinsero la violènza del fuòco. I tre fanciulli gittati nel* 
l'ardente fornace, Dan. \\\. ^g. ec ^ 

Schivarono il taglio della spnda . Elia scansò la spada di loznbele • 
DaviiJde quella di Suul , Michea quella di Acabbo; Eliseo di Gioram ec. 
Tom. Xjf/^. ' a") 



( 
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tale, forles facti sunl in bello, malattie, diventarono forti in 
castra verleruut exterorum : guefva, misero in fuga eser- 

citi straniiTi : 
35. Acceperiint miilieres Zò. Riebber le donnei toro 
de resarrectione mortuos sii- morti risuscitati . Miri poi 

OS . Alii autem distenti sunt, furono stirati, non accettando 
non suscipientes redcmptio- la liberazione , per ottenei'e 
nem, ut aieliorein invenirent una risurrezione migliore . 
resurreclioiìeii] • 



Guarirono dalle malaUie. Come Glob ed Ezechia gaarltì miracolo- 
sameote ec. II Greqo ed anche la Volgala possono aminellere un allro 
senso, che è quello Seguilo dal Crisostomo e da altri Interpreti greci; 
ed è questo ; diventarono forti di deboli y che erano ; ec, alludendo alla 
cattività di Babilonia, dopo fa quale il popolo ebreo prima sì abbattu- 
to e prostrato ricominciò a crescere nuovamente in valore, fed in glori»; 
lo che lega benissimo con quello , che segue; diventarono forti in guer- 
ra , misero in fuga eserciti stranieri. Altri però queste ultime parole 
le applicano ai Maccabei , de* quali il sovrumano valore fu animato da 
una grandissima fede e da un ardentissimo zelo dell'onore di Dio, onde 
meritarono, che la mano òi Dio e la protezione celeste in aingoiar ma- 
niera fosse con essi nelle grandi guerre, che' ebbero contro i Re della 
Siria . 

Vers. 35. Riebber le donne i loro morti risuscitati . E la Suoamitide 
e la vedova di Sarepta videro\ e abbracciaron i loro già morti figliuoli > 
risuscitati per 1* orazione di Eliseo e di Elia. Questi miracoli , ne' quali 
contenevasi un presagio della futura universale risurrezione ad una rita 
immortale, sono attribuiti alla fede non solo de' profeti, ma a quella an- 
cora delle due buone madri.. 

Altri poi furono stirati. Fin qui le opere prodigiose e grandi ope- 
rate in virtù della fede, viene adesso alle cose grandi patite e sof- 
ferte per amor della fede . Or egli descrive qui secondo s. Tomma- 
so e molti altri Interpreti il tormento del cavalletto , sopra del qu«'e 
erano stirali l rei sino a scommettersi le ossa . Il qual tormento ( come 
agevolmente si riconosce, paragonando il testo greco di questo luogo col 
greco del lib, IL de' Maccabei VI. 19.30.) fu quello stesso , che soffri 
il vecchio Eleazaro; e bisogna cont'essare , che le parole seguenti chin- 
ramente alludono ali* istoria di quel santo. Altri Interpreti però il greco 
testo dell' uno e. dell'altro luogo lo espongono di un' altra specie di sup- 
plizio molto nsitato nell* Oriente, il qual supplizio consiste in distendere 
il paziènte per terra sulla schiena , co' piedi in alto e bastonarlo alle 
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ZG. A\i\ vero liidìbria et 36. Jltrì poi pfVi^arono e 

verbera experti , insuper et gli schemi e le battiture , e 

y incula él cai'ceres : di più le catene e le prigioni: 

Sj. Lapidati suoit , secti Zj. Furono lapidati ^furoa 

sunt , tentati su»l , in occi- segati , furon tentati , perirò- 

sioiie gladii morlui sunt, cir- no sotto la spada ^ andaron 

ciiiemat in melotis, in pel- raminghi , coperti di pelli di 

libus capricis , égentes, an- pecora e di capra , mendichi p 

gubtiali , af&icti: angustiati , ajflitti: 

i 

piante de* piedi ancb«5 duo a morte* Comunque sìa, viene accennato qai 
il falto (la noi rammentato e la pazienza unrabile di quel santissimo uo- 
mo, il quale vicino a rendere T ultimo spirito, potè dire a Dio: SignO' 
re, che tulio conosci y tu sai, come potendo io liberarmi dalla morie ^ acerbi 
dolori soffro nel corpo ; ma per V anima volentieri queste cose patisco ^ 
II. iMacc. VI. 3o. E tornava somMiamfnie \n acconcio all'intento delI*Apo« 
slolo, che è di accendere negli Ebrei la fede, il valersi di un esempio 
sì nobile e non molto antico , nel qual esempio volle Dio far vedere, a 
quale altezza di animo e di coraggio sollevar possa un uomo la fede e 
la speranza di que' veri beni, che ali* occhio carnaje sono nascosi. 

Vers. 36. Altri poi provarono e gli scherni e le battiture ^ ec. Moltis- 
simi £brei a' tempi di Antioco soffrirono tutte queste cose ed altre peg- 
giori. Eliseo fu esposto agli scherni de' fanciulli Cli altri profeti poi ora 
furoo trattati da impo&tori , ora battuti, ora messi in prigione. 

Vers. 37. Furono lapidati. Cosi Nabotb^ così Zaccariai III. lìeg, XJLh 
i3., IL Parai. XXIX. ai. 

Furono segati. Secondo la tradizione degli Ebrei seguitata da molti 
Padri, come Tertolli<ino, s. Girolamo, 8. Agostino ed altri, nel supplizio 
della sega morì Isaia , e sappiamo , che questo supplizio era usato In 
molti lunghi deir Oriente vicino alla Giudea. Vedi II. Beg. XII. 3iì , L 
Paro/. XX. 3., Jmos I. 3. 

Furono tentali colle lusinghe e colle promesse, tentati colle minacce 
e co' rigori • 

Perirono sotto la spada • Molti a* tempi di Manasse , molti a' tempi 
di Antioco . 

Andaron ramminghi^ coperti di pelli di pecora y ec. Sbalzati qua 
e là dal furore della persecuzione « andavan esuli dalla patria , copei ti 
appena dalle ingiurie delle stagioni con poverissime vesti fatte di pelle o di 
pecora o di capra, privi di ogni umano soccorso, portando seco per ogni 
parte la lor poveità e il peso delle angustie e delle at'flizioni, dalle quali 
erano oppressi • Spettacolo grande agli occhi della fede. Uomini, che 
erano dinanzi a Dio tanto grandi > che ad uno solo di essi ( come spiega 



388 LET. DI S. PAOLO AGLI EBREI 

38. Quibus dlgnus non 38. Colóro^ de^ quali il 
erat munclus : in solitudini- mondo non efa degno: emiri' 
bus erranles , in ìnontibus do pe* deserti e per le monta- 
et speluncìs et in cavernis gne e ndlè spdonche e óaver" 
terrae . ne della teiTa . 

39. Et hi omnes testimo- 39. E tutti qitesti lodati 
niò 6deì probatt , non acce* colh testimonianza rendala 
perunt repromissionem , alla loro fede , non consegui- 
rono la promissione , 



il Crisostomo) non era da paragonarsi in pregio e dignità tutto il resto 
del mondo , si veggono costretti ad andarsene errando pe' deserti , cercan- 
do tra gli alberghi delle fiere crudeli una spelonca o una caverna, in cui 
riposarsi, ed ascondersi dal furore degli uomini. Molti di tali eseuipj ab- 
biamo nelle scritture e particolarmente nel secondo libro de' Maccabei. 
Vers. 39. 4o« E tutti questi lodati colla testimonianza rendnta ec. 
Or tutti questi santi celebrati da Dio colla onorevolissima testimoniauza 
renduta alla loro fede nelle scritture , non banno ricevuto ancora la ri^ 
compensa promessa da Pio, viene a dire, la loro risurrezione, la quale 
non otterrahno se non insieme con tutti i santi del nuovo testamento 
alla ?ine . de' secoli, avendo disposto Iddio, che la intera e perfetta 
heatìtudiuc non conseguisser que' santi prima di noi , i quali sopra le 
loro pedate camminiamo verso la stessa beatitudine ; cosi il Crisostomo, s* 
Agostino traci. CXXIV. in Io. , s. Tommaso ed altri. R con questa bel- 
lissima riflessione anima grandemente la fede degli Ebrei a soffrire con 
pazienza la dilazione della sospirala mercede, ponendo loro davanti i 
santi tutti de* secoli precedenti, i quali benché glorificati, quanto al- 
l' anima , dopo 1* ascensione di Cristo, aspettano però ancora ti compi' 
inento della loro Tel icilk nélU riunione de!to spirito col proprio corpo al- 
la finale risurrezione , nella quale risurrezione non ci precederanno gli 
antichi santi , perchè nello stesso momento risusciteremo tutti insieme 
con e^si . Desiderando i santi la resurrezione de* loro corpi , ebbtrro da 
Dio questa risposta: aspettate un pò* di tempo .^ fino a tanto che compiuto 
sia il numero de* vostri fratelli ( Apocal. VI. 1 1. ). Eglino hanno già ri- 
cevuto una stola per uno, ma non saranno vestiti di doppia stola , se non 
quando ne sarem vestiti anche noi , come de* patriarchi e de* profeti , 
dice V Apostolo , che non senza di noi saranno perfezionati : imperocché 
la prima stola ella è la beatitudine stessa e la requie delle anime^ la 
seconda stola è l* immortalità e la gloria de* corpi , S. Bern. serm. 3. io 
febt. omn. sanct. E nel senso stesso il Crisostomo: Gli antichi santi han 
prevenuto noi ne' combattimenti , non preverranno noi nella coreana ^ Dio 
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4o. Deo prò nobis melius 4^* Avendo disposto Dio 
aliquid providente, ut' non qualche cosa di meglio per 
sine nobis consumtnarentur • noi^ affinchè non fossero per- 

fezionati senza di noi. 



non ha fatto a quelli ingiuria , ma onore a noi : imperocché gli stessi 
santi volentieri ci aspettano , dapoichè se siamo tutti un sol corpo ^ il 
gaudio del corpo diviene maggiore^ se tutto insieme vien coronato, e non 
or questa , or quella parto • 



%o 
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CAPO xir. 



Coir«!aempio degli antichi gì' induce a tollerare virilmente le afflizioni, e i 
fiiqgire il peccnto , posta la eccellenza del nuovo testamento sopra del vec- 
chio , ci esorta a noir essere disubbidienti » affinchè oca siamo costretti a 
sttflrira maggiori gavtighi , che- i Giuéei^. 



1. Ideoqiie et iios tantam 
habentes impositam nubem 
testium^ ^deponentes omne 
pondus et circum^tans nos 
peccatimi « per patientiam 
òurramus ad proposituai no- 
bis cerlainen : 

* ìtom* 6. 4* * Ephes. 4* ^^« 

- CoL 5. 8. - I. Pet, a. i. - 4* '• 



1 . 1 er In guai cosano! pu- 
re ascendo d'ogni parte sì gran 
nugolo di testimoni , sgrava- 
tici d* ogni incarco e dd 
peccato, che ci sta d' intorno 
corriamo per la pazienza nella 
cartiera , che ci è proposta: 



ANNOTAZIONI 



Vi rs. i . Noi pure attendo et ogni parte sì gran nugolo ec. I santi , 
de* quali ha rammemorata ed encomiata nel capitolo precedente la Me, 
sono come tanti illustri testimoni della virtii ed erScacia e utilità delU 
medesima fede. Or 1' esempio di tanti santi è una fortissima esortazione) 
la quale ci necessita in certo modo a imitarne i costumi ; imperocché > 
come ben osserva s. Agostino, nella stessa guisa , che lo Spirito santo ci 
parla nelle Scritture, nelle geste ancora de' santi ci pHrIa, le quali sono 
e precetto e forma di vita per noi ; anzi questo hanno di piii le azioni 
de' santi, che queste i precetti stessi rischiarano, se mai in qualche parte 
fossero oscuri . Le divine scritture non solamente contengono i precetti ài 
Dio , ma anche la vita e i costumi de* giusti, affinchè se mai per acci- 
dente non /osse chiaro , in guai modo intender si debba quel, che è pre 
scritto, dalla maniera di operare dei santi venga ad intendersi, de roeD- 
dac. cap. XY. Stimolati adunque da tali domestici esempj de' padri no- 
stri dobbiamo noi ( dice 1' Apostolo) scarchi d' ogni terreno affetto e li- 
beri dalle occasioni dA peccato , le quali di leggeri ci impacciano, cor- 
rere pazientemente e eoo perseveranza la carriera , che Dio ci ha aper- 
ta ed assegnata . Si serve qui 1' Apostolo della similitudine de' giuochi 
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a. Aspicienles iuauclorem a. Mirando alV autor'e e 

fidei , et consummatoremle- consumatore dellafede Gesà^ 

suin, qui proposito sibi gau- il quale propostosi il gaudio 

dio sustinuit crucem, confit. sostenne la crocea non adendo 

sione contempla , atqiie in fatto caso dell' ignominia , e 

dextet^a sedis Dei sedet . siede alla destra del tmno di 

Dio. 

3. Recogitate euim eum , 3, Imperocché ripensate at- 

qui talein sustinuit a pecca- tentamente a colui, che ta- 



celebri nella Grecia, Ira' quali era quel della corsa, similitudiDe usata ia 
altri luoghi e particolarineute I. Cor. IX. a4* a5. a6. , il qual passo ha 
molta relazione con questo. 

Vers. a. Sfirando ali* autore e consumatore della fede ec. Per soste* 
nersi in questa corsa , e giungere al premio promesso, abbiasi mai sem- 
pre davanti Gesii crocifìsso autor della fede, perchè e a noi la insegnò, e 
la grazia ci dk per credere, consumatore della fede , perchè col suo sa- 
grilizio ha perfezionati i fedeli, non solo santificandoli, ma condocendoU 
alla perfetta e consumata felicità . Sembra , che alluda 1* Apostolo a 
quello , che sta scritto ne' Numeri sopra il serpente di bronzo : chi Ip 
mirerà , viverà. Or in questo serpente un gran mistero fu significato di 
Mina cosa futura j come attesta il Signore C Ioan. III.)- ^** detto a Mosè, 
che facesse un serpente di bromo e lo ini^lzasse sopra un legno net de» 
serto, e avvertisse il popolo d' Israelle , che se alcuno fosse stato morso 
dal serpente , mirasse a quel serpente elevato sopra quel legno » Così fu 
fatto : coloro , che erano morsicati , miravano » ed erano sanati • Che 
son eglino i serpenti , che mordono ? l peccati , che nascono dalla mor» 
Salita della carne. Che è egli il serpente innalzalo ? La morte di Cristo 
^opra la croce , S. Agostino tract. la. in Ioan. 

// quale propostosi il gaudio sostenne la croce , ec. Avendo dinanzi 
agli occhi il gaudio eterno , V eterna felicità , della quale doveva egli 
far acquisto con la sua morte, sostenne (senza far caso dell'ignominia) 
la croce , supplizio non solo acerbissimo, ma di piii infamlssiino,e siede 
glorioso alla destra del Padre in premio dell' altissima umiliazione , alla 
quale discese per noi. Vedi cap. Vili. x. Seguendo la lezione greca, si 
tradurrà, ed esporrà in questo modo : il quale in Vi*ce del gaudio prò* 
postogli sostenne la crocei e vorrà significare, che Cristo disprezzata la 
vita tranquilla e gloriosa, eh* ei potea menare sopra la terra, volle aozi 
e patire e morire . 

Vers. 3.4* Imperocché ripensate attentamente a colui, ec. Ifon v'ha 
tribolazione e travaglio, al quale non trovisi alleggiamento e rimedio aal« 
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3qa' 

tot'ibnsadversiim seraetipsum 
contradictionem : ut ne fati 
gemini, animis vestris defi 
cientes * 

4. Nondum enim usque ad 
sanguinerà restitistis , adver- 
sus peccatum repugnantes : 

5. Et obliti estis consoia- 
tionis^quae vobis tamquam 
fìliis loquilur, dicens: * Fili 
mi , noli negligere discipli- 
nam Domini : neque fatige- 
riSy dum ab eo argueris. 

, Pru%f» 3. II. - Apor. 3. 19. 



le contro la san propria per- 
sona sostenne contraddizione 
da^ peccatori : affinchè non vi 
stanchiate, perdendosfi d'ani' 
mo . 

4- Dapoichè non as^eie per 
anco resistito fino al sangue^ 
pugnando contro il peccato: 

5. E vi siete scordati di 
quella esortazione , la quale 
a voi parla come a figliuoli ^ 
dicendo: Figliuol mio , non 
trascurare la disciplina del 
Signore: e non ti venga a no- 
fa, quando da lui se* ripreso. 



la croce di Cristo . In questa croce si mostra 1' nhhidienzft a' divini vo- 
leri f la tenera filiale pietà verso Dio , la carità verso i prossiuii , la 
pazienza , la perseveranza ec. A gran ragione perciò esorta gli Gbrei, 
che attentamente considerino 1' Uomo Dio, il quale si nrribil contraddi- 
zione ebbe óh soffrire nella saa propria persona da^li emp) e dagl' infe- 
deli ; contraddizione, nella quale comprendonsl inBnite calunnie, si'berni, 
obbrobri , maledizioni , strapazzi , tormenti , che Cristo soffri dalla 
mano di que' medesimi , per amor de' quali 'pativa ; imperocché Cristo 
pei peccati nostri rnorì^ il gusto per gl'ingiusti, I. Pel. III. Qiial fona 
Dou ha sopra un cuore fedele in mezzo alle pib cocenti afflizioni esem- 
pio sì grande per sostener la pazienza ? Voi avete patito molto, ma non 
avete ancora patito fino a dare il sangue per Cristo, coni' ei lo ha dato 
per voi ; e voi combattete per resistere al peccato , il solo vostro vero 
nemico , combalte per non perire, peccando; egli ha dato il sangue per 
merit;«rvi la grazia, senza la qunle non si vince il peccato . 

, Vers. 5. E vi siete scordati di quella esortazionn , ec. Siete cadati 
in tnnta freddezza , che pare, vi siate affatto dimenticati di quelle parti- 
le della sapienza , la quale come figliuoli cari esortandovi , dice , che 
non portiate impazientemente la disciplina del Signore , e non vi' eoo- 
tristiate , né vi perdiate di animo , quand' ei vi riprende , e corregge • 
Queste parole e le seguenti sono del capo 111. de' proverbi vers* !(• 
la. con qualche differenza della nostra Volgata quanto ni tcrroini| oon 
quanto al senso , essendo prese dalla versione de' LXX. 



GAP. 

6, Quem enira diligit Do- 
aiiiius, castigai: flagellatali- 
lem omnem (ilitiiii , quem 
recipit. 

7.1n disciplina persevera- 
te, Tatnquam filiis vobis of- 
ferì se Deus : quis enim fili- 
us, queiunoa corripit pater? 

« 

8« Quod si extra discipli- 
nani eslis , cuius partìcipes 
facti sunt omnes: ergo adul- 
teri et non fìlii eslis • 
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6. Imperocché il Signore 
corregge quei, che ama: e usa 
la sferza con og ti figliuolo , 
cui riconosce per suo . 

7. Siate perses^eranti sotto 
la disciplina . Dio si diporta 
con voi^ come con figliuoli : 
imperocché qua/ é il figliuolo, 
cui il padre non corregge ? 

8. Che se siete fuori della 
disciplina , alla quale tutti 
hanno parte : siete/adunque 
bastardi e nonfigliuoli. 



Vcrs. 6. // Signore corregge quei , che ama: ec. Non sono nduaqae 
tl«l namero de' figliuoli coloro, che Dìo non flagella, dice s- Agoslioo: non 
Jigfirarti di dos^er essere senza flageUo y se tu forse non pensi ad essere di* 
seredato: egli flagella ogni figliuolo y cui riconosce per suo. E come? 
Ogni figliuolo ? Dove pensavi tu di nasconderti ? Ogni figliuolo , 
e ninno è eccettuato^ ninno sarà senza flagello. Foi tu sapere , fno 
n qual segno sia vero , che flagella ogni figliuolo ? Anche l' unico 
Figlio senza peccato non fu senza flagello , in Ps. XXXI. Ma si osservi 
coi Crisostomo, che la scrittura non dice , che tutti coloro, che sono sotto 
il flagello , siano figliuoli, ma si , che tutti i figliuoli souo sotto il flagello 
inippi*occhè sotto il flagello sono anche molti cattivi , ma questi non soa 
flagellati come figliuoli , ma puniti come cattivi , Hom. 29. 

Yers. 17. Qual è il figliuolo y cui il padre non corregge! Allude al 
versetto 34» del capo XIII. de' proverbj: chi risparmia la verga vuol male 
al figliuolo . 

Yers. 8. Che se siete fuori della disciplina ycc. Se fo^te lasciati sen- 
za correzione, senza disciplina, senza flabello, contro quello, che avviene 
a tutti i veri figliuoli , sareste adunque non veri figliuoli voi, ma bastardi. 
Sentenza terribile per tutti coloro, i quali s' immaginassero, che una vita 
di piacere , di mollezza e di bel tempo possa star col Vangelo e con la 
professione cristiana. Tutto questo discorso dell' Apostolo tende a dimostra- 
re e persuadere agli Ebrei tribolati, che non la tribolazione , ma la man* 
canza della tribolazione debbe essere argomento di timore e di pena per 
un' anima fedele. 
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9. Deinde palres quidem 9. Di più i padri nostri se' 



carnis nostraeeruditores ha- 
buicnus^ et reverebamur eos: 
nou multo magis obteaipera- 
bimus patri spÌLÌtuu(u> et 
vivemus? 

IO. Et ìlli quidem in tem- 
pore paucorum dierum, se- 
cundum voluntatem suam e* 
rudiebant, nos hic autem ad 
id, quod utde est in reci- 
piendo sanclificationem eius. 

j j. Omnis autem discipli- 
na , in praesenti quidem vi- 
detur non esse gaudiì , sed 
moeroris : postea autem fru- 
clum pacatissimum exercita- 
tis peream reddet iustitiae. 



condo la carne abbiamo avidi 
per precettori , e gli ' ahbiam 
rispettati: e non saremo molto 
pia ubbidienti al padre degli 
spiriti per aver vita ? 

j o. Imperocché quelli per 
il tempo dì pochi giorni ci fa- 
cevano i pedagoghi , secondo 
che lor pareva : ma questi in 
quello^ che giova a divenir 
partecipi^ della di lui santità. 

1 1 . Or qualunque discipli- 
na pel presente non sembra 
apportatrice di gaudio ^ ma 
di tristezza : dopo però^ tran- 
quillo frutto di giustizia ren- 
de a colori)^ che in essa sia- 
no stati esercitati . 



Vera. 9. / paHri nostri secondo la ^ carne ec» Di quei padri aostri , ai 
quali dobbiamo l'esistenza corporale e non l'aoima , abbiamo ascoltato 
cou docilità gì* insegnamenti, e uè abbiamo rispettati i comandi. Non sarem 
noi ancor più soggetti e ubbidienti al Creatore delle anime nostre, le 
quali da lui immediatamente abbiam .ricevute , quando ne* corpi nostri le 
infuse ì 

Yers. IO. Quelli per il tempo di pochi giorni ec» Segìxe a mostrare i 
quanto abbiam piìi ragione di conformarci alla disciplina del Padre celeste, 
che non a quella de' padri terreni. Primo, il fìue< della correzioni dì questi 
si restringe alla vita presente, breve , transitoria; secondo, ci correggevao 
essi secondo quello , che lor pareva . ma ne' loro giudizj potevano essere 
talora guidati o da passione o da errore. La disciplina del Signore ed è 
«enipre diretta da una sapienza infallibile nelle siie disposizioni , ed ha per 
oggetto un bene infinito ed eterno ; viene a dir , che per essa noi siamo 
purgati e fatti partecipi della santità del medesimo nostro Padre celeste, 
e in tal guisa fatti degni del cielo. 

Yei's.^ 1 1 . Qualunque disciplina pel presente non sembra ec» A giudi- 
car delle cose secondo i sensii^ la disciplina e la correzione è penosa f 
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ia. Propter qnod remissas la. Perla qual cosa rin- 

maaus et soluta genua , eri- francate le languirle mani e 

gite y le vacillanti ginocchia , 

i3. Et gressus reclos faci- 1 3. E fate diritta carreg- 

te pedibus vesttis: ut non giatacó' vostri piedi: affinchè 

claudicans quis erret ^ magis alcuno zoppicando non esca 

ftiuletu sanetur . di strada^ ma piuttosto si am- 

mendi . 

i4« Pacem * sequimini 14. Cervate lapace contai" 

cum omnibus 5 et sanctimo* ti , e la santità , senza di cui 

niain, sine qua neoio videbit nissuno vedrà Dio : 
Deuni : 

* Roui, 12. 18. 



r^ca tristezza e uon satisfazlone o contento y imperocché le afflizioni e 
1 flagelli ci amareggiano , ci perturbano , e ci tengono inquieti ; ma eser* 
citati una volta che siamo in questa scuola , le. stesse afflizioni rendono a 
noi il frutto di santità e di giustizia , accompagnato da somma pace. 
L* uomo cristiano per 1' esercizio della pazienza diventa ogni dì più robu- 
sto e iu.superabile , come un atleta diventa più forte, quanto più spesso 
combatte . 

Vers. la. Per la qual cosa rinfrancate le languide mani , ec. Conti- 
nuando la metafora degli atleti » gli esorla, a scuotere la pigrizia e il 
torpore , ed a prender forza e vigore per camminare nella pazienza e nelle 
opere di pietà . Vedi Isai* XXXV. 3. 

Vers. i3. E fate diritta carreggiata co* vostri piedi . Pei piedi sono 
significate nel lingu»ggio della scrittura le affezioni del cuore , le quali^ 
quando sooo rette e regolate secondo la diritta norma della divina leg- 
ge , portano 1* uomo spirituale a tutto il bene e a Dio. Queste parole 
sono di Salomone Prov,l\, !i6. secondo i Settanta. 

Affinchè alcuno zoppicando ec. Onde non avvenga , che alcuno 
zoppicando in materia di fede , dalla verità si dilunghi con perìcolo di 
abbandonare totalmente la vera credenza ; ma piuttosto si corregga , e 
rientri nel buo<i sentiero . Sembra , che vo^dia parfare della perpetua in- 
clinazione degli Ebrei a voler far un misto della legge e del cristianest- 
nio , e sembra ancora, che voglia alludere a quelle parole d' Isaia XXX. 
la strada ella è questa; camminate per essa, e non piegate né a destra f 
né a sinistra; or la mistica strada è Cristo , Io. XIV. 6. 

Vers. i4* t^ santità ^ senza di cui mssun vedrà Dio » Non solo il 
Crisostomo , ma anche s. Tommaso per santità intende la castità , U 
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1 5. Contempla ntes , ne 1 5. Ponendo niente^ chenis- 



quisdesitgratiaeDei: ne qua 
radix. arnaritudinis sursum 
germinans impediat , et per 
illain inqtiinentur multi. 

ì6. Ne quis fornicator, 
aut profanus,* aui Esaù , qui 
ppopter unam escam vendi- 
dit primitiva sua • . 

• G.'/i. 25. 33. - Gen. a;. 38. 

17. Scitoteenim, quoniam 
et postea cupiens hereditare 
benedictìoneni , reprobatus 



sano manchi alla grazia di 
Dio : che nissuna amara ra- 
dice spuntando f uor a ^ non l'e- 
chi danno , e per essa moki 
restino infetti ^ 

i&. Che non (^sia^i) alcuno 
fornicatore o profano , come 
Esaù , il quale per una pie- 
tanza "vendè la sua primoge- 
nitura : 

J 7. Imperocché sapete, cor 
me ancor poi bramando di 
essere erede della benedizione^ 



est : non enim invenit poe- fu ri gettato: conciossiachènm 



purità e mondezza del cuore, della quale sta scritto Matt. Y. : beati i 
mondi di cuore , perchè eglino vedranno Dio. 

Vers. 1 5. Che nissuno manchi alla grazia di Dio\ Vuole, che con 
una sollecitudine santa di cariti gli uni per gli altri e particolarmente 1 
perfetti per gì' imperfetti si adoperino , affinchè nissuno manchi alla 
grazia , perda per propria colpa la grazia della fede e in conseguenza 1 
beni futuri. Cosi il Crisostomo. 

Che nissuna amara radice sputando ec. Gli Ebrei qualunque veleno 
intendono col nome di fiele, e qualunque cosa cattiva la chiamano amara< 
Significa adunque, che debbono attentamente osservare, che qualche vele- 
nosa radice di pravi dommi non prenda piede tra loro, la quale impedì* 
sca alla buona semenza il fruttare, e infetti col suo veleno; imperocché 
un poco di lieifito corrompe tutta la massa , I. Cor. V. 

Vers. 16. Che non ( siavi ) alcuno fornicatore . Gli Ebrei , come si h 
detto altrove, non avevano sufficiente idea della gravezza di questo pec- 
calo , quando si trattava di donne non ebree, ma gentili. Per questo 
r Apostolo parla nominatamente di questo vizio , come di frutto di quel- 
r amara radice rammentata di sopra . 

O profano come Esaii ec. Profano è chiamato Esaù , perocché pospo- 
nendo al proprio ventre la primogenitura , per amor di questo ripudio 
con essa la benedizione paterna . 

Vers. 17. Fu rigettato: conciossiachè non trovò luogo a penitenza t 
ec. Ebbe ripulsa dal Padre, il quale benché accortosi dei suo errore noo si 
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nilentiae locurn , ([uamquani trovò luogo a penitenza, quan- 



cumlacrymìsiaqiiìsjsseteam. 

18. Non ^ enim acc^ssistis 
ad tractabilem inoiitem et 
accensibilein igneni et. tur- 
bìnem et caliginem et prò- 
Gellam 

* Exod. 19. la. - ao. ai. 

19.. Et tubae sonum et 
TOCHm verborum, quanri qui 
andierunt , e&ciisaverunt se, 
ne eis fieret vèrbiim. 



tmufue con lagrime la ricer- 
casse • 

1 8. Imperocché non vi srer 
te appressati al monte pal- 
pabile e al fuoco ardente 
e ed turbine e alla caligine , 
e alla bufera 

ìQ. E al suono dèlia trom- 
ba e al rimbombo delle pa- 
role, per cui que , che l'udi- 
rono , domandarono, che non 
fosse fatta lor più patola . 



pentì, me confermò la benedrzione data a Giacobbe, come quegli, cbe per 
illustrazione divina cpnobbe, che tale era il volere di Dio: io lo ho benedatto^ 
e benedetto sarà ^ Gen. XX VII. loiperoccbè queste i^JkvoXe^ fu riprovata 
non s' intendono della riprovazione eterna , come osserva s. Agostino lib, 
XVI. de Civit cap.HWW Ei non potè impetrare, cbe il padre si pen- 
tisse, e ritrattasse la sentenza , benché con lagrime ne lo pregasse • Il 
Crisostotno ed altri la parola penitene riferiscono non ad Isacco, raa 
Esaù , non giovogli la sua penitenza ad ottenere il perdono del suo peccato 
da Dio e dal padre, e non giavogli, perchi^ non si penti in quel modo, 
che convaniva, dice lo stesso Crisostomo^ le sue lagrime e il suo do* 
iore furon effetto, di. disperazione, d' invidia e d' ir4 contro il fratello; si 
pentì , dice s. Tommaso, «iion per aver veuduta la primogenitura^ ma per 
averla perduta , si penti non del suo peccato , ma del suo danno. Cosi 
si pentono nell' inferno i dannati . 

Vers. 18. 19. Noa vi siete appressati ec. Per ^ar maggifvr forza alla 
esortazione precedente, neila quale ba cercato di animare gli Ebrei a perse- 
verare costantemente nella dottrina 0;nella pratica del Vapg<*lo, viene adesso 
a proporre una bel lissiima comparazi.one, trailo stesso Vangelo e la legge, trai 
vecchio e' 1 nuovo testamento. Or I«i brevissima e, manifestissima diiì'erenza, 
che v'ha trai due testamenti, si è^ che il carattere del primo il è il timore, il 
carattere del secondo è l'amore. Descrive adunque primieramente l'Apostolo, 
con quale apparato di terrori fu data 1* antica legge. Voi (dice agli Ebrei 
credenti in Gesù Cristo) non vi siete adesso appressati^ come già l' antico 
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^o. Non enim portabant ^o. Trnperocchè non regs;e* 



quoti (licebatur: * el si be- 
stia teligeritmoatein, lapida- 
bitur . 

* Exo{f. 19. i3. 

ai. Et Ita ter rri bile erat 
quod vìdebaitur^Moyses di- 
xit : Exterritus sum , et tre* 
mebundus. 

aa.Sedaccessistìs ad Sion 
montem et civitatem Dei 
Tiventis , leriisalem coele- 
stem et multorum milliuoi 
angelum frequentiam 

a3. Et Ecclesiam primiti- 
yorum , qui conscripli sunt 
in coelis^et iudicern omnium 
Deum, et spiritus iustoriira 
perfectorum, 



vano a quella intimtmone: se 
anche una bestia toccherà il 
monte , sarà lapidata . 

ai, JE* tanto era tenibile 
quel , che vedeasij, che Mosè 
disse: Sono spaurito e tre- 
mante . 

•2 a. Mavì siete appressati 
al monte di Sion e alla città 
di Dio vivó^ alla Gerusalem» 
me celeste e alla moltitudine 
di molte migliaia di Angeli 

a3. E alla Chiesa de pri- 
mogeniti , / quali sono regi' 
strati nel cielo , e a Dio Ra- 
dice di tutti ^ e agli spiriti dei 
giusti perfetti , 



Israelle , a un monte terreno e palpabìfe , qunl era il Sina , su òt cui fu 
data la legge, e dove il Signore comparve in metto al fuoco ardente eoa 
tutto r accompagnamento .spaventevole di tnrbine, di <;àligine, di bufera* 
Il suono della tromba , il tuono delle parole , colle quali fnrono intimati 
1 divini comandamenti, cagionò sbigottimento tale in que'ehe I' adirooo, 
che supplicarono , che Dio non dicesse pi& loro una parola ^ ma che ad 
e&s\ parlasse Mosè . 

. Vers. 20. ai. Non reggevano a qitelln intimazione : se anche una 
bestia ec. Si sbigottivano a quella intimazione fatta e pubblicata ^ cbe 
se anche un animale irragionevole avesse solamente toccato il monte > 
fosse lapidato; e dicevano dentro di se: se tanto rigore sì usa eoo- 
Irò una bestia , che sarà di noi , a" quali è data la legge, se mai ver- 
remo a violarla ? In somina tanto quello , che compariva» non dava ar. 
gomento se non di terrore e spavento, talmente che lo stesso legislatore 
lo stesso Mo.«è , fu ripieno di timore e tremore. 

Vers. aj. a3. Ma vi siete appressati al monte di Sion , ee» Viene 
alt' altra p^irte della comparazione, nella quale dimostra il felice passag- 
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a4. Et testamenti novi me- 24. E al mediatore della 

diatoreni lesiim, et sanguinis nuwa alleanza Gesù 9 e al^ 

aspersionem melius loquen- T aspersione di quel sangue , 

tein , quam AJbel . che parla meglio , che Abele. 



gio degli Ebrei convertiti a un altro monte, a un' altra società , ad un 
altro popolo, a cui sono per grande loro ventura aggregati Vi siete ap- 
pressanti per mìczzo della fede non al Sina , ma al monte santo di Dio , 
a Sionne , cioè alla Chiesa e militante e trionfante, figurata per Sionne, 
die era la sede del regno di Davidde , come la Chiesa è' il regno ili 
Cristo , vi siete appressati alla città di Dio vivo, alla Gerusalemme cele- 
ste , a quella Gerusalemme , che è colasiù, la quale è già libera, Gal. IV«i 
96. Ella a gran ragione si chiama città di Dio vivo, perchè il fondat&re 
di lei è Dio vivo e vero ; ond'ella è eterna, come il suo medesimo fon- 
datore . Vi siete appressali alla moltitudine infinita degli Angeli, co'qua* 
li comune avete la patria e la felicità ; vi siete accostati aH\udunanz;« 
generale de' primogeniti , i nomi de' quali sono descritti non in una ter- 
rena matricola, come i primogeniti degl* Israeliti ( Num. III. 4'** ) » '"^ 
sì nei cielo, Ljuc. X. ao. Questi primogeniti sono o ì patriarchi 
ed i giusti , che vissero prima della legge , ed anche sotto la leg- 
ge , i quali per la fede appartengono alla Chiesa rli Cristo ; o gli Apn- 
5loli , che furono chiamRti i primi non solo ad essere cittadini di questa 
città celeste, ma anche a propagarla e per essa dieder la vita ; o final- 
niente ( come spiegano i greci Interpreti ) lutti gli eletti e tutti i buoni 
fedeli, i quali hanno ricevuto le primizie dello Spirito, e sono stati fatti 
partecipi della benedizione di Cristo , e sono a grand* onor registrati nel 
libro della vita . 

E a Dio giudice di tutti » A differenza dagli Ehrei , a* quali fu 
proibito di accostiirsi a quel monte , su cui Dio diede la legge , a Dio 
medesimo vi siete voi appressati per mezzo della fede e dell' amore, onde 
questo stesso Dio giudice di tutti gli uomini sia non tanto temuto da vnij, 
quanto amato : giustificati per la fede abbinm pace con Dio pel Signor 
nostro Gi'sh Cristo, per cui abbiamo adito in virtii della fede a simil 
grazia , Rom. V. i . a. 

E agli spiriti de* giusti perfetti . Vi siete accostati alla società di 
que' giusti , i quuli hanno già ricevuto la mercede della lor cnrsa , la 
eterna corona ; imperocché a questi sono uniti i Cristiani per la carità 
e per la speranza, per cui , come dice altrove lo slesso A'j>oslolo , sono 
concittadini de' santi, della stessa famiglia di Z)/o, Ephrs. II. 

Vers. 24* ^ «^ mediatore della nuova alleanza Gesu^ ec. Vi siete 
appressati finalmente non a un legislatore e mediatore, che sia un puro 
uomo , co:ne xMosè y mu vi siete appressati a Gesù mediatore del nuovo 



/ 
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aS. Videte , ne recusetis ^ò. Badate di non rifiutare 



loquentem . Si enim il li non 
eSugerunt, recusantes eum^ 
qui super terra 01 loqueba tur: 
multo magis nos, qui de coe- 
lis loquentem nobis averti* 
nius : 

a6. Cuius vox movit ter- 
rari! tunc : nunc autem re- 
promittìt , diceus ; * Adbuc 
semel ; et ego movebo non 
solum terram^ sed et coe- 
lum. 



colui y che parla . Imperocché 
se per aver rifiutato colui , 
che loro parlava sopra la ter- 
ra^ quelli non ebbero scampo: 
molto più noi , volgendo le 
spalle a lui, che ci parla dal 
cielo: 

a6. La voce del quale scos* 
se allora la terra : e adesso 
fa promessa , dicendo: Anco^ 
rauna volta; e io sommoverò 
non solo la terra , ma anche 
il citlo • 



testamento., che è Dio insieme e uomo: e laddove il vecchio teslainento 
fu conferiuato col sangue degli animali^ fu coufermato il nuovo col san- 
gue di questo agnello di Dio sparso per noi. Di cjueslo agnello e di que- 
sto sangue fu figura Abele, e il sangne di lui sparso dal fralrìcida ; ma 
il sangue di questo gridò vendetta contro dell* empio uccisore: il sangue 
del nostro agnello grida perdono , misericordia e remissione de* peccati 1 
pe' quali fa sparso. Vedi il Crisostomo e s. Tommaso. 

Vers. a5. Badate di non rifiutare colui, che parta, ec> Guardatevi 
dal disprezzare colui , il quale colla voce del suo slesso sangue vi parla, 
e ad amarlo e imitarlo v'invita. Imperocché se alla vend/etta di Dio 
non poteron sottrarsi coloro , i quali furon disubbidienti alle ordinazioni 
dell' Angelo , che a nome di Dio parlò sopra la terra , ( vedi jétti, YII. 
3.8 ) n(io]to meuo trovar potremo noi scaifipo , disprezzando colui , che è 
a noi venuto dal cielo, e dal cielo smesso ci parla , doud^ ha luandato 
a noi il suo Spirito ad imprimere ne* nostri cuori la nuova sua legge. 

Vers. 26* La voce del, quale scosse allora la terra . La voce dello 
stesso Cristo in quanto Dio, (la di cui persona veniva rappresenta- 
ta dall'Angelo, che parlava a M ose ) scosse , agifò, mise in gran tur- 
bamento tutta la terra. Questo scuotimento è attestato nel Salmo JLXVL 
V. 9. : Signore, quando tu uscisti al cospetto del tuo popolo. , . la terra 
fu smossa, e si stillarono i cieli dinanzi al Dio del Sinai , dinanzi al Dio 
d* Israelle, ed egli signìGcava , come osserva s. Tommaso ed altri Inter- 
preti, la commozione de' cuori . 



ì 
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97. Quodautem^ adbuc 27. Or dacché e^i dice: 
semel , dicìt : declarat inobi- ancora una volta: dichiara 
liiim translationem taroquam la traslazione delle cose inr 
factorum , ut maneant ea , stabili come fattizie^ affinchè 
quae sunt ìtninobilia • quelle rimangano , che sono 

immobili • 



E adesso fa promessa , dicendo : ancora una volta ; ee. Vient a 
dire : e nel tempo di adesso, cioè nel tempo , in cui si annunzia la nuo« 
VA legge , promise Dio ec. L' Apostolo parlando agli Ebrei , i .qua^ 
erano peritissimi delle scritture , non ha accennato se non il principio di 
questa bellissima profezia, la quale dice così r ancora un poco, e io som* 
moverò il cielo , il mondo, il mare e la tèrra ^ e porrò in moto tutte lo 
nazioni, e verrà il desiderato da tutte le nazioni , e riempirò di gloria 
questa casa . Il profeta adunque ebbe in vista il tempo della venuta del 
Mesftìa, il tempo , in cui la nuova casa di Dio, fabbricata da Zorobabela 
dopo il ritorno di Babilonia, fu onorata e ricolma di gloria per la presen* 
za di Cristo, jilla venuta di /ki, dice s. Girolamo , si adempirono le 
parole di jéggeo « perchè nella passione di lui it cieio , /uggendone il 
iolCf fa sconturbato f e furono tenebre per tutta la terra dall'ora sesta 
sino alla nona ; la terra fu smossa e spezzate fé pietre e aperti i 
sepolcri i fu smosso il mare , ucciso il dragone^ che vi abitava (Apocal. 
TLll, ) fu smossa la secca e sterile solitudine delle genti; e in questo 
tremore delV universo furon sommesse tutte le genti , perchè in tutta 
la terra si propagò il suono degli Apostoli • 

Dae cose osserveremo sopra la profezia di Aggeo ; primo, che ine- 
scusabili sono gli Ebrei , che aspettano il Cristo , il quale per le parola 
già riferite doveva venire, mentre fosse tuttora in piedi il secondo tempio, 
il qual tempio doveva egli onorare di sua presenza ; in secondo luogo , 
che il Crisostomo ed alcuni altri la commozione descritta da Aggeo ri« 
feriscono alla seconda venuta di Cristo , nelle quale e il cielo e il mondo 
tutto sarh sconvolto e rinnovato. Vedi l'Apocalisse VI. la. i3. 14 ,i?oiit. 
Vili. 19. 90. 

Vera; ^'j. Dacché egli dice: ancora una voltai dichiara ec. Dicendo 
Dio pel profeta : ancora una volta, due cose viene ad accennare, una, 
che è passata , un'altra , che è futura , ed è futura in tal modo , che 
ella non dee più cangiarsi , né dar luogo ad un' altra. Sommosse egli una 
volta il cielo e la terra , quando agi', Israeliti diede la legge; promette 
di far lo stesso un' altra volta alla promulgazione della nuova legge , e 
ciò per l'ultima volta, perchè questa legge sarà immutabile. L'antica 
legge era instabile , perche fu fatta per uu tempo , e fatta per prepara- 
Tom. XXr. a6 
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28. Itaque regnum immo- 
bile 3uscipientes habemus 
gratìam, per quamserviamus 
placentes Deo, cum metu 
.et reverenlia. 

29. Eteaim * Deus noster 
ignis coosumens est. 

" Deut. 4- 34* 



a 8. Per la guai cosa atte- 
nendoci al regno immobile , 
.abbiamo la grazia , per la 
quale accetti a Dio lo sema- 
mo con timore e riverenza, 

ag. Iniperoccìiè il nostro 
Dio è un fuoco disK>raiore . 



re , e cedere il luogo ad una migliore alleanza , la quale- dura , percbè 
immobile ed eterna . 

Yers. 28. Per la guai cosa attenendoci al regno immobile ^ «r.Nol 
dunque, che siam già entrati per mezzo della fede nel regno di Cristo^ 
e siamo divenuti partecipi dell' eterna alleanza , abbiamo il dono della 
grazia come pegno della gloria futura , onde ajutati da questa grazia, a 
Dio si serva con religioso timore e riverenza , grati ed accetti a lui nel* 
la purità del cuore e nella sincera carità . 

Vers. ag. Imperocché il nostro Dio è un fuoco dii^oratore. Parole 
di Mosè Deuter, TV. a4* Il nostro Dio è un Dìo geloso , il quale comeaQ 
fuoco ardente consumerà i suoi nemici, e particolarmente i disertori della 
fede , e tutti que' Cristiani , i quali dopo tanti benefizj , quanti ne bao 
ricevati per Cristo , la sua bontà ardiranno di offendere colle loro infe* 
deità . 
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CAPO XIII. 



EforUziooe lille virtò. Ordina di gaardarsi dalle dottriue straniere ; rammeuU 
l'altare eie ostie del vecchio e del nuovo testamento ; gli ammonisce , che 
•iaoo ubbidienti a' loro prelati ; chiede ^ che prej^hino per lui « facendo egli 



lo atesso per essi; e aggiunge i vicendevoli saluti. 



1. Caritas fraternitatis 
maneat in vobis. 

a. Et * hospitalitatein Do- 
lile obllvisciy per liane enitn 
latuemnt ** quidam, Angelis 
hospitio receptis. 

* Rom. 13. i3. - I. Pet. {. 9. 
** Genes, 18. 3. , et 19. a. 



J . 0/ conservi tra di voi 
la fraterna carità. 

a. E non vi dimenticate 
deW ospitalità , dapoichè per 
questa alcuni dieder , senza 
sapeHo^ ospizio agli Angeli. 



ANNOTAZIONI 



Yers. I. Si conservi tra di voi la fraterna carità. Spiegato il pria* 
cipale argotiieDto di questa lettera , passa ai precetti particolari , cornili* 
ciaodo dalla cariti , come madre e regina di tutte le altre Yirtù. Vedi 
Hom, XIV. IO. ec. , I. Cor. V. la. ec. 

Vers. a. E non vi dimenticate dell'ospitalità, dapoichè ec. La po- 
vertà degli Ebrjei , i quali disse di sopra, che erano stati spogliati del- 
le loro sostanze , non vuole 1' Apostolo , che li ritenga dal continuare 
ciascuno secondo il proprio potere l'ospitalità; e per animarli viepiù a 
quest'opera di misericordia , rammenta loro quello, che successe ad Àbra- 
mo ed a Lot , i quali , senza saperlo , ebbero la sorte di dare albergo a 
degli Angeli. Vedi Gen^ XVIIL XIX. La frase greca tradotta letteralmen- 
te nella Volgata è cagione dell'oscurità di questo luogo. Ho tradotto non 
solo , come evidentemente esige il greco , ma di più , come leggeva s. 
ilgostino quaest. in Gen. 3J. 34* ^i», de ciV./ià«XVI. 39. ec. 
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3. Mementote vinctorum , 
tamqiiam simul i^ìncti ; et 
laboranliiim , tamquam et 
ipsi in corpore morantes. 

4- Honorabile connubium 
in omnibus , et thorus im- 
macuiatus. Fornicalores e- 
niin et adulleros iudicabit 
Deus. 

5. Sint mores sine avari- 
iia , contenti praesenlibus , 
ìpse enim di^^it : * Non tede- 
sèram , neque derelinquam : 

* Jos. 1.5, 



3. Micordates^i de carcerar 
ti, come carcerati voi insie- 
me:, e degli afflitti, comeeS' 
sendo voi pure nel corpo* 

4* Onorato ( sia ) in tutto 
il matrimonio e il talamo 
senza macchia. Imperiìcchè i 
fornicatori e g/i adulteri giur 
dicheragli Iddio. 

5. Siano i costumi alieni 
dnir Oiforizia , contentatevi 
del presente: imperocché e^i 
ha detto : Non ti lasceiò » e 
non ti abbandonerò : 



Vers. 3. Ricordatevi de* carcerati^ ee- Abbiate compassione di colo» 
ro y che sono nelle prigioni per la causa di Cristo, e sovveniteli; come se 
imprigionati foste voi stessi ; e di coloro , che sono a(Bilti in qualunque 
modo 9 e tribolati, come essendo voi pure in nn corpo mortale, soggetto ai 
mali e ai disastri tatti della vita presente. 

Vers. 4* Onorato (s<a ) in tutto il matrimonio y ec. Il matrimonio sii 
onorato secondo le regole della modestia, dell' onestli , della castità e 
della mutua fedeltà coniugale , osservando in esso il fine , per cui fa da 
Dio istituito; onde senza macchia di colpa conservisi la unione de' due 
sessi non solamente approvata , ma santi ficiita da Cristo nella nuova leg-^ 
gè. Forse ancora ebbe qui in vista 1* Apostolo molti eretici , ì quali fiir 
da que' tempi condannarono il matrimoniò: contro de* quali egli stabi- 
lisce , che buono ed onorato è dinanzi a Dio lo stato matrimoniale. Ve* 
di il Crisostomo. 

Yers. 5. Siano i costumi alieni dall' avarizia ^ ec> Abbiamo tre bei 
precetti in questo versetto. Il primo , di fuggir 1* avarizia , la quale Sic- 
come consiste nell' attaccamento del cuore ai beni terreni , cosi può sta- 
re anche colla povertà i il secondo • di contentarsi di quello , che ci vieti 
dato dalia provvidenza divina, senza consumarsi in desideri vani e no- 
civi per uu avvenire piii conforme alle brame deli*»mor proprio; tetto, 
la confidenza nella divina bontà e nelle promesse fatte a* Cristiani da Dio, 
e ripetute nel Vangelo. Vedi MattL VI. 3?. . 
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6. Ita ut conddenler dica- 6. Onde con fidanza di- 
inus : * Domious mihi adìo- damo: Il Signore ( é ) mio 
tor : non timebo quid faciat ajuto : nrm temevo quel , che 
mihi homo. uomo a mejaccia* 

* Pi. 117, 6. 

7. Afeoientote pratposilo- j. Abbiate memoria dei 
rum vesiroruoì , qui vobìs vostri prelati , / quali a voi 
Jocotisunt verbumDei:quo- annunziarono la parola di 
rum intuenles exitum con- Dìo: de' quali mirando il fi- 
versationis, imilamiui fidem. ne della vita , imitatene la 

fede. 

8. lesus Christus beri et 8. Gesti Cristo ieri e of;- 
hodie : ipse et in secala. gi : egli {è) anche ne'seccdi. 



Vers. 6. // Signore {è) mio ajuto : non temerò ec. Mollo opportuna- 
mente desidera , che gli Ebrei con le parole di Davfdde si confortino nel- 
le contraddizioni » che pativano dagl* infedrli , dai quali erano anche tk« 
lora spogliati de'Ioro averi. Vedi cap,X. 4^* ! 

Yers. 7. Abbiate memoria de* vostri prelati ^ ec\ Intende gli Apostoli 
e gfì uomini apostolici , da' quali gli Ebrei , a' quali pal*tà , erano stati 
latmitt nella fede di Gesh Cristo , e governati dopò la loi'o spirituale ri- 
generazione. Eglino erano già morti almeno una parile, ma viveano gli 
esempi di santità da e%%\ lasciati , i quali erano èfietto; della loro fedt* , 
la qual fede aveano sigillata col proprio sangue. Quest^ illustri maestri 
« padri in Cristo raccomanda agli Ebrei d* imitare. ' In vece di dire : 
de quali mirando il fin della vita^ il greco si pub tradarre: de' quali 
considerando la maniera di vivere^e queste parole potranno intendersi de- 
gli Apostoli e de* pastori d«IU Chiesa tuttora vivi, come le ha intese il 
Crisostomo; ma la nostra Volgata non dà luogo a questa sposizione. 

Verk. 8. Gesk Cristo ieri e oggi: egli (è) anche ne* secoli. Gesù Cri*- 
•to è eterno ; in lui hanno creduto i giusti di tutti i secoli passati > in lui 
i irostri Apostoli, in lui credete voi e tutti ì fedeli, che vivono adesso , 
e in Itti crederanno tutti i secoli avvenire sino alla fine del mondo . Ej^li 
è eterno, immutabile : egli è il solo Cristo , dopo di cui non è da aspet- 
tarne alcun altro. S. Ambrogio {de Jide V. io. ) dice, che 1* Apostolo 
pieno di Spirito santo ha voluto qui anticipatamente distruggere V empia 
dottrina di Ario, il quale stortamente interpretando quelle parole del 
Salmo CIX. : oggi io ti ho generato , avea preteso d'inferirne : se oggi , 
adunque non ieri* A questa bestemmia si va ìucoutro con queste paroU*, 
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9. Doctrinis Tariis et pe- 9* Non vi lasciate aggira' 
regrinis nolife abduci. Opti- re da varie doUrine e stra- 
mumest eiiim gralia slabili- hiere,lmperocchèbuonissima 
re cor, non escis , quae non cosa ella è il confortar il cuch 
profuerunt ambulantibus io re mediante la grazia , non 
éis. mediante qae^ cibi , i quali 

nulla giovarono a coloro^ che 
ne praticarono V osservanza. 

10. Hftbemus aliare , de io. abbiamo un altare ^ a 
quo edere non babent pò- cui non hanno gius di parte- 



Gesìk Cristo ieri e oggi: egli è anche ne' secoli , nelle quali è evidente- 
mente stabilita 1' eternità del Verbo divino. Come adunque Cristo è eter- 
no ed immutabile, cosi immutabile d ebbe esser la fede de' suoi figliuoli. 
Questa sposiaioue lega ottimamente colle seguenti parole: non vilaiciate 
aggirare da varie e straniere dottrine. Altri credono , cbe il senso di 
questo luogo sia : non vi lasciate gabbare da coloro , che si promettono 
un altro Cristo, uu altro Messìa* Un solo è stato, e sarà, eternamente 
il vostro Cristo. Vedi il Crisostomo. 

Vers. 9. buonissima cosa ella è il confortare il cuore mediante la 
grazia , non ec. Ila raccomandato agli £hrei di non lasciarsi aggirare da 
dottrine diverse e aliene dalla domestica scuola (S egli Apostoli e della 
Chiesa. Porta un esempio particolare di dottrina aliena dalla vera fede , 
e questa si è V eresia di coloro,^ i quali volevano aggiungere al Vangelo di 
Cristo r osservanza delle cerinflonie legali e della distinzione de' cibi. Di- 
ce egli adunque , che ottima cosa si è di cercare il sostentamento del cuo- 
re, o sia dell'uomo interiore nella graxia e non nella scrupolosa disti n- 

; zioue de' cibi legali, i quali di niun giovamento furono a coloro, ì quali 
per tutto il tempo della loro vita in tali cose poserei loro studj e la loro 
speranza. £ Intende gli Ebrei di tutti i secoli precedenti, i quali non pò- 
leron giammai pqr le osservanze legali giungere alla saliate. Gol nome di 
grazia intende o la fede di Cristo 9 come spiegano i greci Interpreti , ovve- 

. ro la grazia giustificante secondo s» Tommaso. ]!iella fede e nella grazia di 
Gcsh Cristo si trova ( dice T Apostolo } un bene stabile e grande per Ta- 

nima, non nelle osservanze legali , perchè dalla leg)|;e jfkon vien la giustizia. 
Vedi r epistola a' Romani. 

Vers. IO. II. la. Abbiamo un altare ^ a cui non hanno gius di par* 
tecipare ec. Abbiamo noi pure un altare, un sagrifizio, una vittinuay alla 
quale non possono partecipare i sacqnjoti ddl' antico testameàlo , e per 
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teslatem , qui labernaculo 
deserviunt. 

1 1. Qaomm * enim anima* 
lìutn infertur sanguis prò 

peccato in sancta per ponti* 
ficem , horura corpora cre- 
niantur extra castra. 

* Let'it. i6- 27. 

ja. Propter qupd etlesus 
ut sanctincaret per suum 
sanguineni populum , extra 
porlam passus est. 



cipare coloro , che servono al 
tabernacolo. 

j 1 . Imperocché di quelli 
animali , il sangue def quali 
è portato dal ponte ff ce nel 
santo de' santi per lo pecca- 
to , i corpi sono bruciati Juo^ 
ra degli alloggiamenti. 

1 1. Per la qual cosa anche 
Gesiù , per santificare il po- 
polo col suo sangue , patì 
plori della porta. 



conseguenza molto meno il popolo , per cui tali sacerdoti offeriscono • 
Accenna l' Apostolo il mistero del corpo e sangue di Cristo , miste* 
ro noto ai soli fedeli , nel .^uale V anima cristiana è nudrila ff for- 
tificata , impinguata per la partecipazione del corpo e del sangue à\ 
Cristo . A questo mistero , che è lo stesso sagrifizio della ero* 
ce rinnovato su' nostri altari , non possono aver parte coloro » .che* 
all'ombre servono della legge 9 ed ecco, in qual modo ciò dimostrai 
r Apostolo . Il celebre solenne sagrifizio di espiazione era una figura del 
sagrifizio di Cristo , come .si è già osservalo ( cap X. ). In questo aagr»*: 
fi zio ucciso r agnello ed il C9pro ^ e portatpne il sangue per mano dal 
pontefice nel sap(o de' santi , i corpi di questi animali bruciavanst fuori 
degli alloggiamenti e del campo degli E^r^r, nentre erano nel deserto!', 
Levit. XVI. 3. i5. 27. « e fuipri della città di Gerusalemme , dopo cbe in 
essa fu fabbricato il tempio » f^oine ingegnano « dottori ebrei « Non man- 
giavano adunque delle carpi di .quelli animali né i leviti, uè i sacerdoti,, 
né lo stesso pontefice, perdio pel peccato non solo del popolo, ma aochor 
de' sacerdoti si offeriva quel, sagrifizio, e 1* abbrucia mento degli stessi 
animali fatto non suir aliare d^li oloCHUsti|| ma fuori degli alloggiamene 
ti , presagiva» un gran mistero, il qual mistero fu adempiuto ,. allora 
quando Gesù nostro sagrifizio nostra vittima d'espiazione, per. santi- 
ficar col suo sangue il suo nuovo .popolo, fuori della porta di Clerusalenn 
roe soffrì la morte, e Xu consumato col fuoco, della passione. Cpsi fece 
egli conoscere, come al. SU0 sagt*f tìzio d'espiazione non poteanoaver p^te. 
se non coloro ^ ;i quali ,. abbandonale le figure e le ombre deU' aiHica 
legge, lasciati gli ailoggiaroffiti d' Israello carnale , nella nuov» alleanza 
si riunissero , della qu^Ie. egli è mediatore e poot^Gc». 
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iS.Exeamusigiluradeum iZ* Andiamo adunque a 



extra castra , iniproperium 
eius portantes. 

14. iNon * eoim habemus 
iìic inanentem civitatetn, sed 
fuliiratn inquirimus. 

• Mi'ch. a. IO. 

i5. Per ipsum ergo ofie- 
^anius hostiam laiidis semper 
De<> , id est , fructurn labio- 
rum confilentium nomini 
eius. 

i6. Beneficentiae autem 
et communionis nolite obli* 



lui fuor a degli alloggiamen- 
ti 9 portando le sue ignaimnie. 
j4* Inipeìvcchè non ab- 
biam qui ferma città » ma 
andiam cercando la futura. 

i5. Ptr lui adunque offe* 
riamo mai sempre a Dio ostia 
di laude , cioè, il frutto delle 
labbra , le quali confessino il 
ili lui nome. 

1 6. E non vogliate dimen- 
ticarvi della beneficenza e 



Yei*s. f3. Andìtuno adunque a tui ee.fìM^ precedente allegorìa pren- 
ce itrgomento di una bellissima esortuzione. Usciamo adunque dal campo, 
abbandoniamo le inutiti cerimonie della sinagoga , andiamo a Cristo, par* 
tIBCipiamo eiiandio all' ignominia della croce di lui , non ci vergognamo 
di èssere per amor di lui sConrainicati e «pèrsegu itati dai nostri B\t%$\ fra- 
telli ,' pe* qumti è uno scandalo la ][>asstone del Salvatore. Cristo pati , fa 
crocifisso per noi, e mori fuori della porta come reo e peccatore , ma 
dtépretzò 1' ignominia d* una tal morte hi considerazione dei beni grandi, 
obe egli con la stessa morte recava agli uomini '. Tedi Levìt. XXIV. i4*» 
IShàm* XY. 35., Deuter. XXII. 5. 

Vers. \^. Non ahbtant qai ferma città ec^ Tfon dispiaccia a noi di 
esser per la fede scacciati dalla terrena Gerusalemme ; la ferma e stabile 
patria nostra non è quaggih. IVbstra patria è la celeste Gerusaleraae , 
versola quale camminiamo a gi>an pastfi.Se questa patria è l'oggetto dei 
nostri desideri e delle nostre speranze ì rióil. molto ci afBIggeranoo i 
malv della vita presente, pe* quali passar dobbiamo per arrivarvi . 
' • Yers. i5. Per tui adunque offeriamo ea Per' Gesh 'Cristo nostro 
pott-lflfice e mediatore , senza del quale nìssuna offerta nostra potrebbe 
piacere a Dio ; per lui offeriamo un pérenne spirituale sagi^fitto di laa- 
de , ta qual laude perpetua in cambio delle primizie de' frutti della terra 
a- Dio si offerisca come frutto dèlie labbra fedeli-, cbe al nome delb 
stesso Dio rendono gloria . Tedi dea XIT« 3. , Ps. XLIX. aS. 

Vera. 1^. Non' vogtiate dhnenticaM détta' beneficenza » ee, ftaceo- 
manda e la beneficenza, la qaaU consiste nel fare al prossimo latto 
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visci : talibus «uim hostiis 

4 

procD^retUL* Deus. 

17. Obedite praepositis 
ìrestris, et subiacete eis. Ipsi 
eotnì pervigilaot , quasi ra- 
iionem prò aoimabus vestrìs 
reddtUiri , ut. eum gaudio 
hoc faciant, et àon gemen* 
tes : hoc eaiiu non expedi t 
vobis. 
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éklla comunione di carità : 
imperocché con tali vittime 
si guadagna Iddio. 

1 7* Siate ubbidienti it vo- 
stri prelati , e siate ad essi 
soggetti. (Imperocché ve^iih^ 
no essi^ come dovendo render 
conto delle anime vòstre)^ af- 
finché ciò facciano con gau- 
dio e non sospirando : per*, 
che questo non è utile a voi. 



quello , elle poftsiamo di bene, e in ìspecie la liberalità verso i bisogno- 
si y co' quali comune si faccia quello , che Dio ci ha dato ; imperocché 
non per noi soli ce lo ha egli dato , ma per farne parte a chi si trova 
in necesiiità , Róm. XTI. i3. Il sacrifizio di laude, la beneficenza e la 
carità verso i prossimi sono ostie , che piacciono a Dio molto pia , che 
tu^ti i sagrifizj degli animali , che nell' antica legge offerivansi. 

Vers. 17. Siate ubbidienti a' vostri preiati ^ ec. L'ubbidienza e la' 
soggezione a' prelati è comandata in questo luogo dell' Apostolo , e ne 
adduce dne f<»rti molivi ; il primo è fondato nella giustizia e nella rico- 
noscenza . Essi vegliano di continuo come incaricati dell' obbligo di ren*' 
dere cdntò a Dio delle anime vostre: onde se in qualche fallo venghiate 
voi a cadere per lor negligenza , non sarà lor dato debito dinanzi a Dio. 
Hanno eglino adunque e fatica e pericolo ; e qual pericolo ? Il massimo 
certamente di tatti i pericoli , qual si è quello, che delle azioni e della 
vita altrui render debba ragione un uomo , che non è sufficiente a ren- 
derla di se Stesso , dice s. Tommaso. Vedi Hierem, XIII., III. Reg. XX. 
Il secondo motivo della ubbidienza si è, affinchè e la fatica e il peso del 
lor ministero pbrtino i prelati con gaudio e consolazione e non con tristez- 
za e sospiri : imperocché coloro , che con la disubbidienza affliggono 
il cuor de' prelati , fanno mate a se slessi , in primo luogo perchè impe* 
discono , che quelli non possano adempiere con tutta esattezza i loro do- 
veri : onde in danno del gregge stesso ridonda 1' afflizione data al pa« 
store : in secondo luogo perchè de' pastori stessi farà vendetta il Signore. 
Vedi Psalm.Cy. 16. 17., /sai. LXIII. io. 11. 
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j8. Orate prò nobis : con- 18* Pregate per noi : imr 



fidimus enim , quia bonam 
conscientiam habemùs in o* 
mnibus bene volentes con- 
versari, 

19. Amplius auiem depre- 
cor vos hoc fàcere , quo ce* 
lerius restituar vobis. 

20. Deus autem pacis, qui 
eduxit de mortuis pastorem 
roagnum orium, in sanguine 
testamenti aeterni, Dominum 
nostrum lesum Chrislum , 



perocché abbiamo fidanza di 
as^ere buona coscienza y bra- 
mando di diportarci bene in 
tutte le cose. 

ìQ. E. tanto più vi prego 9 
che ciò facciate, affinchè io 
si a più presto restituito a voi. 

no. E il Dio ddla pace y 
it quale ritornò da nwrte pel 
sangue del testamento eterno 
colui , che è il gran pastore 
delle pecorelle , Gesù Cristo 
Signor nostro , 



Vcrs. i8. Pregate per noi: imperocché abbiamo fidanza ec. Sì rac- 
comanda alle orazioni degli Ebrei: ma sapendo, che questi erano stati 
prevenuti contro la sua persona , dice perciò con molta modestia , che è 
persuaso di avere buona e retta coscienza, non altro bramando, che di 
diportarsi in guisa da non dare a chicchessia o con le parole o coi fatti 
occasione di scandalo; e vuol dire, come spiega il Crisostomo ^ noo son 
io un apostata , un nemico della legge: ne per cattivo animo e maliguo 
dico intorno alla legge di Mosè quello , che dispiace a' miei avversar]; 
ina parlo secondo la verità , parlo secondo 1' ordine di Dio , parlo per 
sola gloria di Dio e per vostra salute . 

Vers. 19. B tanto più... affinchè io sia pili presto restituito a voi i 
Questa lettera secondo la piii prohabil sentenza fu scritta dopo la libera* 
zione di Paolo. Ma egli avea molto ancora da fare nell' Italia, e forse 
in altri luoghi prima di ritornare nella Giudea. Prega adunque gli Ebrei, 
che colle loro orazioni gì' impetriu da Dio ( il quale dirige i f(^ssi degli 
uomini , Prov. XVI. 9 ) la grazia di teriniuare cop felicità e prestezza 
quello , che resta vagli òb fare , perchè potesse andare a rivedergli . 

Vers. ao. 21. E il Dio della pace , il quale ritornò da morte . . . 
colai ec. Tutte le sillabe di questa bella preghiera , che fa I' A[>ostolo 
pe' suoi Ebrei , sono degne di molta considerazione, e son di gran peso. 
Invoca il Dio della pace, e con ciò rammentando loro il beneficio della 
riconciliazione e della pace col medesiroo Dio ottenuta per mezzo del 
sangue di Cristo , viene kisieme a raccomandar loro la pace e la con- 
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a I . Aplet vos in omni bo- ai. Vi renda atti a tutto 

DO , ut faciatis eìus volunta- il bene , affinchè la volontà 

tem: faciens in vobis quod tU lui facciate : facendo e^ 

placeat coram se per lesum in voi ciò , che a lui sia ac* 

Ghrìstum : cui est gloria in cetto per Gesù Cristo : a cui 

secula seculorum. Amen. è gloria ne* secoli de' secoli. 

Così sia. 



cordia tra loro e l'aDanìmìtà dì sentimenti e di affetti. Dice, che que- 
sto Dio della pace risuscitò da morte Gesù Cristo Signor nostro, e "VUol 
dire, che risuscitandolo lo rivestì di un^ assoluta potestà nel cielo e nel* 
la terra: onde può lo stesso Gesù Cristo e proteggere e difendere i snoi| 
e guidargli a salute . Dice , che Gesù Cristo è il gran pastore - della 
K^'^ggin > viene a dire, del popolo suo , del popolo, il quale da lui pren* 
de nome, e d« lui ha ricevuto il dono delia fede e lo Spirito santo nel 
sagramento del battesimo. Egli è il grande ; il vero pastore, perchè a luì 
»ppartsngc»no in proprio le pecorelle , e gli altri non sono se non suoi 
vicari e sostituiti alla sua carità nella cura del gregge . Egli h il gran 
pastore , il quale le sue pecorelle nndrisce colla sua stessa carne , e le 
bblievera col suo sangue. Dice , che la sua risurrezione da morte, e in 
coiij»egueaz« la nostra risurrezione meritò Gei*ù Cristo collo sborso di quel 
sangue, col quale fu confermata e sigillata la nuova alleanza , alleanza 
eterna , perchè altra non ne viene dopo di questa ; alleanza eterna, per* 
che ha la promessa di una eredità , che non finisce giammai ; alleanza 
eterna , perchè il frutto di essa si stende a tutti ì secoli , passati e 
futuri . E si osservi ancora , come tre diversi ufdc) di Cristo sono in 
queste parole accennati . Egli è Re ; dappoiché è Sif^nor nostro ; egli è 
sacerdote; mentre col sangue da lui offerto fu confermato e sigillato il 
nuovo testamento eterno ; egli è profeta, perchè è pastore delle pecoreU 
le ; e in questi titoli , che ha Gesù Cristo riguardo a noi » sta il fon* 
damento della nostra speranza per tutto quello, che chieggiamo, ed 
aspettiamo da Dio . Passa adunque dopo tali cosa 1' Apostolo ali* oggetto 
della sua orazione, e a Dio domanda pe' suoi Ebrei , che atti gli renda 
ad ogni l>ene : il che vuol dire, faccia, che essi vogliano tutto il bene, 
perchè .Iddio fa idoneo al bene un uomo , quando dà a lui la buona vci- 
lontà : per la qual cosa dice : vi venda atti a tutto il bene : affinchè 
facciale la sua volontà : imperoccbè questo è quello , che vuole Dio , 
che noi vogliamo ; or la volontà di Dio è il bene nostro. E siccome Id- 
dio solo può iutcriormenle igire sopra la volontà dell' uomo ^ perciò sog- 
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21. Rogo aotem tos , fra- di. Pregavi poi, ofratdli, 

tres , ut sufferatis Terbutn che prendiate in buona parie 

9olatii. Etenìm perpaucis la parola di esortazione. Im- 

scripsi vobis. perocché vi ho scritto brevis- 

simarneniem 

33. CogDoscile fratrem a3. Sappiate , che il no* 
nostnini Timotheum dimis- stro fratello Timoteo è stato 
sum : cum quo ( si celerius liberato : insieme col quale 
Tenerit ) videbo vos. (^se verrà presto) io vi vedrò. 

34. Salutate omnes prae- a/^. Salutate tutti i vostrì 
positos vestros et omnes prelati e tutti i santi. Fi 



giuDge : facendo egli in voi quello , che a lui sia acceUo : che vnol 
(lire 9 fuccia , che essi vogliano qaeilo , che h grato a lai : essendoché 
egli dà e il volere ed il fare , Philip^ II. £ questo qoq lo abbiamo , 
uè lo speriamo se Don per Gesh Cristo , perchè ninna cosa si otiien dal 
Padre se non pel Figliuolo, a cui gloria eterna. Amen, amen*. 

Qui finiva la lettera e i tre seguenti versetti , furono aggiunli di 
poi, come si vede fatto in altre lettere di Paolo. 

\er8- aa. Pregavi poi, o fratelli ^ che prendiate in buona parie la 
parola di esorta%ione , ec. Con la sua solita umiltà fa sue scuse 1' Apo- 
stolo di aver preso le parti di correttore e ammonitore , e dice , che 
ha scritto con somma brevità: il che è verissimo, ove si consideri, che 
in questa mirabilissima lettera^ quasi tutti i mister) contengonsi del vec* 
eh io testamento. 

Vers. 33. Sappiate , che . . . Timoteo è stato liberato. Timoteo era 
ata^ in Roma nel tempo , che quivi era Paolo in prigione , come si 
Tede dalle lettere a Filemone, a' Filippesi , a' Colossesi. Non sappiamo, 
se in Roma , od altrove fu egli messo in prigione , ma solamente • che 
egli ne era stato già liberato , ed era assente , quando scriveva Paolo 
agli £brei , a' quali dice , che , se egli fosse ritornato per tempo , lo 
avrebbe seco condotto nel viaggio , che pensava di fjre in Oriente. Sap- 
piamo , che Paolo essendo effettivamente andato nell' Asia | lasciò Timo* 
teo in Efeso al governo di quella Chiesa I. Tim, I. 5. 4* Veggiaino qui 
iche Timoteo era molto amato dagli Ebrei sì per la sua virth e per 
quello, che aveva fatto e patito pel Vangelo ,' come ancora ( dice il 
Crisostomo ) perchè si era contentato di ricevere la circoncisione , con- 
fermandosi ad essi. 

Yers. a 4* Salutate tutti 1 vostri prelati e tutti 1 santi. I Vescovi e 
i sacerdoti e ministri e i popoli delle Chiese della Siria e della Pale- 
stina y composte^ quasi interamente di Ebrei. 
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sanctos. Salutant vos de Ila- salutano i fratelli ddV Ita- 

lì a fratres. Ha. 

!i5. Gratia cum omnibus nb. La grazia con tutti 

Tobis. Amen. v(h. Così sia. 



Fi salutano i fratelli delF Italia. Gli Ebrei già coovertiti a Cristo , 
i quali erano non solo in Roma , ma anche in altre parti dell' Italia , 
donde è probabile » che molti andansero a Roma per vedere V Apostolo 
e parlare con lui delle cose della fede. Questi Ebrei cristiani mantene* 
wano corrispondensa con le Chiese di Gerusalemme e delia Palestina. 

Vers. a5. La grazia con tutti voi» Così sia. Conclude col solito sa- 
luto , domandando per tutti la grazia , cioè il massimo de* beni , che aver 
possa r uomo nella yita presente • e per cui egli arriva alla beatitudine 
delia vita avvenire. 



\ 



VARIE LEZIONI 



LETTERA Al FILIPPESI 

VOLGATA. GRECO. 

* s 

e A P O I. C A P O I. 

Vers. 7. Compagni del mio Vers. 7. Compartecipi della 

gaudio. grazia j che io do. 

— II. De' frutti di giustizia --11. De' frutti di giusti- 
per Gesù Cristo • ^ia , 1 ìjuali provengono da 

Gesù, Cristo. 

» 

— 19. E molti de* fratelli . — 19. £ /a maggior parte, 

i pia de' fratelli • 

— -* E necessario riguardo a *- !k^. Di piìi necessario ec* 
Toi. 

— 28. Causa di perdizione. — 28, SegnOfindiziodiper* 

dizione • 

CAPO IL C A PO IL 

yers. ,1. Se viscere di com- Vers.. i. Se viscere, e com* 
passione . passioni • 

'T- 4* ^^ a quello^ che torni — 4- ^^ anche a quello , 
ec. che torni ec. S. Basilio però 

lesse, come la Volgata • 

— 9. Dio lo esaltò. — 9. Dio lo sopreSahò : su* 

perexaltayit : s. Ambrogio . 

— 10. E nell' inferno . •«- io. Z2i que* , che sono 

sotterra • 

— 3o. Facendo getto della *-• 3o. «^«pouXivffifavos t:^ 
propria vita . "P^XP •• Parabolani furon detll^co* 

loro , che assistevano ai malati 
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VOLGATA. GRECO. 

anche col rìnco della vita , e fu- 
ronofcelebrì nelle chiese dell'O- 
riente • 
C à P O Ili. C A P O m. 

rer^.i 5* Quanti siamo per- Vew. iS. -rfWot. Or questa 
***** • voce non ha nel greco lo stcseo 

valore, che nel latino e nel vol- 
gare* n verbo rXitvto^ia^ quando 
SI adopera in materia di certami, 
/ corsa , lotta ec> signiBca ricevere 

il premio, onde rt^icoc è qui usa- 
to per significare coloro , i quali 
nella vita della salute corrono 
animosamente, e sono ottima* 
mamente preparati per l'acquisto 
del premio etemo • 



LETTERA Al COLOSSESI 

VOLGATA. GRECO. 

CAPOI. CAPOI. 

J^ers. 19. Tutta lapieneaaa Vera. 19. Manca , della dm- 

della divinità • nilà . 

C A P O II. C A P O li. 

Vers, 1. Qual soUecitndine Io Versw t. Qual contrasto io 
abbia ec. abbia ec* 

— 8. Che alcuno non vi se- --^ 8. Che non sia alcuno , 
diica ec» che vi rapisca ec. faccia preda 

di voi ec* 
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VOLGATA. 



GRECO . 



— II. Con circoncisione xaotl 
manofatta , con Io spogliamento 
del corpo della rame , ma con 
la circonnbìone di Cristo • 

— i4* Scancellato il cbiro* 
grafo del decreto» che èra contro 
di noi . 



•--. 1 5. Avendo di lor trionfato 
in se stesso . 

— i^. Nissuno vi supplanti. 



9 

— 1 X. Con circoncisione non 
manofatta , spogliato il corpo 
dai peccati della carne me* 
diante la circoncisione di Cri' 
sto • 

-— i4* Scancellato co* suoi 
precetti (p decretici chirografo^ 
che era occultamente contrario ] 
a noi' Secondo questa lezione 
parrebbe , che questo chirografo 
fosse la legge mosaica , la quale 
con verità si dice, che era ^in 
primo luogo contro di noi , per- 
chè dimostrava la nostra infer* 
milk , né la sanava , e ci poneva 
in vista le nostre trasgressioni 
senza abolirle : secondo , che era 
occultamente contraria a noi » 
perchè non era ella tale per quel, 
che fosse in se stessa e secondo 
il fine di Dio, ma per cpipa no- 
stra . Questo chirografo, che at- 
testava il debito , che noi Kbrel 
(dice r Apostolo ) avevamo con 
Dio , Cristo lo scancellò co' suoi 
nuovi insegnamenti • 

— • i5. Ascendo di lor trion* 
fato in essa ( croce vers> 1 4* ) 

— 17. Nissuno vi privi del 
palio (del premio . ) 



CAPO III. 

Fers, 4- Quando Cristo vo- 
stra vita • • • anche voi ec. 

Tom. XXV. 



CAPO III. 

Vers. 4- Quando Cristo no* 
stra vita. • • anclie noi ec. 

2^ 
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VOLGATA. GRECO. 

— a4« Servile a Crjsto Si- — 24* Imperocché a Cristo 
gnore . Signore voi sentite. 

C A P O IV. C A P O IV. 

F'ers. 16. Leggete quella dei Vers. 16. Leggete quella 
Laodìceai • (scritta ) da Laodicea. 

•— i8. La grazia con voi . — 18. La grazia del Signor 

nostro con voi • 

LETTERA 

PRIMA AI TESSALOMCESI 

VOLGA TA. GRECO. 

c A P o L e A P o I. 

Fers. 1. Grazia a voi e pace . Vers 1. Grazia a voi e par 

ce da Dio padre nostro e dal 
Signor nostro Gesù Cristo . 

C A P O IL C A P O IL 

Vera. 2. Non procedette da Vers. a. Non procedette da 
errore, ^ impostura. 

— i5. E i profeti. _ j5^ Eiproprjprofeti. 

— 16. Viene sopra di essi ^g^ qh ha sopraggiunù 

V ira di Dio . ;> ^y^ ^i jji^ . I codici antlclii 

della Volgala portano occupavit- 
e probabilmente dovrebbesi ora 
leggere ^rae^'en/t , volendo si- 
gnificare rApostolo, obe Dio non 
aspetti^ a punirli nell' altra vi- 
ta . 
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VOLGATA. 



GRECO. 



— - 17. Rimasi senza di voi. 



— 17. JRimasi orfani di voi. 
Notisi il doppio ino, che esprime 
la gran tenerezza . Paolo carica 
sovente le sue parole « non ba- 
stando all' ampiezza o piuttosto 
immensità del suo cuore , i ter- 
mini e le frasi ordinarie. Vedi 
il gr. II. Cor. I. 12., II. 4 , VII. 
i3. i5. , XI. 23., XII. iSjk 
Gal. l. ì^.y Filip. I. 14.9 L 
Tessal. III. 10. e idtrove • 



CAPO III. 



CAPO HI. 



Vers. 2. Ministro di Dio nel Vers. 2. Ministro di Dio, e 
vangelo. nostro cooperatore nel vangelo. 



CAPO V. 



CAPO V. 



Vers. 1 1 . Siate d'edificazione 
y uno all' altro . 

— i3. State in pace con essi. 
— • 1 4- Correggete gl'inquieti. 



Vers. 1 1. Edificatevi in un 
solo(uomo^. Vedi Efes. II. i5. 

— 1^. State in pace tra voi. 

— • 1 4« Correggete quo'y che 
son fuori d' ordine infuori di 
fila : ) metafora tolta dalla mili- 



zia • 
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LETTERA 

SECONDA AI TESSALONICESl 



VOLGATA. GRECO 

C A P O IL e A P O li. 

Vers» 3. La ribellione . Vers, 3. àjro<TTa<rla . Il Cris. , 

Teodor. ec. spiegano apostasia 
per apostata , e s. Agostino e 
Sedulio Jessero refuga , che è lo 
atessso , che apostata • 
— 12. Per avervi Dio eletti — 12, Per avervi Dio eletti 
( come ) pria^izie • da principio: V autore della 

Volgata lesse òazap^fi^ ^ dove oggi 
il gr, àna'pxii- 

CAPO III. CAPO m. 

Fers. 5. Governi i vostri ^ers. 5. Indirizzi i vostri 
cuori con la carità di Dio e la cuori alla carità di Dio e aUa 
pazienza di Cristo . pazienza di Cristo. Il greco qui 

ci dà lume per correggere V er- 
rore fatto da'copbti nella Volg.i 
dove in vece di: in caritateDei 
et patientia Christi , dovrebbe 
leggersi in cari totem Dei et pur 
tientiam Christi i 



\ 
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LETTERA 

PRIMA A TIMOTEO 



VOL GAT A. 

CAPO I. 

Vers. 2. Figliuolo dilello . 

— 17. Al solo Dio onore ec. 

— 18. Quest' avvertimento 
ti raccomando. 

CAPO IL 

Vers» 6. In redenzione. 



— 1 5. Se si terrà nella fede 



ec 



C A P O III. 



GRECO. 
CAPO I. 

Vers. 2. Figliuolo vero . 

— ijt Al solo sapiente Dio 
onore e e. 

— 18. Quest* avvertimento 

depongo presso di te . 
CAPO II. 

Vers. 6. àvTiXuTpov è propria- 
mente 7 quando una C50sa riscat- 
tasi con altre della stessa specie ; 
come vita con vita. Una bella 
perifrasi di questa voce si ha 

Gal. IIL i3. 

1 5. «Se si terranno nella 

fede : E si riferirebbe affiglinoli 
se pure non fosse un passaggio 
dal singolare al plurale, come in 
altri luoglii. Vedi L Cor. VIL 
36.,GflLVL 1:4* 7- 

CAPO IIL 



Fers. 16. Il mistero della Vers. 16. Il mistero della pie- 
pietà, il quale si è manifestato ec. tà . Dio si è manifestato ec. 



CAPO V. 



CAPO V. 



Fers. 16. Se un fedele ha delle Vers. 16. Se un fedele od 
vedove , le soccorra . una fedele ha della vedove ec. 
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FOLCA T A. GRE CO. 

C A P O VI. C A P O VI. 

Fers. 5. Conflitti di uomini Vere. 5. Occupazioni perver- 
ce. se di uomini ec. 

— Un' arte per guadagnare . — Un' arte per guadagna- 

re : separati da costoro . 

— 20. Le profane novità — 20. / profani inutili eia- 
delle parole . mori . La lezione della Volgau 

è la vera , e il Crisostomo pur 

lesse xaivo^uvìac» e non KCvo^uviac» 

come ba in oggi il Greco . 
LETTERA 

SECONDA A TIMOTEO 

VOLGATA . GRECO. 

X A P O 1. C A P O L 

Vers. 18. E quante cose fece Vere. 18. J? in quante cose 
per me in Efeso ec. ^eri^imi^ef^oecLocheriferirelr 

besi a'servigj renduti alla Chiesa. 
Mala lezione della Vulgata è ot- 
tima . 

C A P O II. CAPOK. 

Fers. 3. Con molti testimoni • Vers* 2. Per via di molti te^ 

stimoni . 

— i5. Che rettamente ma- — i^. Che rettamente spez- 
neggi la parola ec. zi la parola ec* 

— 16, Fuggì que^ profani ec. — 16. Reprimi quo' prof a" 

ni ec* 
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VOLGATA. GRECO, 



— a5. Che con modestia ri. — a5.- Che con modestia 
prenda . istruisca . 

t 

CAPO HI. .CAPO III. 

yers. 3. Senza beaignilk . Vers. 3. Nemici del bene , 

ovvero , de' buoni . 

1. — 7. Noa arrivano mai alla — fj, Non possono mai arri- 

i scienza ec vo,re alla scienza ec. 

, — 14. E a quello^ che li è — il^, E a quello , di che 

stato affidato • se' stato cerziorato. 

— 16. Tutta la scrittura di- — 16. Tutta la scrittura è div^i^ 
vinamente ispirata è utile ec* namente ispirata^ ed è utile ej. 

C A P O IV. C A P O IV. 

Fers. 5. Adempi il tuo mi- Vers. S.Fa'le proi^e dal tuo 

nislero. , ministero. 

— 14. Lo ricompenserà ec. — i^- Lo ricompensi ec. 

— 18. Il Signore poi mi li- — 18. pa£T«vlfX£: E i buoni 
ljgj.gj.^ ^ testi della Volgata hanno libera- 



bit , e non liberavit . 

LETTERA A TITO 

VOLGATA. GRECO. 



CAPO I. 



CAPO 1. 



s> 



Fers. 8. Benigno. Vers. 8. J mante del bene 

ovvero , de' buoni . 
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VOLGATA . GRECO. 

CAPO IL CAPOl. 

Vers. 5. Alleate alla cura Vers. 5. olxoupot: Casarecce: 
della casa • che non vanno a gironi . 

-r^^ii. Apparve la grazia di — ii, Apparile la grazia 
Dio salvatore ec. di Dio salvatrice ec. 

— i4» Uà popolo accelle- — 14. i7a popolo suo prò- 
vole. prio: «ipiov<rcov; S. Girolamo no- 
tò, che questa voce ignota ai 
Greci è propria della scrittura ; 
Qui vuol dire uà popQÌo degno 
di tal salvatore • 

CAPO III. CAPO HI. 

f^ers. 3. Schiavi della cupi- Vers. 3. Schiavi di varie 
dita e de' piaceri . cupidità e piaceri • 

LETTERA A FILEMONE 

VOLGATA. GRECO. 

CAPOL e A P O I. 

Fers. 7. Grande allegrezza ho Vers. 7. Grazia grande io 

avulo e consolazione della tua ho , e consolazione nella tua 

carità . carità . 

— 9. Tale essendo tu ^ quale — 9. Essendo tale » qaal 
io Paolo j vecchio • (^sono) Paolo vecchio. Cosi il 

Crisostomo,. 

— 1 5. Si é allontanalo . — iS.È stato separato . 

— 16. Non più come servo 9 — 16. Non pia come servo, 
ma in cambio di servo » fratello ma da pia che servo , fratello* 
ec. 
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VOLGATA. 



GRECO. 



ly. Per tuo intriaseco • ~-< 17. Per tuo socio: xocvttvòv; 

propriamente uno , che ha tutto 
in comune con un altro. 

LETTERA AGLI EBREI 



VOLGATA. 



CAPO I. 



Ver$. I» UldmameDte in que- 
sti giorni • 

— 3. Lo splendor éella gloria. 



— - È figura delta sostanza » 



— Fatta Ift purgazione dei 
peccati • ^ 

— - j. E quanto agli Angeli • 



«—li. Tu durerai. 
— 1 a. E quasi veate gli can- 
gerai • 



-^ i4* Spiriti amministratori. 

— I quali acquistan 1' erediti 
della salate . 

Tom. XXV^ 



GRECO. 

CAPO I. 

Vers. 1 • In questi ultimi gior^ 
ni. 

— 3. cÈTrauyao-^a : quello » da 
cui od in cui risplende la glo* 
ria . 

— JB carattere della sostan* 
za • Si. Agost. de incarnat. cap. 
12. espone: espressiva figura. 

•*— Fatta da per se stesso la 
purgazione de* peccati. 

— ' n. Trpò; ficv Toùc àyyik^^t E 

qui Trpòc in vece di n%pì , come 
Lue. XX. 19. yRom. X. 21^ e 
presso gli scrittori greci • 

— II. Tu dwri. 

— 12. £ quasi veste gli ri" 
piegherai. U autore della Volg* 
lesse àÀ^à^ttc in luogo di c^tfst^ , e 
colla Volg. concordano TertulU, 
Iren. , i MSS. e 1' Ebreo . 

— - i4* Spiriti a sacro mini' 
stero destinati. 

— / quali sono per ereditare 
la salute • 

38 
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VOLGATA 



GRECO. 



CAPO IL 



CAPO II. 



Vers. 7. Per alcun poco- 
— 9. Per grazia di Dio* 



•— 1 1. Da una sol cosa • 



Vers. 7. P/>ax^ Tt : Avverbio di 
tempo. Atti X. 34* 

•— g. Xa^stTi 0eou. Origene ed 
altri hanno X<u/sec Oeoù , lezione, 
che alcuni credono intrusa dal 
Nestorianl per separare Dio da 
Cristo paziente , ovvero da altri 
per far intendere , che Crista 
morisse anche per gli Angeli: 
per tutti eccetto Dio : come spo- 
Deva Origene* 

— 1 1. «5 svo;. Potrebbe anche 
tradursi da un solo, cioè da 
Adamo, ma da tutto quello, che 
precede e che segue , apparisce, 
che non della comune origine 
parla qiii V Apostolo , ma della 
natura umana assunta dal nostro 
Salvatore. Cosi i più dotti Inter- 
preti • 
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VOLGATA. 

— i4- Perchè adunque i fi- 
gliuoli ebber comune la carne 
ed il sangue, egli pure parteci- 
pò ec. 



— 17. Fedele presso Dio, 



GRECO. 



— 1 4» xtxo«v«vuxf . . . ^txvsy(% : I 
figliuoli hanno una natura in lut- 
to e per tutto eguale e comune 
a tutti • Cristo benché realmente 
e veramente assumesse la stessa 
loro natura ; l'assunse però non 
corrotta e viziata , com' è in 
quelli , ma intera e innocente , e 
questa differenza ha voluto indi- 
care r Apostolo col valersi di un 
verbo indicante comunione per- 
fetta y quando parla de' figliuoli, 
e di un altro di pi(!i ristretta signi- 
ficazione , quando parla del pri- 
mogenito. Ho procurato di espri- 
mere tal differenza nella versione. 

— 1 7. Tà 7r/>o; TÒv Oiovr Ottima- 
mente la NTolgata: apad Deumf 
e que', che vorrebbero , che si 
sottintendesse xarà , non hanno 
fatto riflessione a questa maniera 
di parlare grecissima* 



CAPO. IIL 



Vers. 5. Come servitore . 



— 6. La qual cosa siara noi. 



— 17. I cadaveri . 



CAPO IV. 



CAPO 111. 

Vers. 5. w; Bipàrrtùv ; Parola di 
signi6cato assai differente da (^oO- 

— 6. Del quale la cosa siam 
noi . 

— ly. Le membra» 

CAPO IV. 



Vers, a. Noi pure abbiamo ri- Vers. 2. Letteralmente: IVoi 

cevuto la buona novella. pure siamo stati e\/an geli zzati. 
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VOLGATA. GRECO. 

— • l'I.- Affreuiamoci. — ii. Studiamoci. 

— la. Ducerne anche i pen- — la. Giudica i pensieri, e 
sieri e le intenzioni del cuore. conosce i cuori. 

*— i3. A cui parliamo . — i3. Col quale ahbian da 

fare: ovvero , a cui dobbiam 
render conto . Crisost* 

CAPOV. CÀPOV. 

Vers. 3. E per questo • Vers, 3. E per questa (infer* 

mità) • b credibile, che la Volg^ 
\ " avesse : propter eam (ìnfirmita- 

tem ) , e che qualche copista ne- 
{acesse un propterea» 

— 8. E benché fosse Figliuolo — S. E benché fosser Fi- 
di Dio • gliuolo . 

I 

e A P O VI. C A P O VI. 

Vers. I. A quello, che havvi Vers. i. Alla perfezione. 
di più perfetto. 

— 10. Della carità • — io. Della laboriosa ca- 

rità. 
— « ia« Sono eredi. — la. kXDpovó^AovvTftiv: Nella 

Volgata può essere stato messo 
hereditabunt in vece di Iteredi' 
tarunt . Imperocché si parla qui 
de' santi patriarchi ec. 



\ 



CAPO VII. CAPO VII. 

yers. 4* Delle cose migliori. Vers. 4» Delle spoglie : « t»» 

axpoOtviwv: Voce grecissima signi- 
ficante la parte della preda , che 
a Dio consacravasi 



VOLGATA. 
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GRECO. 



— 19. Ma dopo di lei sfinirò* — 19. ÌKtw9trjfayh ii xpwTTovoc 
duce ec. Aiirtf oc ec 



CAPO VIIL 



CAPO vm. 



Fers. la. E de' peccati lo- Ver». 1%. E de' peccati loro 
1^0 ec. e della loro ingiustizia ec. 



CAPO IX. 



Fers. 4* Che frondeggò 



— 6. Eatravano • 



-— i4« Per isplrito saato • 
— ^ 19. Letti che d>be Mosè 
a tutto il popolo ec 



C A PO X. 



CAPO IX. 

Vets. 4* «^Xacnovy propriameatè 
fruttificò . 

— 6. Entrano : Il tempio era 
in piedi » quando fa acritta que- 
sta lettera ^. 

— i4- J^cr Ispirilo eterno. 

— 19. Leèti tutti i prepetti 
secondo la legge da Mos^ a 
tutto il pigolo. 

C A PO X. 



Fers* 34. Foste compassio*- Vers. 34- Aveste comp€Usio^ 
nevoli verso de' carcerati • ne delle mie catene. 



CAPO XI. 

yers. 7. Con pio timore. 
-^ ^4« Ricusò di essere • 



CAPO XII. 



Vers. 1. Propostosi il gaudio. 

\ 



C A P O X]« 

Vers. 7* fv>ajSnOicc« 
— 24* Ricusò di esser chia^ 
malo • 

CAPO XII. 

Vers. s. In vece del gaudio 
propostogli in alcune edizioni 
porta : prò poposito sibi gaudio. 
Nondimeno la lezione comune è 
buonissima . 
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VOLGATA. GRECO. 

-—7. Siate perseveranti nella •— 7. Ne perseverate nella 
disciplina . Dio si diporta con disciplina, Dio si diporta con 
voi ec. voi come con figli. 

•— 10. A •ricevere la di lui san' — 10. A dis^enir partecipi 
tità • della di lui santità. 

*-~ ao. A quella intimazione. — 20. TÒ(ytaffTiUof*rfvov: forse la 

Volgata ebbe qiiod edicebatw ; 
donde i copisti fecero : quod di- 
cebatur . 

— Sarà lapidata . — Sarà lapidata o saettata. 

— a3. E alla Chiesa de'pri- — 23. All'assemblea gene^ 
mogeniti . rale e alla Chiesa de' primo- 
geniti . 

CAPO Xlil. CAPO XIII. 

Vers. 21* Vi renda atti a tutto Vers. 21. Si formi ad ogni 
il bene • opera buona . 



Si sono notate in questa lettera molte frasi e maniere di parlare 
di puro e pretto atticismo , e varie particolarmente usate da s. Lu- 
ca . Si possono confrontare cap. I. 7. , 11. i3.. Lue. XX. 19. ^ VL 
18., Vn. 4- 9» i3. i5. , Vili. !• 5., Lue. II. 26., IX, II., X. a.i 
Lue. V. 4-, Atti V- 4^- ec., VI. i3. , XI, 7,, Lue. II. 26., XI; 
12., XII. 7. y Xltl. 2. 5. ec. ec. 
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INDICE 

DEI CAPITOLI DEL TOMO, XXV. 



LETTERA 

DI PAOLO APOSTOLO 

AI FIUPP ESI 

CAPO !• Jrel grande afelio , che egli ha verso i Filippesi , 

fa loro sapere , come le sue afflizioni hanno recato gran 

frutto al Vangelo , la guai co sa se noi ritenesse , bramereb" 

be assolutamente di esser disciolto e di esser con Cristo . ^ 

Gli esorta a menar vita degna del f^angelo di Cristo , per 

cui ai^evanogià sofferto tribolazioni Pag. >) io 

CAPO li. Con ammirabile affetto gli esorta alla mutua dilezio- 
ne , alla concordia , alla umiltà con V esempio di Cristo , 
nel nome del quale piegasi ogni ginocchio : che operino 
nel santo timore la loro salute: si congratula e con essi 9, 
che vii^ano santamente trai cattivai , e seco stesso delV avere 
tali discepoli :Toda Timoteo come predicatore sincero del" 
V Ev^angelio e similmente Epafrodito, il quale guarito dalla 
sua malattia rimanda ad essi • » 19 

CAPO III. JViiino può farsi gloria delle ossen^anze legali ; im^ 
perocché ciò massimamente converrebbe a Paolo , il quale 
tali cose ha stimato tutte un discapito per conseguire la 
giustizia di Dio per la fede in Cristo, sempre avanzandosi^ 
per giugnere finalmente alla perfetione; laonde esortai Fi- 
lippesi, che se stesso imitino , e non gli insolenti nemici 
della croce di Cristo • 3o 

CAPO IV. Gli esorta alla perseveranza , al gaudio spirituale , 
alla modestia , alla orazione e al rendimento di grazie ; 
desidera ad essi la pace di Dio, e che costantemente osser- 
vino tutto quello , che a Dio piacer lodandogli per aver essi 
mandato a lui quello, di che abbisognava , per mezzo di 
Epafrodito ...» 39 



432 

LETTERA 

DI PAOLO APOSTOLO 

AI COL OSSESI 

CAPO I. xS ssendo stato ragguagliato della fede e carità e 
speranza de* Colossesi , prega per essi « affinchè divengimo 
perfetti nella scienza di Dio e nelle baone opere • Dice^ che 
Cristo è immagine di Dio , per cui tutte le cosefuron crea" 
te , ed il quale è capo della Chiesa e pacificatore di tutte le 
cose . Gli esorta a stare immobili nella fede; e dice , coinè 
egli è stato ministro di Cristo per predicare il mistero a- 
scoso da tutti i secoli e manifestato di questo tempo • ^ 5i 

CAPO II. Gli esorta a guardarsi di non essere sedotti e idi enati 
dalla fede di Cristo per le persuasioni o imposture de* filo" 
sofi o di quelli , i quali vogliono introdur V osservanzfi 
della legge . Come per Cristo sono stati liberati da^peccatiy 
dalla potestà del diavolo e dal chirografo^ che era loro con" 
trarlo ; onde di niun vigore siano adesso le ordinazioni 
legali •••••«••••. « . • . , j» Si 

CAPO III. Regole di costumi • Spogliato V uomo vecchio con 
tutte le sue azioni (te quali sono qui noverate^ ^ debbono ri* 
vestirsi del nuovo , nel quale non h distinzione di popolo o 
di condizióne , e ornarsi delle virtù • Gli esorta a celebrare 
le lodi di Dio in varie maniere , a lui riportando tutte le 
cose . Insegna le obligazioni delle mogli , de* mariti , de'fi* 
gliuoli j de* genitori f dei servi 6 de* padroni • • • • . m ^a 

CAPO IV. Gli prega delle loro orazioni . Gli esorta a dipor^ 
tarsi con cautela e discrezione verso gV infedeli. Manda ad 
essi Tichico ed Onesimo, perchè diano loro parte di quello , 
che andava accadendo, dov* egli era • Scrive i saluti di vw- 
rie persone , e brama, che e questa e la lettera de*Laodicesi 
siano lette nell* una eneWaltra Chiesa i • • >» So 
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LE T T E R A L 

DI PAOLO APOSTOLO 

Al TESSALONlCESi 

CAPO I. JLéoda i Tessalonicesi f rendendo grazie a Dio del 
'Conservar t che facevano^ iafede ricevutoy e dell' essere inu" 
datori di Paolo , anzi dello stesso Signore, e £ esempio a 
tutti gli altri credenti , dimostrando in tal modo, ^uale 
tra di essi fosse stato il frutto deUa predicazione del mede^ 
simo. Paolo >• • • ••••••.« 91 

CAPO II. Bimostraia sua sincerità nel predicare ad essi il 
vangelo, e rende <i Dio grazie, perchè ave^^ano conservata 
con sollecitudine la parola di Dio , ricevuta , avendo avuto 
molto da patire da* loro nazionali , come le Chiese della 
Giudea da* Giudei > i ^uali con Cristo perseguitano tutti i 
buoni: spiega ancora, quanto ardentemente gli ami^ » g5 

<DAPO HI. Temendo, che le sue adizioni non gli facessero vo" 
xiUar nella fede , avea mandato ad essi Timojteo , per con^ 
,fortarli $ ritornato questo , rende grazie a Dio , percliè egli" 
no siano stali costanti nella fede e nella dilezione. Dimo» 
stra il gran desidepio , che ha di visitarli per supplire quel" 
lo, die manca alla loro fede » lo'i 

<}APO IV. Gli esorta ad osservare gì* insegnamenti , che aveva 
^ato loro,, che, si astengano dalla fornicazione .^ e si amino 
scambievolmente , e lavorino colle loro mani , onde non ab* 
hiano a desiderare nulla di-quel -d* altri} insegna , in qual 
maniera seguirà la nostra risurrezione , affinchè non si af^ 
fliggano di ^soverchio nella morte de* loro fratelli * • » 107 
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LETTERA Ti. 



DI PAOLO APOSTOLO 

Al TESSALONICBSI 



CAPO L ÉXingrazia Dio della Jede e della pazienza de' Tes* 
salonicesi nelle persecuzioni , per le quali dice , che riceve* 
ranno eglino la gloriale i loro at^ersarj la punizione nel di 
del giudizio. Prega per essi, affinchè sian fatti degni della 

vocazione di Dio » ia5 

CAPO II. Intorno al dì del Signore gli avs^erte a non credere 
ai seduttori, dimostrando, come prima verrà il figliuolo di 
perdizione , il quale farà varj falsi prodigj ^ pe^ quali i re» 
probi saranno sedotti . Rende grazie a Dio dell' elezione e 
fede de* Tessaloniresi, esortandoli ad ossen^are le tradizio" 
ni , che auean da lui ricevute ; e prega , perchè siano conso- 
lati e confermati ••• ..^iSo 

CAPO III. Desidera , che facciano orazione per lui , e spera , 
che osserveranno i suoi insegnamenti : che si ritirino da 
qué* cristi ani t che non vogliono osservare le cose ila lai prc 
scritte , né lavorare colle proprie mani , come egli stesso 
aveva fatto tra di loro ; gli avverte però a non riguardare 
questi tali come nemici , ma a correggerli come fra* 
telli • » 187 

LETTERA L 

DI PAOLO APOSTOLO 

A TIMOTEO 

CAPO I. txammenta a Timoteo le incumbenza^ che gli avea 
data di ritrarre alcuni dalla cattiva dottrina, e d' insegnar 
la buona. La legge è fatta per gV ingiusti • Rende gr€izie a 
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Dio y il quale di persecutore della Chiesa lo a\feva fatto 
Apostolo . Egli a^ea conseguito misericordia , affinchh ma* 
nifesta si rendesse la pazienza di Dio a istruzione de* pec' 
càtori • Esorta Timoteo a diportarsi da valoroso solda* 
to • • . « • • •••*.•• M i47 

CAPO IL Vuole , die si facciano orazioni e ringraziamenti pei 
Re e pe* magistrati. F^ha un solo Dio e un sol mediatore. In 
guai modo debbano orare V uomo e la donna ; e quali orna* 
menti debba aver questa , alla quale non s'appartiene d* in^ 
segnarci ^o, d' imparare in silenzio » i56 

CAPO in. Insegna a Timoteo ^ quali debbono essere i vescovi^ 
I diaconi e le diaconesse : e in qual modo debba egli dipor» 
tarsi nella Chiesa , la quale è colonna della verità y celebra 
il mistero della incarnazione del Signore 33 162 

CAPO IV. Predice , che alcuni seguiranno una falsa dottrina 
paticolarmente intorno al matrimonio e intorno ai cibi ; e 
ammonisce il suo discepolo , che disprezzando le vane dot* 
trine , si eserciti nella pietà , la quale è da preferirsi agli 
esercizi del corpo , e benché giov^inetto y sia a tutti gli altri 
di esempio • • • • » » 168 

CAPO V. Insegna^ in qual maniera egli debba governare i se* 
niori , le tJecchie e le giovinette e le vedove di fresca età : 
delle condizioni, che si ricercano nelV elezione della vedo^ 
va ; i preti , che adempiono esattamente il lor ministero , 
siano doppiamente onorati ; non ammetta leggermente fac 
cusa contro del prete; l peccatori gli riprenda pubblicamene 
te, raccomanda f osservanza de* suoi insegnamenti y e che 
a nissuno imponga troppo presto le mani y faccia uso di un 
poco di vino; dei varj peccati degli Uomini » lyS 

CAPO VI, I servi ubbidiscano aipadroniy siano questi o fedeli o 
infedeli; sono daf uggirsi coloroy i quali trascurati questi in- 
segnamenti, insegnano cose inutili; quanto di male porti seco 
V avarizia; esorta Timoteo ad abbracciare le virtiiy conser* 
vandolàfede da lui confessata 9 e ad osservare sino alla 
fine questi precetti; ai ricchi insegni (^ fuggir la superbia , 
e gli esorti alle opere di carità » 1 84 
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LETTERA IL 

DI PAOLO APOSTOLO 

A TI MO T E O 

CAPO L tiende grazie a Dio per la fede di Timoteo, la quale 
ordina a lui di dimostrare con predicare intrepidamente il 
vangelo: Cristo distrusse la morte, ed elesse Paolo maestro 
delle genti , e a lui serba il premio do\^uto alle sue fatiche ; 
racconta , come tutti gli asiatici lo avevano abbandonato » e 
loda lafamiglia di Onesiforo, dalla quale gli era stata pre^ 
stata molta assistenza ...» 198 

CAPO IL Esorta Timoteo ad insegnare la sincera dottrina , e 
a patire per Cristo, rammentandogli il premio futuro e la 
risurrezione di Cristo; come debbafuggire le contese, le prò» 
fané dicerie e le pazze dispute intorno alla legge : della ca* 
sa grande, in cui sono vasi di molte maniere i quali ^irtudi 
debba coltivare il servo di Dio • • » 2o4 

CAPO IH. Profetizza, che vi sarebbero stati degli uomini in* 
volti ne* peccati , i quali seducendo delle donnicciuole , 
avrebbero resistito alla verità i esorta Timoteo, che a 
suo esempio abbracci le virtù e la pazienza nelle tribola^ 
zioni: dell* utilità delle sagre lettere •»3ai4 

CAPO IV. Scongiura Timoteo per Cristo Giudice , che predi" 
chi costantemente contro i falsi dottori e contro di coloro , 
i quali di tali dottori vanno in traccia , e sopporti pazien* 
temente qualunque cosa gli avvenga di sinistro ; predice il 
suo martirio e il premio , che ne sperava , e chiama a se 
Timoteo , perchè da molti era stato abbandonato , e molti 
mali gli erano stati fatti da Alessandro , come nella sua 
prima difesa tutti lo abbandonarono , e il Signore lo li^ 
berò* • • . • , • • • » 2I9IO 
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LETTERA 

DI PAOLO APOSTOLO 

A TITO 

CAPO I. ò aiuta Tito: gli rammenta la speranza della vita 
eterna , cfie è stata manifestata i gli dimostra^ quali debbo- 
no essere coloro , che egli ordina in sacerdoti o vescovi : 
parla di alcuni , i quali pe* loro vizj meritano severa ri- 
prensione i per coloro , che sono mondi, è monda ogni cosa: 
alcuni negano Dio co* fatti • ..» a3i 

CAPO II. Quel, che debba insegnare ai vecchi , alle vecchie , 
alle giovinette e ai giovarti , facendosi a tutti esempio di 
ben vivere; quali documenti ci dia la grazia di Dio, la quale 
si è manifestata; quali benefizj abbiam ricevuto da Cri- 
sto «' ^38 

CAPO III. Quali virtìi debba raccomandare a' suoi Cristiani , 
e da quali vizj debba ritrarli; da* peccati precedenti siamo 
stati salvati per sola benignità di Dio mediante la lavanda 
di rigenerazione , divenuti in isperanza eredi della vita 
eterna; lo esorta a insegnare tali cose, e a schivare le vane 
dottrine e anche gli Eretici : " ^44 

LETTERA 

DI PAOLO APOSTOLO 

A FILEMONE 

CkVO l. Rimanda a Filemone (,di cm loda hi carità e la 

fedfi) Onesimo servo di lui , e gliel raccomanda , e la colpa 

del medesimo prende sopra se stesso , e mostra desiderio di 

averlo seco^ perchè lo assista nella predicazione, del f^an^ 

gelo * . • . » a53 
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LETTERA 

DI PAOLOAPOSTOLO 

AGLI EBREI 



CAPO I. // nuoi^o testamento dato da Cristo tanto e da prefe- 
rirsi al vecchio dato per ministero degli Angeli y quanto 
Cristo è di dignità maggiore che gli Angeli , i quali egìi 
sorpassa pella sua origine^ dominio^ potenza e onore. » 268 

CAPO II. La trasgressione de* comandamenti dati per mini- 
stero degli Angeli essendo stata giustamente punita j mollo 
più saran puniti i trasgressori de* comandamenti di Cristo', 
questi per la umanità da lui assunta e per la croce J atto ini' 
nore degli Angeli , per questo stesso fu fatto autore della 
salute di quelli^ che in lui credono . • • • • » 2^8 

CAPO III. Criòto , come quegli , che e figliuolo , è di lunga 
mano superiore a Mosè, il quale era sen^o fedele nella casa 
di Dio . A lui adunque procurar dobbiamo di ubbidire in 
tutta le cose , affinchè dalla requie di lui rigettati non sia- 
mo come gì* increduli Ebrei . ...» 289 

CAPO IV. Dapoichè i Giutiei per la loro incredulità non en* 
trarono nella requie promessa, e vi rimane , che altri vi 
entrino , procurar dobbiatno di non esser di essa privati 
ma di esservi ammessi per mezzo della Jede: come la parola 
di Dio è parola viva ed efficace, e tutto penetra; come Cristo 
si fece infermo per compassione alle nostre infermità. » 297 

CAPO V. Cristo secondo il debito ordine Jatto nostro pontefice 
offerse preghiere al padre ^ e fu esaudito , e imparato aven* 
do da quel 9 che patì , l* ubbidienza , divenne causa di eter* 
na salute per coloro , che a lui ubbidiscono; ma degli arcani 
misteri di lui non erano capaci coloro , cl quali scriveva 
V Apostolo . • V • » 3o6 

CAPO VI. Non vuol trattare de* principj della fede, dapoichè 
coloro , i {filali dopo ricevuto il battesimo cadono di nuovo 
in peccati , non possono essere ribattezzati , ma debbono 
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temere piuttosto V etema maledizione ; consola gli Ebrei , 
e gli ammonisce » che imitando la pazienza d* Àbramo , si 
rendan partecipi delle promesse fatte a lui da Dio e giura" 
te • • •> • >9 3i3 

CAPO VII. Il sacerdozio di Melchisedech è pia eccellente del 
lenitico , come conoscesi dalla obblazione delle decime e 
dalla benedizione ricevuta da Àbramo y onde il sacerdozio 
di Cristo j che e necessariamente secondo V ordine di Melchi* 
sedechj ed istituito in perpetuo e confermato con giuramento, 
è di maggior dignità del sacerdozio lenitico , il quale\ e da 
lui abolito insieme colla legge )> 3^3 

CAPO Vili. Il sacerdozio di Cristo è pia eccellente del lenitico, 
sedendo egli alla destra del Padre ne' cieli , ed essendo 
ministro di sagramenti maggiori, che i sacerdoti dell* anti" 
ca legge : dimostra ancora la necessità del nuosfo testamento 
per la imperfezione del vecchio e per la promessa di Dio 
presso Geremia . • • • » 33y 

CAPO IX. Dalla descrizione di quel , che fecevasi nel taberna- 
colo , e dall'imperfezione delle ostie legali dimostra la 
perfezione del nostro testamento, nel quale Cristo pontefice 
ed ostia offerta una sola volta f monda la coscienza da' pec 
cali; e fu necessario y che in confermazione del suo testa^ 
mento egli morisse » 343 

CAPO X. A causa della imperfezione delle vittime dell' antico 
testamento fu necessario il nuovo, del quale l' unica vittima 
tutti togliesse i peccati ; alla quale se non i staremo uniti per 
la fede, speranza, carità e buone opere, saremo puniti pia 
severamente , che i trasgressori del vecchio testamento : lo' 
da gli Ebrei, perchè avevano patito molto, ed avevano dato 
soccorso a color, che pativano » 35 7 

CAPO XI. Celebra magnificamente la fede , riportando le azio- 
ni de' Padri dal principio del mondo Jine a Davidde e ai 
Profeti: E generalmente dimostra, quanto grandi cose ab- 
biano fatte e patite mediante la fede : e con tutto ciò non 
hanno ancor ricevuta la piena lor ricompensa . . . . » i^i 

CAPO XII. Culi' esempio degli antichi gì' induce a tollerare 
virilmente le afflizioni » e a fuggire il peccato , posta la ec* 
cellenza del nuovo testamento sopra del vecchio , ci esorta 
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a non esfore disubbidienti, qfinehk non siamo costreiti à 

soffrire maggiori gastighi » che i Giudei • «. >» 3go 

CAPO XIU« Esortazione alle virtà . Ordina di guardarsi dalle 
dottrine straniere} rammenta V altare e le ostie del vecchio 
e del nuo¥0 testamento i gli ammonisce , che siano ubbidieit' 
ti alloro prelati ; chiede, che preghino per lui, facendo egli 
lo stesso per essi $ e aggiunge i vicendevoli saluti^ • » ^aì 
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